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EMINENTISSIMO PRENCitE 
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\1&JM$M> fendendo- à 'criuere {opra il 
assssxi f on d amento della Cattolicaj 
Fede, propagata dagl' Apoftoli , che furo- 
no li primi Prelati della Chieià , hò fidato 
i! difegnodi feiegliere tra quelli del noiìro 
<ctolo 1' E. V. perche douendo io dare alla 

- ce dodici legni dell' -Apoftolico firrna- 
nento poflino hauere per fpicco l' ombra., 
quella pietà, che prima fi fegnaló nel 

ielo T ofeanó , indi fu efalcata con diui- 

fa 
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fa di PrencipeEcclefiaftico, ora rifalta tra 
gì' Altri dell' Vniuerfità di Paula, Città 
doue troua ricetto la virtù chriftiana fomé- 
tata dal zelo delI'EV. Stimo per tanto pre- 
cito fregiare la mia facraOperetta co! titolo 
<ii Periònaggio , che anco nell'afpetto , non 
che nel grado fpira pietà. Da Roma fen'vo- 
lano quelli fogli à piedi di V.E.perricono- 
fcerla benemerita delle fue paftorali attio- 
ni,e per baciare quella Porpora, che fuole 
elTere nido degl' humili . Dourei dire qual- 
che cofa fecondo lo fhìe di chi coniacra 
volumi; ma perche vuole 1' E. V.effer lo- 
deuole , e non lodata , come degno erede 
di Paolo , che à Dio folo diede la gloria , e 
perfetto originale della gloria > de" rioftri 
chioftri , tacerò humilmente Supplicando- 
la non rifiutare nel dono il cuore del dona- 
tore, che fopra tutte le linee del Simbolo 
ambifce improntareilcaratteredi humilif- 
funo , deuotiflimo, e rineritif. fer. dell' E. V. 



V AUTORE A CHI iLEGCn. 



7? Ettor mio , il I ibro del Simbolo della Fede^ 
ajp>"f""3cffi mandato alla luce l' anno 1691. per inftruirc 
nella Cattolica Fede ,& animare 2 viucre fc- 
5^5^^^S con do lo fpirito del Signore le Keligiofè Mo- 
tfL24L»rib* nac h c clauftraii; «flendo fiato letto con par- 
ticolare , e diuota attentione da certe perfone fecolari j que- 
ùc mi hanno fatto più volte 1* infianza à farlo riftatnpare" , e 
accomunarlo ad ogni flato , e conditone di perfone tanto re- 
golari, che fecolari . Onde per compiacere alle medeme, vo- 
lentieri mi fono applicato ad ampliarlo di dottrine , e mora- 
lità proportionate ad ogn' vno di elfi 5 e doue prima me Iìl» 
paffauo con brcui , e conipendiofe confiderationi , ora , Lct- 
.tcr.mio vi trouerai in quell'Opera in maggior numero, e_. 
più copìofi i capi : e perche 1* Opera ti riefira più inaneggcuoJ 
le, e di tuo maggior commodo, iol'hòdiuifa in tré To- 
mi, nel primo de' quali dnppohauer toccato qualche coiLi 
concernente il nome di buon ihriftiano , e ài perfetto Rcli- 
giofò , fi parla di Dio Vno , e Trino , e dc' fuoi ammirabili, 
& adorabili attributi 5 ne! fecondo Tomo fi spiegatici primi 
fei articoli del credo, c^!i.altri iei nei terzo Tomo . ìpero 
nella Boriti Diuina, che quefto mio libro debba efier da-te 
accolto, eletto con particolare attentione, econ t«o frut- 
to Ipiritualc.Lo Itile è al mio folìto piano ) c.triuwlc,_pcr- 



"die veglio effci' intefe anche Sali' Idioti ì ma con tutto- rio 
vi farà in e8b p jfcolo per tutti , e maffime per quelli , chcj 
intanano la dottrina chriftiana, poiché troueranno (piega- 
le fì^ccinrc mente , e tanto che bafti, le materie Teologiche, 
che vengono inagriate nel Simbolo Apòftolicq, alle quali 
(remerai anneflc le moralità con l'aggiunta di varij efempij 
adattati alle queftioni dottrinali (piegate i che però i Miffio- 
narij, e quelli, che hanno cura d' anime trouarannoinefi 
fa molte cofe a propofito per i loro minifterij . Lettor mio , 
fencl prefente libro vi feorgerai qualche cofa di buono , d'an» 
ne meco la lode à Dio, perche il tutto e' luo ; e fe vi faranno 
dell' imperfettioni , c debolezze, perdona alla mia mfuffi- 
cienza ; fe poi fcuoprìrai errori di lUmpa ( habbi la bontà dì 
compatire. Prega per me, tviui felice. 
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Don Idelphonius Manara Congrcg. Ciericor. BcgUlarium Sanili' 
Pauli Prfpolìtus Gcneralis . 



CVM lihrum cui titului efl : Il Simbolo della Cattolica Fede mora!* 
mente fpiegato ad ogr.i Chrifiìaao . Tomo primo i à \en. Ta. 
tre D. *Amadeo vtntonhtto Congrtgationis no/Ir* -presbitero profetati- 
IPripofìto Collegij SanftiJJÌme tdmmntutd Zagàrold compefìtum > duo ex 
eadem Congregatone eruditi viri quibus id ummiffimus accurata trilione , & 
grani iudìciorecegneuerint ; Ji^oj vt typh mandetur , quantum in nobìi efl 
fatultatem facimus • In quorum fìdembac fieri foìllBqufnoflro mairi 'tuffi- 
mus . Dat.Fenetijs die 6. Manij *4nm 1706. 

* IMPRIMATVR . 

Si ita •vibebìtur Mmdnm J{. D- V icario ì\cuerendiffìmi Padri Magifìri S acr 
Talatij vlpoflolici , Fabìui Andreas Beccarmi vicariai Gen. 




Ex commitfione Heucrend. "Putrii Magiari Sacri Taktn ^pefìcHci Fratris Tati- ■ 
Uni Btrnardini Ordivi* Trsditatorum , ftrhgi librino alias tututtis efl 
11 Simbolo della Cattolica ride , 11: oialincnie- (piegato al Cfiridiaf 
oo> Opera del P. D. Anudco Anionlotti Barnabira , nibilquein co 
reperti quodfìdei catbolien , bomfquc mor\b;is repuguct iimì ré vera opus 
pium,ac valdi digiuni >vt ad animaium f'Autem ,&rt\ì:tatem iypis min- 
darìvaht • fr, A'iltrtus Coitila $«C Tb, it^ir Qrl T-:<t<t* 

1MPRIMATVR.' 

Ioannei Francifem lacolidlus I.V. D- Ctwonlatt'Cathedrd's Tranrfhix in 
Tr<eiufìina ciuitatc ■ & Diaceli Iteucrendijfimi 2>.f . ?m'ì*ì de Sarn-trd.,ns 
Sac Talatij^pofì, Wgiflri Ficar'm 
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Come furano chiamati col nome di Dlfcepolii e Fra; 
celli i primi Fedeli della Santa Chicfiu. 

Gap. I. 

ELLE Sacre Carte fi trouano varij I nomi 
| imponi a quei primi Fedeli, che hanno fe- 

> guitatoGiesùlCiinllo. Il primo loro nome 
t fùdiDifccpoli. perche profeflauano dietlcr 

> feguaci della dottrina di Crinito loro Mae- 
stro • mandato dal Ciclo, e Dottore della Giuftiria , come 
profetò Efaiapirlandoalariuoua ChieU . Ew*t etuti $ui vlitf _ 

tei vteeptorera tum i * andito t ¥eem fofi tergnt» mmmtii « . ca f'3° 
Hettfivit ambulan in m . Qui il Profeta paria di Chriflo vi- 
abilmente inregnante , e dal quale furono ìnfìruiti i primi 
Fedeli , quali poi furono chiamati difcepoli d' vn tanto Mae- 
ilio-, di qucfti Difcepoli fu predetto. Zrmt «ma IfitMf» 
Dei, poiché fi dimoihorono efatriflimi neh' offcruanza., e 
od porre in prartiea i falutifcri precetti , che da effo Giesii 
Chrifto loto Macflro gli furono fomminiftrati . Che Giciù 
Chriflo lì fia degnato di far da Maeftro ncll' iftruire primie- 
ramente con i gloriofi fuoifatti > e poi cò fdoi documenti 
gì" Apolroli, e gl'altri fuoi feguaci; n'habbiamol'aatentjca 
ip più luoghi del famofuangcloi c Saa Luca efprcffamen- 
ie dice, che Giesù Chriflo tapit fi Cf r, , tf> decere \ rifteflb M 
Saiuatorc pure Io confermo allora , che difle £ medefimi fuOi Cip. li 
Apoftoii » dùppo haucrli lauati i piedi . r« wntit me *f«- , 
fifa „ * Domine , e- Uni ikitit ; firn muri* . Che poi Gieiu. Vi ** 

. , v * -"-"do *'y 
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. at II SIMBOLO 

Chrifioconfidcraffei mederai Apolidi, come fimi Difecpoti, 
Ctlic biMnaJfefofierouù ncli'or/ac ■ & in fatti, e ci' ed affé 
loro la norma', & il modo, che dóueuano praticare per 
effer eonofeiutida lutto il Mondo veri fiiui Difcrpoli ? egli 
fieno Ijmanifefla in S. CVuianiu, djeendo Inhoc ecnofaxt 
"P* 13 tmnet, qui» Difùpiùlmeì e/ih fi dileciiòue m htbwttis aiiuuUm . 
Commentando quello palio Alkno Mìuho. ne dedi te la, 
.coitfcguejQza:. the quanto; più i'ingenneri il .PmftiWlft.di 
tffercitarc la Santa, carni verfo il fuo Profilino, t irilo ni.ig- 
U t*. g' orc " & rido oiDlftdptìió di Chnlro.chc-cfTb at quifhri. 
MA u-TanJM qnilìbtt in dìftiptiUiù thnfti ep Jjvanu eli chtrims fna . 
Adunque ronctudi.into > chi: Gicsù ChiiHo dai do inqudlt» 
Mordo ha fitto da vero Miclìro > c che con la fui diurna* 
t celtflc Dottrina hi immuto ,'3i auvn .iellato .quei piimi 
.Fedeli > che lo feguinuano . c che lo imiuuanò • Péro coti 
ngionc ciariodl ogn' uno chiamati Difcepoli di cflb UUS$ 
Chnflo.! - •.i..:.' --■ : - : 

Vediamo ora quale forte la dottrina infegnara da quello 
'diurno Maeftro a quei primi Fedeli , & eliminiamo attenta- 
mente, fead immitàtioiic dieflìcosì offeruanti, ecosi pun- 
■ inali rei porre in opra l'infcgna menti di Giesù loro M. cltro , 
„. "poffiamoaneornoigloriarcidi efTcrcncl nunierodc veri Di- 
fcepoUrdl Chriftò.. - In quattro modi fi può confidciare la 
J domina infegnata dal Saluatore. fecondo IcqiMttro qualità, 
vfate daT mederoo.ncl contrattare trt-gl'huoibinu the noi 
dobbiamo imitare. Il primo modo fà che in ognitempo fi 
1 dimotlròwlante della gloria del fuo etereo Pad re . 11 fccoii. 

deche fùcaritateuole, e benefico verfo di tutti . il terzo 
i piaceaole ; & il quarto patientc . Fu dunque zelante . e tu ra- 
fe ilfuo Mlo, che lo fece vfeir fuori dalla vita mfcolta a fine 
di far 1 conofeere , Starnare il fuo eterno Padre; perciò di- 
<eua. che nòti cercami la propria gloria . ma quelli de! tuo 
Padre; che l'haueua mandato . Era quello zelo tanto arderne* 
the infiammaua ii cuore di tutti quelli cò quali fi unii ma,to- 
: nie'o tctHficatlO i due Difcepoli. che andjuano ■■■■■ b-.iaus, 
'■lut zA thediccuino , df>r-r>o, che fierudaloro p.irtito. Tranne cor 
noflrum atdenso.it ìMMìi - dum Uqumiurin »itf ? t.r.r.l zelo di 
"' . * ■CièNÙ!i.faiicabik-: i WtT.N-c io faceua correre rvi ii.;i><ì-i Cìm- 
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<fei , m.iuMloo Citta fu Cittì ditern. m, Terra, *c quando 
f'i i'i Giccif.»' m ni.- p.:iràua il giorno/iitnWegnare nclTem.- 
pio. c iaaotwìaoraiiooe. Quello /.;'<> ti \ vniuerfale,' fati- 
cando per ii coiiucrjoap d; Po neri , de K.Vibi .'de Grandi, 
e de P'ccoli '• non nuontraui alcuno per iì.ada > '-,chc noo 
)'irii.!riii^: Te!ttmo.iro laSarn.irjtaiu .'Tutti quelliche ttat- c .1 
tauano tnì, ir. ijìjuu-in}» J-» Ione d'incontrarlo j c parlai» 
gli, powuanò ben dire quello che gli <JìtTc vn giorno S. Pietro) ' 
Oùm'mt ai qjQi» ibimus , ff,-rb.t * : U .tternr btbtt i Doueccn'a'n- f*4»^» 
drc no ó Signore fe vi lalciamo» Voi luucrc le parole della p - 
uueterni , cioè i dire che tutti ■ (uji difeorfi erano del 
Ciclo » e de m.j t: di fil'ii'rji ..Era il fuowlo anlmofo , «he 
dieeiug/ errori, «he fiteiiano £ più grandi del Mondo, e 
2inr)tcciaua agj'iilem Scnb> , e Farifci i vidj loro . Era fag- 
gio > e diicrero , iuiìmindoft pìaceuolthente nella conutrfa- 
tionedi quelli) che tolma guadagnare . Ecco quali furono 
*l*infcginmenti jet sodio cara M imico GLsù • c quale fù ti 
di 'm zelò i che i fna imiutione vuole , che pra ttichiairio 
'verti il «atlro Profumo jcóme veri Difccpoli d'yh ruoto 
Mit-ftro. coin.'elaitj.ii.iitc Io prarricamno què primi Fede- 
li , e noi pure i loro tfciiiaio pr.ittic.ir io dobb'amo 5 C poi* 
^tbé la gloria di Dio é il noilro vi timo (Tic ; "la noftra jincntiò* 
,re, 3c jpoiicaiionedeueéiVcre.di fir il potàbile ■ afii/the-» 
.quelli, a qua!i p.irloremo >conofdiino> 3c amino Dio . Ki- 
. cordiamoci dunque di l'empie effe re, mediante gì' ci". ■tnpij , 
, della nbltra modutja , e de nolriSmii difeorlì buon' .odo* 
' re di Gitsù Chriiìo, irie dò'ppo la hoftra conti crfatiòntf » ' . 

queV' cheli p ir tono' da. noi poflìflo dire 1 , eh" noi ■ lubbia- A 
( nió le parole dela vira eterna ■ Liberiamoci diftrattiente da .■■ 
| tutte quelle conucrf it ioni i nel e quali 'conokiamo non ed; V 
ferui niente da gu.idigiVar per Do, e Toiiì effemi molto 
da perdere per noi » Fji. turno * eh? ciò non orlante il rio* 
, ftro zelo ila prudente >' è cfando qualche cófa al, princìpio 
, delta conucrlYnonc alla còhditionf d./tbi'ci patfa, 'facciamo* ■ .. 
" che II, fine fia di nói per parlargli di Dio. Se di" quella count- 
rione fari Uno tro zelo nel contrattare col noflro profilino > 
polliamo fpe'rare di effer ancor noi anneTaeritl fra i Difcepoli 
dì Gitsò Ùitl&Q , come etano quei fedeli de la primitiua 

■-*!>- - '■ -./ • 
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Chiefa . E per venire al fecondo punto toccante la eonueff»- 
«ione di Giesùi è certo che quefta era iccompagnata da vnt 
eftrema cariti vetlb il Proffima ; compatendo agt* afflitti t 
e procurando di coofolatli con te fuc parole . Ouunquc fi 
■ .a trouaua faccua del feerici tutti .rifanando inferni • che gli 
mmiv craQO p K f eBtar i . s. Pietro parlando di lui diccua . *r«r«$* 
Itntfatitni* , O (nnmdo ornati oppici aiabth , quantum otm 
, trit tum ilio . Le Turbe . che lo fesuiuano cantauano in fu» 
Marc, lode . Beni omnia fecit , & ft&in fteit audire , &■ «tutti hqui » 
7« Hi fatto bcDeogoicofatharcfoi'vdito 1 noftn turdt . eli 
fauella ai muti. Appresero tanto bene quella temone quei 
primi Fedeli, che come veri Difccpoli d'vn tanro M adiro 
Rabilirono d'imitarlo nell'amare quella benigniti, e carità 
"veriòdet Profilino ; nella loro conuerfationc parlando bene 
di tutti > e defideraado di fouucnire i tutti » e comp a flionan- 
do i tutti gL* afflitti i noi dunque all' ora faremo conofccrc di 
hauere apprefo vna fomigliame dottrina > edieuer veri Di- 
scepoli del noftro amato Gicsù , fc fpcrimenraremo io noi 
l'indinarione a far bene à tutti , e fc all' occafioni ci feommo- 
daremovolomieripcrfolleuare, c l'occorrere il nolìro Prof* 
fimo in tutto quello , che potremo. 

Il Terzo punto da confiderà .-fi fi è , che la conuetfa t ione 
di Gicsù per U Tua gran piaccuolezza haueua to' attrattiua 
mirabile . Si vedeua nella Tua faccia vn cfprcflìonc della bon- 
- -ti, cclemcnza infinita di Dio . Il Tuo trattare era Tempre 

5 rato t fempte amabile ; le Tue parole infpirauano ne cuori 
i quelli, acuì parlaua l'allegrezza, elaconfolatione ; pcr- 
Vma ciò di lui dìfle Danid digufa ifi graia mUbtjstuh, e viaggiun* 
*+• ge la fpofa • labi» t'mi tilia , ptr lignificare la dolcezza de fuoi 
•***J* ragicnarrenti. E fc noi procurarcelo di riformare à quefto 
modello la polirà conuerfationc , correggendo la noftra ine- 
gualità di visore, che ta"oraci fa efferc trorpocupi, cma- 
! hnconici ■ con bandire dalla noflia bocca le parole afprc , e 
1 piccanti, i diftorfì poto prati ; in tal c'alo potremo frerare 
di cflete, come buoni Difcepoli di Gksù Chriflo, verìcic- 
* cutori de fuoi diurni infegna menti nella formai che erano 
, * quei primi Fedir i- 

11 Quarte i . Ce VliifllopUntoJaCOnfidciuifi» è i'iuukibilc 
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9%izu e*tr rotte* fnog •« 

, paticnf a del Sahia tote nel conuet [are fri gPhuomini . Piimic- 
nmtn:c douerc penare , che era il Santo de Santi , e l'im- 
peccabile .cheti era caligaro di viucre fri peccatori^ io 
vece di fuggirli , procurati a di dar fri di loto , et l'imitato i 
mangiare alla lotu cafa non rieufaua i fccondariamente era 

10 spirito ti più aggtiìfUro, il pìùciuite, 11 più nobile» (he 
trouare , & im.igio.irc fi potefle ) e puri il fuo fegnito» C !s 
fua Famiglia era compofta dì gente groflbiana . tozza , mai' 
educata » e die durau grandiflìroa fatica a comp rendei 
quello* che tordkctia.Ifi terzo luogoinirate eoo qual pa- 
tiroza (opporrò lungo tempo Giuda in Tua compagnia » an- 
corché fapefle tifilo cattiub cuore, equa! doucua eflert il 
ino ma! fine. Inquarto luogo con qual manfucmdine rif- 
pondeua all'ingiurie > c bcilcmmicdcSccibi, cFaiifcÌ»chc 

11 portarono vn inuidia, & odio implacabile . Quando cui 
gli diceuano > che haucua addoiTo il Demonio . rifpondeua 
loro piae cuoi iffimamentc . Io non hòil Demonio . Oh ft» 
da quella gran' partenza di Giesù noflro Maeflio» noi pren- 
demmo mot ino di confonderci della noftra ecceniua fenfibi- 
liià i delle noftre impetuosità » e di lafciarci 0 facilmente.» 
trafponare dall' impaiicnza , e fe confiderà (Timo in qual ma- 
niera dobbiamo pratticare la bella temone, che ci da Gicsù njafK 
Cimilo» quando ci dice . Difettarne qui* wtitfumi porref- 
fimo fperare in tal cafo di cfferli fedeli Difccpoli , come fu- 
rcno fedcliffimi quei primi Chi ifliani , e Difccpoli di quello 
piacenoìiffimo Giciu ; e con allegrezza del noftro cuore po- 
treflìmo benedire la noftra buona forte , dicendo riuclti al 
medemoGicsù • Mcatu , qutm tu mètri» Dmint » & delegt ~„», 
m<hrnrttt*m. * ™* 

Furonoanche chiamali Fratelli» quei primi Fedeli per il " 
grande amore , e d .Iti none » che padana tra di loro > mor- 
seseli, the ciò facendo veniuano ad vbbidirc pienamente.» 
al fdluiiftro precetto di Gitsn rhnfloj cioèche fi doueflcro ' 
anv.it g,r voi g 'altri , come effo amò 'oro. Hoc tjì prfttptui» /»-«f» 
Kìujh , tt HHgaih inverti , ftnldilexirotì L'clTere flato amato »J« 
rintoii.o daGiiiù L In. ilo porta kco/vna qualità tanto ama» 
bile, che deue obligire chi che (ii ad amarli l'vn' l'altro di 
latto mote. In venti io faici bcndelkaio . fe ncn amaflì 

qoj- 
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'ore hi piùam.ifo , chele (tetto; 
C {e aoftio Signore eilende l'amore ,ihea Ini dobbiamo fino 
noflro Vi ottimo > qaaic dobbiamo per .iav:ir (no amare i 
.noi «i certo c'incanniamo aila groTt . fé cT diamo, ad Inten- 
dere di amare Iddio > e d) otlenure il primo commandamen- 
tó <i fenonofferui amo il fecondo di amare il Profilino , non 
folo quella i fuavolontii che ofcruiamoil fecondo coman- 
damento ; ma vuole anche , prendi ima di fili ti pnncipal 
, mòriuo di amarci! proflìmo ; c quello é amor perfetto a dif- 
ferenza di aneti* amore imperfetto, e freddo t che alle vol- 
te fi porta al Proflìmo, perch? troppo hainanamenie. G rl- 
: mirano le Perfonc > e fermandoci troppo nella Creatura noi 
-c'inalziamo lino i Dio . e co«i non refi i regolato tome fi ilc- 
ueilnoflro amore» ckaceio<.he iuna laviamo irjfportare 
dall' auctfione. ò inclinatibneni ucale . procuriamo capii 
bene, che Gamoobligan di cercare in 3iqi mot in f del no- 
' firo amore j cnon cercarli nena crcaturi-, come per i'jppu*i- 
. io faccuano quei buoni . e Stati Fratelli della, pri di itjui Cine- 
"fa» i quali li aimuwocon perfetto amore . eperpneer? I 
' Dio ! & abbenche tollero diuiii in v.irie iiitiij.ii , ,e di d ; ffe- 
lente linguaggio! erano con mtto s'O perfetta m'cnt.c; vnìti 
nc " 3 car "i~ > e ncl1 ' amor ftaie ino , crune fcr uie. Jf'. 1 tuia . 
« Multi tulle trcdtntium cor .vnum , O" anmayna. ? d.EF. 'filza dVil- 
t 1 r coni Chrilliani d'hog«kii, iqiuu b-mhe fi.>no deil* iilcfla na- 
l'one > c dell' ifieffa furia » Se anche del. a mcde'nia Fami- 
glia tgcncrati dall' iHefTo Padre, veri Fritctjic<rùalì • rional- 
; * Irimcnti , che fe fodero narivuo t é deferti, della Libia i"p?f> 
' " tonto da qualche cnidél Tigre, è l'altro in mezzo a'Ie'Iacu- 
A • 2 "iiedcl Nilo genirarodj vn malitiofo Co'eodril o t s'odiano,* 1 
i -fi ptefeguit .no à morti- ; non die s'ami fio > e li aiutino come 
■ Veri Fratelli. U nollro Signor' Gicsù t hriflo per animarci, ali* 
amor del proflìmo nel tempo della tua dimora in quello 
Mondo città confiderai i, e rimirati come Puoi Fratelli ; fcc- 
, ( " rò oltre gl'altri Sacramenti hi (opra tutti, infatuilo quello 
"- dell' Bucanflia per tutti i Fedeli , per mezzo del quale il me- 

* 1 edmo entra ncl cuoreditutti ì Chtiiìiarnpcr accenderuE in 
cflìil Santoamorc. Ciò con fide randa S. Paolo coiulnude 
ehc noi Fedeli non dobbiamo f-i* che vu medefimo corpo» 
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., , DSllJ V ilTT'O L tCÌé"'. F E D B , > 
' ir eri r re pjncttri -ipo alla medi (Ima carne , Si ai medefimo 
Snrgne Ci Gititi diritto; e n»ntrcnella Santa Ce ir. unione 
ci vnl:mò funi ìnfìcnic ceri Gksù C'hrlffo > debbiarne) pari' •• ••. 
mente rkciretc la uratia di i Per fi a dir.oi vinti* e cosi In/re--, » 
ne ad t.frctt tiare ciò che ràffio infere h.-vcua demandato 
all' eternò fno Pàtre-s r '«'-e • thefcfFmo i na rordtfima cofa 
^Jtriàlàoi • l'i finfènutn ftti-t , O' jioj Tmm funai , faranno dun- lo. 17Ì 
ciite/dal S'irrorc iiiifcm.-u- fante Cernii» toni fatte > fenzache 
rnb'biario ponilo imprimi re per aìlchc rei cuor ino quella 
fariu cTflcttionc, the èd contrafegrò cflenriale del Chrifria* 
. infimo , Rcfiaua bei fìinirreiTa quefta cara diltttionénccuo' 
li diqué buoni Chriflishi della primitinaOhiefa ■ i quali dalle 
quotidiane Comunioni , the erano à in edemi permette fen* 
( iuano ftn.pre più Forre il -legame ■ e 'più (labile il nodo del 
àuro amore ; e irà di loro (1 amauano > non altrimcnte > che 
*e fodero (lati Fig'Uioli d'in ifleffo Padre , anzi con amore 
. più fino • <he Te fcfiVrc flati veri fratelli carili . Però (Ino* 
che dotò tri di loro il buon vfodi frequent&Vntc Comuni, 
caifi. e niellerei) Santiflimo corpo di Gicsii Chriflo incibo 1 
fpirìtuale dcìl* Anima , femprc peiicuenrono ad amarti in 
fan» carità . &4i'iuerc tra di loro come membra, thu 
;omponeuano va fol corpo . vnitc , e congiunte ad vn fol ca> 
, po Gicf ù Crinito ; ma poi in pregi c fio di tempo abbandonati 
j da Chtifljani 'a frequenza ce Sacramenti . fi (cioife rrà di lo* 
l( 10 quel legame di carili, che li renella vniii» cslricomincU- 
lf lonoa piotare ira Fedeli le dlffenfìom, e le liti > non crefeen* 
^ ' lo più come pinna la fibrica fptriiuale della Chicfa . Lì Ba* 
j : M'oneri fàcilmente tiranno arinoti la fabrica della loro Torre 
; ; ìnoch-ruronovn ri.rpitH/ Ubij , Vlingmi. Però Chriflo vo- 
; ■ cndo mofliarcà Fedeli . e fpcua. niente a Religiofi il'modo 
j, ^ tirare alianti la Torre-delia rerfutiore Fuaiigciica « volle 
^. intuirci IV (empio in que' frinii hiiouiFratclli. iqualier-no 
: j la'nwntctn di loro l'niti , che fià rama moltitudine > ab- 
„ benché dm fi mpiù rtatiotii , dee la Sacra Scrittura . cheera- 
i, no vn fol cuore , 3t vn arimi* fola . Cor vnum d> aktmi*»*i 
,j «ton(egueiucn>eiue»,«Mj/4t(f, cWmjjM. ' 
, (l Veri invitatoti, e legliùi di quei punii veri , e finti Frarel- 
' li Chrifliatii io uunilo lutti quei Rolipiofì firiiorafi rene 1 "' ' 
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e ■ , IL SIMBOLO 

ì quali viuono nel facto chiolìro . Edi fono per l'apparito co- 
me li deferine S. Giouanni Ciiroiogo . Q^cnudmodim l dice 
_ m)(( erto ) multi Hetigiofi per cbxritAtem funi vnm > ita per tandem charitt- 
ì„ Im *»ioncm finguli flint miti* Aueritincata ,ciie daua San Ber- 
m.' nardo a chiunque pretcndeua viuerc nella Religione da lui 
fondata : gli dìceua il Santo . Mementi ( Heligiofi ) quoj vtntrii 
■ ad f^dìgionm * vt ejfes itcgotiator , & pretto fai margmttt rirmet 
fiilicet i tì> bmtfpkktum querceti • Jfil auttm pretiofiut inumiti 
VHÌtUe: non igìtttr ptreas omnibus esten i propter am obùnendam , 
Str.xG. fed ìeiunif! , rìgidi , & oratoumu amUBtr pnfer Pmttttm s Que- 
llo era il fetitjmentodi S. Paolo ( il quale preferii» à quaiS- 
lìa eferritio penale > e fpirituale la fanta vnione ; e cariti • 
anzi reputa per niente tatto quello * che lì può farei ò ne! ma- 
cerare il Corpo, ò nel follcuareà contemplati onì del Ciclo 
l'Aniciia.quado i tutto ciò non é congiunta la cariti.Così per. 
l'appunto viuono tra di loro i fcruoroli Rcligiofi, il che S.Bfr- 
nardo efigeua da ciafeuno de fuoi Monaci all'or che li diccua. 
Volo «ste* Vtmta Religione fte maritai » tea ijiiafì vnui ex omnibus , 
Ibid. fed qtafi cum omnibvs vaiit . Ad elfi corre 1' obligo di 

ficrfetta vnione t e carità * come quelli , che ptofcf. 
ano di elfer Difcepoli t c fegoaci delta Dottrina di 
Giri ito . K qiudi tali mì fia lecito ii dire, ed e/clamare, 
ORclìgiofiauucrnt: , che in qualità di Fedeli voi ficte chi* 
matiaila maraiiìg'iofa vnione» che Chrifto hi voluto intra- 
durre nella fin Chtcù : vnione eh: deue hancr fomiglianza 
fecondo l'intento dei Figliuol di Dio con quella delle tre per - 
fone della SS. Triniti. Voi faperc molto bene quello , chej 
Gissi Chrifto ha detto ■ St hi fatto in qucflo particolare: 
come vn poco prima della Tua morte alzando gl'occhi al Cic- 
lo domandò al Padre > che i Tuoi Fedeli fodero vniti infieme 
con vincoli d'vnapjcc, e concordia si perfetta. chepotefle* 
roefTctcwna raedefinw cofa con lui, come egli era còl fuo 
eterno Padre; che non contento di procurar quctV vnione * 
cori ottener' i corto delia propria vita . e del luo Sangue ta 
partecipatone dello Spirito Santo > affinine folle il legame 
delle loro anime ; volle egli lìcuo vnirli fi retti (lima mente al- 
la fu a propria perfona, mediante la Comunica rione del SS. 
Sacramento. Vichìcdo (diccua egli al luo eterno Padre)* 
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htll^i Cvi^TdtlCvi FEBS il 
W diletti» j 1«a iilesiRimt in ipjlsjìt ,& ego in tir, per effet l'vnì- Jfl> jj. 
onci eia pace de cuori loro. 

Quella prima »raiia del uoftro Barcefimo è fìara con- 
fermala da quella della vocazione allo flato Rcligiofo > 
ouc Iddio , mediante i voti , c le regole rinotia la ca- 
rnale, la pace della primiciua Chiefa , i Figlino 1 ! delia., 
quale non haueuano > che vn cuore , & vn' .'anima . Id- 
dio co n iuucrci chiamati alla Religione > ci ha chiamaci alla 
pace per viuere inquclta focicti. (he- è la più perfetta . the 
poffa effe re ; dobbiamo rirumt lare ad ogni forte di proprietà ; 
non dobbiamo feaucrecofa alcuna in particolare , dubbiarne 
iempre cercare il bene della Comunità , e preferite con alle* 
grezza il vantaggio degl' altri al no (Irò proprio . ORcligio* 
lì ricorda reni di quello , che Giesù ha fatto per flabilire in voi 
il Tuo Regno. Hjgmm Qti ii\tr**ot cfl . E per meglio riabilitili £«C*I 7 
in quclto Regno tranquillo ,c pacifico . Iddio con vna fecon- 
da vocazione ?i hi chiamati , c ritirati dal mondo . che. è 
vna Babilonia Madre dedilordini ■ e confusioni . Vi ha Icari- 
cato dal graue giogo di gran' paflìoni di auariria . di ambii io- 
ne, e di piaceri , Te quali tutbano > & inquietano le poiicrc 
anime - Vi ha mefiti in vno flato di pace i e di ripofo . (V voi ' 
ò Religiofi) corre l'obligo di msggiot' vnionc > e enrità . 
ttiencn iìr.cerca ne *.ccolari ; comequeili , che proferiate 
d'elTcEeDifcepoli* regnaci più efatti delUDortrina dì Cliriflo; 
Leggete Tertulliano, e vedrete, che fino i Gentili reflaua- 
no edificati de Chnftianr della primi ti vi a Chicfa per vederli, 
tanto vniti tra di loro col vincolo della carità ; Onde efc)a-, 
mauanoper ammirationc. dicendo l'vno ali' altro . Vidtttj vtpò- 
qn*moioft diljuxt, &■ tlter pr» *ltcro mori pirati funi . Oh mio /»£«J9» 
Iddio (e i ludcttl Gemiti foITcro ora ofleiua tori delle anio- 
ni d'a'cuni Chnlbani del noflro tempo • e fpctt.itori ditan- 
tc trapeate > ne le quali altro non fi vede , rie altro fi ode » 
che litìgi] , perltcurìoni , e vendette; vogliamo dire» che 
IcandalizzÀti non clclana crebbero differenremenie con dire ' , 
fiitlr quomdo feederunt , & */w in alttnm mattini parai i 

Dclinuedu : .(jiouani C hriloftomo ItSantc qualità deChri- 
rtìani dclh pri-umua Chicfa , cosidite Si quìi tOHiuntlUm/e- '(V/£< 
(«antacnmtim»r: fi qmifercugcrit non t&ì fcrunt Ct^:hmuri~ ap H à 
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tlf. j6. "fu intultriat i fra hisiejuift leftrìni , or-aat ,ìn:m!cum non b-ilmt > 
km. IO. * ra *'ft YU * r t n0, " >ari " ,tt sentiri non iidicirunt r feltrare noafufii- 
nc<n? quìaìmmi nec turare. O mici cari Fratc'l! ogn' vno divo! 
fi (pecchi in quello bell'cfemplare de noltn Fratelli Chnitìa- 
nid^lla piimiciua Cbicfa « e proeuri qu imo li Cu poiltbilt» ■ 
d'imitare la loro profonda vmiltà ■ finuirta loro iiaticnza » c 
l'ardente carila* per mezzo della quale lì manteneuano vnitì 
nella fama Fratellanza j che però erano col loro buon" efem- 
piodiftitnoloancheagl'ilìcfli infedeli a confidare effcr de» ! 
gno di vencrauone ìlnoftro Iddio . Onde con ragiono. 
S. GiouanniChrifoftomo ponderando quel detto della Serie- 
tura* lucMtluxvefiracartmbmìatiHts , &e. cieforta , a dare 
di noi buon' c'empio ad oga' vno. cpaiticolarmenreagl" In- 
fedeli; afinc(comcilmedcfimoSanrodicc) gì' ilrcrfi. Infe- 
deli onorino Iddioi e confettino eifer' lodcuole . efanta la-» 
IcggedeChriftiini.fBm«iM (dice il Santo ) vidtrit Infìdclir 
ìhU. comftfttum , mUtjlum . ornttwm efìt > nirttnr . & diett. yeti mfr 
gmu Cbrìfiiiisirum ùeui , quelesctnfikuit bonìnet, quatti Ì giulibai 
fttit . ^t*gtl*s tx htmnibits ipfu teddi: . 

011 piaceffe a Djo. che anche a nolìri tempi foffero cosi Siiti» 
c così efemplari i t hriftiam , come erano quei buoni, e Santi 
Fedeli della primitiuaChicfa.Nonsò feil B.Pacomio haureb- 
bc motiuo di deteilare a noftri tempi il Geniilefmo » che pro> 
féflaua, in virtù dclbuon'efempìo . e dell'ardente canta oflTer- ; 
uata ne Chrifliani ; o pure vedendo non efferui più tri loro in 
Vigore ia vera Fratellanza non fi htueffe a flabilire maggior- 
mente nella fua falfa j e deteftabile fetta; doue che fu tirato 

0/M!< a! conofeimeoto della Fede di Gicsù Crinito; quali in funìcul'u 

jliAm , & v'mcnUf chzriutit , mediante i fegni d'amore, e ca- , 
iita , che prouó-in lui vfati da Chritìiani di quel tempo. 1 
Racconta di cffoi) Surioi clic cfìendo Gentile » c militan- 
do come Soldato fottol'infcgnadi Coftantino Magno j au,. 
uenne clic nell'cfereito per mancanza di vcttouaglie > mol- 
ti fi moriuano di fame s onde effo per nccellìtà alìontanando- 
fidagi'alrrigmnfcinvna Citta abitata da Chrifliani > da-» 
quali fù accolto con dimoflrationcdi tanta cariti .che incon- 
tinente gli fu con ambondanzafomminiftrato quanto e (lo dc- 
fidcrauaj di modo, che ne retto grandemente amnirico. 
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DELL^i t jiTT Q LI C»4 F E p S II 
Domandando roi , che forte di Gente filile quella coti sto 
indinataadvfareamoreuolezxa, c crtcìid ; gli fa lifpofto » 
che erano Chrifliani ; ethe vuol figiii/kare quello nome di =«"« '» 
ChtÌflÌaflo'f''?,gmiif'c Pacomìo? fui?ìi rifpqlìo ! Jwfif lamina 6 "" Vt " 
fi], Deum coltHtir, & credeuta in ìtfy.m Filmili ad & ff/traii- ta - 
ics «b eo mtreeiem , ammbiu beneficimi! • Da quella riporta re- 
flò talmente accefo nell'amore della OnSiana Religione, fi 
iioflro Pa'comio » che tiratoli in difparte. Se alzando le Mani 
verfo il Cielo , ftabili all' ora di lafciarc il feriamo dell* Impe- 
rato» terreno a fine di dedicar!! pronto à militare fotta Io 
infegne del Ré del Cielo . 

Ecco óChrilliano de nofirì tempi difurnanato . e total- 
mente priuo della prcrogatiua di Santa Fratellanza , che 
buoni effetti parroriua anche pò cuori di gente idola- 
tra U cariti di què prrmi nofìrj Fratelli > i quali erano. 
thrlfli bm»s ti** in amili foto . e con quc.lo buon' odo- a. t»i> 
re tirauaoo molti Infedeli i feco conumcre come veri Fratti- IJ. 
linci grembo di Santa piatire C uicla Cartol'cat di molo, 
che potcuanodirc quei nouci'i conucrciti a ciafeun' de' pti £ Antt7 ; 
mirini (hrifUani. In eiwtm >nguenioritm tnornM currìmut -, Im- 
parate dunque Clinfliano mio à non Atapaz^atc alcuno, nò 
con parole ne con tatti, ni a fcatulaìÌ;:zartocon le voftro 
male anioni , lia qutflo ì .:.o. 6 Turco, ila Gentile, ò 
i letico > perché potrebbe cflcic. che in qualch' uao di efti , 
air ai; -? la vofira poca carità . e vofln mali portamenti > 
rcftaOe fempre più ferma > e (labile la falla opinione dell' In- 
fedeltà ; the fe ciò accadete ( come é probabili- ) qua) tor- 
neato potete afpettar* da Dio nei:' Interno ! Fmter enim , ir C:n.}7 
ftróiioflrd fflàiCc Giuda agi* alni fratelli, che lo.cuano vo 
ciderc Gioicppe altro loro Fratello . per diftorU dal preme- 
ditato misfatto . CoMÌodico i voi ó Ghnl1;ano Fratello > per 
l'amore di Dio non tratt ile male . ne indncreUmcote qual- 
fifìa Creatura ragioocuolc . anzi vfate fcco tutta lò carità pof- 
Tibile, abbend-cfiadjniv.ionediffetcntodal'avortrj, di Itg- ■ 
gc, ò fetta baibara ; perche, fc beneper la loro difgrat.a_> 
Pon fono veltri Fratelli in Cbriflo , tono però taii per natura , 
Figliuoli diktndrr.u dal cernirne fadie Adam©, come fiete 
voi, c mcmtecbefonoinv ta, fono capaci c'allacciare il 



lume della veri fede fori! ordinatali da Dio per metto del 
voflrobuon' c Tempio col farli prouarc gl' e'Terti d* vna fjnta 
caritàidote inleparabiìe d'vn veto, e perfetto Chriftia.no 5 in 
conicgucnzaogn'vnodi ciTìdcue effer trattato da voi , co- 
me comiuda Ùio , clic fi trattili noftro Profilino ; c molto 
più doucre cfcrcitatc tra di voi fratelli in Chrifìo queir* fan- 
ta virtù, ad imiratione denotiti cari Frattìli della primi; im 
Chiefa, i quali tanto lì amauanolVn* l'altro > clic come vi 
djfiì, confctìjuanodi loro gTifteflì Gcotili, che vnocraap- 
farcccliiacoà morire per fallili l'altro dalla morte. 

Etcoui in cófcrmanone dì ciò vn'eferapio riferito da S. Aru« 
brogio dì vna nortjliflìnsa contefa d'amore fraterno . tra Teo- 
dora puriflìma Verginella. edvnSoldato Chriftiano per no- 
me Didimo . quella d'ordine del Tiranno ttafeinata al luogo 
del poftrtbolo fù cfpofta alla libertà de Soldati à fine, che fof- 
fe la di lei caftirà violata ; cntrouui dunque il Soldato fud- 
detto Chriftiano > ma non perfargli male alcuno , anzi per 
difendere à colio della propria wta il candore della catta 
Donzella; e con anaorofo (rrattagemma la induffe à cambiar 
i'eco vcfljro ► acciò con habitoda huomopotefle vfeire dal 
fudetto luogo infame, fenza effer conosciuta. Si in quclìo 
modo reflar libera dalla violenza, chcgli haurebbero fatto gl" 
altri Soldati , c dalla morte Corporale minacciatagli dal Ti- 
ranno . VfcitaTcodoradaì fuddettoluogo, e creduta forte 
il Soldato, che fene ritornaffevirtoriofo della cotìanz; della 
Santa Verginella , incontinente entrouui vn" altro . non altri- 
mcnte, chefe forte flato vnficro Leoneconintentionc dila- 
cerarci Sbrinatele carni d'vn'inaocemc Agnello; coi quando 
pèfana sfogare co Teodora le fuc sfrenate voglie .s" auuidde , 
clic folto l'habiiodiTcodora era rimafto folo ilSoldato poco 
auanti ne! Suddetto luogo entratoui , onde vedendoli 
burlato, nè diede parte agl'altri Soldati fùoi compagni , i 
quali accelì d'ira per tal fucceffo prefetò Didimo, e coi^ 
l'ifleffo abito feminiic, fù per comando dell' Imperatore 
condotterai patibolo. Saputo ciò da Teodora ; non volen- 
do ella effer la caufa della morte à colui, chehaucua difcft !s 
fuaprtdìcitia, fi portò dal Giudice, & alla prcfenz.i de! Po- 
polò proteLtòd'ciìct ki loia degna di morte, cche.il Soida> 
.... ■ ' . /■'-'■.. 10 
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ta per diete inorante nondoueua ad alcun' male cffcr fog- 
£erco. Anzi io, foggiunfc il Soldato', druo cnor:re> e non 
X coderà j perchè > iopradi rnc foto è (tata pronunciatala 
fentenzadimotee . Durò molto quitta nobile contela era i 
due Santi . cercando Con lutto loro potere tli voler morirò 
vno per l'altro ; perciic ambedue confcilauano Gicsii 
Chrifto i pcrrsiile il Signore > che ambedue , come veri Fra- 
telli nel Canto amore foffero affidile per Temenza del Giudice 
decapitati ; 

Oh anime benedette ! oh Santiflìmi Discepoli I oh Fra- 
telli. pieni di Santa carità ! chi v'inlegnò quella celciìc 
dottrina ? chi v'inltiilò nel cuori- quella {"anta virtù ? non altri , 
al> ceno,. che l'dìeHb Gifsò Chrifto vofìro aniorofo MaeRro lM ' r >* 
alf-orache diffe- Meitrtm chi*itaicn: àtmt hzhtt , ve animam fast* 
pvnttquìi prò amicis jais ; c cauto ni iggior mente quando cito 
fteflb per dar la Tita a fuoi propri} rn-mici fcUc morire igno* 
mìnìofamcnte fopra va troni o di Croce - onde meritamene 
teeklamò vn Santo Padre meditando gì' eccedi di tanta ca- 
liti condire > riuolto aGrcsù Crocifitto .Tu Domite m*ì<#im 
eh*rìtaum kabuifki \ qni ttitm fr» iniiKitit * ori itgnatuf « . Ecce» 
ò anima Chriiliana de nolìri icmpi , qual rimprouero alla_> 
Vpftra inumanità , apprefenta ìlfopra accennato cieuipio» 
mentre , che in vece di comparire vero Fiatcllodel volerò 
Proflìmo col defidcrarli > e procurarli i Tuoi vantaggi > lo tot* 
menrace con le per fet ut ioni , l'attiggctc con te riffe . l'offen- 
dete nel!* onore con le mora eoa cloni > c nella robba cò vo- 
fUiladrotKcci; equakhevolta tanto viauanzatc, chcgli tra- 
ttiate la morte \ 

Vm cofa prodigiofa hò io fleffo ©(Ternato efferni 
nel ferraglie delle Fiere nella Citta di Firenze . Euui ?n Leo- 
ne» che vìue , mangia • e dorme con tutta pace «e manfue- 
tndineafTicme con vn Cagnolino > iiquaìcicherza, c Atra- 
ftullaactorno a fuo beneplacito del fivo compagno Leone; 
& all'incontro ciucflo gli ci campo > non ortaote manccn- 
ja la Tua naturale fcrieti , che prenda fopra di [e tutti i fpaffi» 
e vezzi , de quali ione vaghi limili animaletti i anzi cò tugi- 
tt Jamer.feuoli moflra il difpiKcrr , e U pena che (ente « ft* 
uctqrulchc pocp da hi: u (colla il fudetto Cagnolino . Dito- 
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no ) die fe àcato morrà prima del Leone quel!" animaletto , 
non tarderà molto à morirli di malinconia anche il Leone , 
Vedete per gratis che prodigio è quello , che palTa tra indet- 
ti animali; elfi fono di natimi, & inclinatone ttà di loro dif. 
fcrcntiilìrai ; nati. & allenati da Madrid! namra'c totalmca- 
tc oppofio ; ma perche fi fono da piccioli aìleuati afficme , 
c crefeiuti lenza mai fcpararfì l'vn* dall'altro ; perà tri di lò- 
to» mediante la continua prattica patte vna certa inclinano- 
ne, & ainifii, the non Colo vno non offende l'altro, ma in 
tal modo fi amano » che vno non pati tee di ftar fenza l'altro. 
Oh mìo Iddio quanti C hrifliani nati d'vn ìftcfTj Madre > nodri- 
ti con l'iftcffo latte , Fratelli carnali, generati da vn'iflcflb 
Padre , che habitano lotto vn' ifteffo Tetto , mangiano all' 
ifteffa menfa ; quanti di efiì hanno recediti .Itamela loro 
fierezza, con laqualc vno tratta con l'altro > econparo'c.e 
con fatti, di apprendere il modo ,c la forma di amaifi da Fra- 
telli, da vn' Animale di natura crudele , e fiero. 

Imparate, à mi*i cariFiatclliChrilìiani ad eferritar tri di voi 
la fata carità, e eli cóparirui l'vn l'altro.& ad insita tione di quei 
primi Fedeli cITcr' pronti à morire, fe fofTe bifogno per amor 
dell'altro Fratello, ad efempio di Giesà Chriftoi H*i trtJiìit 
J?ftf* 5* fimetìffumpto nohtt ; e deponete vna volta tanta fierezza, t_> 
crudeltà , clic tri di voi pana, con minor rifgustdo di offen- 
derla fanta Fratellanza , di quello che parta tri il Leone, de 
il Cane l'opra narrato* Oh buon* Gicsu redimite , fe vi piate 
al Chriiìiaocimio l'antico amor Fraterno » quali del tutto 
annichilato dal maledetto vitio dell' ambinone , e dell' intc- 
refle mondano , il quale fi c talmente inuifeerato > e radica- 
to nel cuore fiumano, che trà Fratelli più congiunti di (angue 
fufeita diffenfìoni, e difeordic mortali ; e doue prima le fa- 
miglie particolari erano irà di loro vn Cuore . & vn anima 
foia, perche fi lafciauano goucrnarc dalla fanta carità ; ora 
fono tanto difeordi, edifuniti , che non fi vedano . tic Godo- 
no altro , che riffe , c contefe tra la Suocera, e la Nora , tra 
vn Fratello con l'altro % tra'l Mariro , c la Moglie . tra'l Figlio 
col proprio Padre, & alle Volte con tanta perfidia , che per 
togliere il pollo, l'autorità, ó larcbbaa chiginftamente la 
poffiede , iufeitano prctcnfioai , conicpjkono odjj , c defi- 
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rierano la i-A oste , cfoifiainhepertubentrarenclral pofto , 
ò nella tale eredita la procurano al loro proflimo > ben che li 
fia Padre, ò Madre . Et è pur troppo vero , clic ora tri 
Chnftiani fi fufcitano gl'odii dc*Fratcili di Giofcppci i quali. g m _ ( 
T^on poicrani ti quìcquam pacifìcè loqui; ora fi fu eglia rto nelle Fa- 
miglie le riffe de Pjfìon di Àbramo, e di Lor • Falla efi rixt GflMJrf 
initr Téjiorts Grcgum AÉrww . O Leth- c rutto ciò prouieac , 
perchè ogn'vno di elfi vuoto di carità Chriftiana> fi laTcia go« 
«ernarc dallafuperbia. edal difordìaaro appetito de beni, 
e grandezze di quefto Mondo. Oh poucre anime ingannate 
dal Demonio quanto confale reflarcte nel punto di volita 
fepatatipne da quella Tita » per douer render conto i Dio di 
tante voftre leggerezze . Ah per l'amor di Giesù penfate «e. 
g'io à cafivofiri , acciò non vi fopragiunga quel tanro > che 
i fimil forte di Aninv efaggera , e predice il deuoro Scrnar- Scruti 
do dicendo. ygaxtmkommiiUi perqHtmvxhatis Pinculnm turbi- ag. in 
UT, ludicium profani portabit. quiCHm^ut efl Me . ttnt t " 

COMI I FEDELI DELLA PRIMA CHIISA 
Furono chiamati Nazareni, Galilei, epoiChriffianij . 
e che coùl lignifichino i fudctii Nomi j 
Cip. tu 



j L nome di Nazareno fà importo & primi Fedeli ì 
~l %| come quelli t che erano feguaci di Giesù di Naza- 
rct , quaìnomc gl'i beniilìmo adattato , perche 
! eflj viueuano come contagiati à Djo . Nazareno ? 
è l'iltello , chedirc fiorito , coronato , ò confidato • per- 
che Nazaret lignifica l'iftcflò die fiore > òcorona jà quelli 
fi può applicare quello della Scrittura . Caniìiimts fatti funi Trtnfi 
"Haqtrfi tini niut , r.iiiiicrts UUe > rubìcmdiortj ehtre antiqu* • f4 p m ^. 
fapkìro puUkmrtì . 1 v:nCh[iflianieficntfQ confacratì à Dio» 
' de. 
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deuono nella putiti apptopriarfì al candot' della Nette» alia 
chiarezza del latte , alla carità > e femore (lenificato nelP an- 
tico auorio t c coti la celcJtc, conuerfationj > deuono effer" 
fomiglianrial Zaffiro; e fi come i Nazareni confacraunno a 
D'o i loro capelli , cosi elfi deuono cofacrare a 1 medemo 
i penfìeri intefi peri capelli, e tali per l'appunto erano i Fé- 
deli della primiriua Chiefa > tutti intenti i cercare U mag- 
gior gloria di Dio > rutti applicati a promulgare il di ini Tanto 
rocnc ; & inquefto modo fi dauano aila prattica deli' amor 
attuale di Dio ; facendoatti frequenti à' vn" amore di prefe- 
renza inalzando > & eleuando Iddio (òpra tutte le cote , pre- 
ferendolo a tutto ciò ■ che può mai piacere al noftro Cuore ; 
diceua ogn' vn di elfi eoa Dauid . Che cola e mai nel Cielo > 
«nella Terra, che pofTa trattenere , e meritare il mio Cuo- 
re » Spedo .elfi dilatauanoil loro cuore con atti d'amore , 
di compiacenza nel confi Jerare iedinine, * infinite perfer- 
ffilt tloflii condire . Demmtquii fimilhtibi ? dkcua cgn'vno di 

|J4> effi .Giubila, òiignorcii mormio di allcgrczz- nel cono- 
feetui sì Buono , si Santo . sì ponente Sic. Profili *uano 
vcrio Iddio amore di bencuolcnza , bramando , che fofTo 
conofciutoi onorato , & amato per tinto il Mondo . Que- 
fta prattitad'aniorccra la principale, ciapiu guflosa occu- 
jiatione di quelle benedette anime da Dio prcuenurc con in- 
finite gtatìe , elette per lue fpofe . Oh pùceiìc à Dio , che 
entrando ogn' vno di noi nel fccreio del noftro cuore > hi- 
ueilìmo la fortuna di mirarlo in quella così buona , e lanra_# 
difpofirionc, laquaiepropriamcme e, quella vita interiore, 

rnl . che S. Paolo chiama vita nafeofta con Giesù Chnfto in 

™' 3 ' Dio. 

Per animarci d quefta ordinaria , c <ordialc comuni, 
catione con Dio. ijrcijn'onfUflìoFji a quelle tniere paro- 
7-/*.4. ' ed ' S.Giouannt. i>ni tto* iittpt . non neuìt Dcum , quMiam 
Deus tb&ìtat cfì . < hmon aina non cernette , the Dìo è cari- 
ti . Qucfto diletto Difccpolo Don dice , the chi nonconofee 
non ama, perche è imponibile amare lenza tonoleere, ma 
dice che chi non ama , r>t n toBofic .■ t pure quante perfonc 
vi fono > che tnnoftono Dio , e non l'amano ? Si ode ben 
ipeflo paiiaifi di Dio, e i,ulla*imcno ti viuccon molta la*. 
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gllìdezza nel filo amore . Come dunque ha potuto dirci 
S. GioLianni , che chi non ama non conolce, che Iddio è ca- 
riti ? ciò procede . perche in effetto non fi fa rifleffione fopra 
.quel) chcficonofce , cioè A dire, che non lì confiderà , che 
Iddio , che è sì grande, ci ama ci' vn" .nuore eterno , eden, 
do noi si poca cofa , e tanto -ndegna di efferc amata . Però 
quei primi Fedeli amarrano . onorauano » & adorauanola. 
rìiuina bontà con atti frequenti, & interni , perche prnfaua.. 
no frequentemente à quello amore di wi Dio iVmpre ceca- 
paro in farci bene. Quello è quello > che faceua dire i 5. Gre. 
gorio Magno, che fe si porcile j douremmo dire ad ogni ref» 
pirarionc del nofiro Cuore . Deo grafìa/. 

Conofceuano benilTimo quei Nazareni della primitiua 
Clu'efa la nccelliti , che fi hà di far' quelli atti frequenti 
d'amor" di [jio , per adempir' bene (a legge , die ci coman- 
da di amare Iddia con tutta l'anima , con lutto lo Ipirito . e 
con tut te le forze. Eucndo Iddio infinitamente piùgrandc 
del noflro cuore, non è mai poflibne di formare vn" atro 
e! '-nuore , che corrifponda alla fua diurna amabilità . Mutar 
tjl Oliti varie { dice .S. Giovanni ) per amarlo dunque a prò- I. Fp- 
pornon' dei fuo merito > quei boni Nazareni con la molti tu- C«p> J. 
dine degl'atti fuppliuano per qu into poteuano à quel chej 
maiicaua alla capacita dei loro amore , e però per quanto 
poteuano fi conleruauano veri Nazareni con fa era ri , e dedi- 
cati a D;o. Ma quanti pochi fono ora quei Chriftiani , che 
fi portino giurtameurc chiamare col titolo di Nazareni j fiori- 
ti , coronati, e confacrati d Dio ? Sò bene the moiri de 
Chriftiani d' oggidì in vote di trattenerli ne facri Giardini à 
coglier fiori, tanto nelle eonucri.ttioni , e negl* efercitij onef- 
linc giorni ferrali , quanto nelle Chicle . c Sacre- adunanze.» 
nè giorni feftiui , pet ,(pp;enderc , e prattic.ire le finte virtù ; 
ad auro non penfino , che a fodi*fare alle proprie voglie, 
e nel dare ogni ^ufto al Corco; murali negl' mt credi mon- 
dani ne giorni feriali , e ben' fpedb con l'aggiunta di qualche 
peccato; e nè giorni Feftiui contenti d'vdirc vna fol meda . e 
Dio sa come, k la pillano in giuochi , ò alle Caccici ò nel- 
le piazze , e botteghe a mormorare , otiofi à perdere ii tem- 
po . Quanto potili lono que Chriftiani rucntcuoli del nome 
q di 
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dì Nazareno j che fi portano chiamare coronati; cioè cht* j 
maritino coron.i per hauer vinto iì nemico negi' aff Iti delle 
tcnraiìoni > ne;ì'acquiitodcltc vino nei fuperarc le loto pai'- 
fiorii, come vlauano di f.ue i veri Nazareni della primitiua | 
Chiefa ? Piscila Dio > clic moiri in vece <iicfter\oronarì per 
le ottenute vittorie non iiano fitti fcìiiaui del nemico infer- 
nale j e delle paflioni per le moire e continue perdite da loro 
farce . E come poflono quelìi tali i (Ter' <onfacrari , ededi- 
cari d DiOi fe in vece di ellcr veri Tempi] del signore i come 
2.Ccr.6 '° f u Pfone S Pao'o . V os tmpluni Dcicfiis ; fono profanaci da 
vitij, éconK lo'omaleattiorji danno l'mcenfo al "Mondo; 
alla carne, & al Dei: onio loro Idoli? Oh Nazareni del'a_* j 
primitiua CIvl fa quanto pochi legnaci hauete • in tanti Chri- - 
fìiani d' hongi di>doiie è ita ranra pietà nei bene oprare» tan- 
to affetto alle cole e eielti . tanto zelo dell' onor di Dio., tan- 
ta carità verfo il proli' irò, tanta fortezza nel patire, c tanto 
Ilaccamcr.todall'.nK'rcfleniondano, c caduco. 

Quei buoni Chrilhaui , e Fedeli della primi tiua Chiefa pre- 
fo che hebbero il giogo di Chriiìo , e cantatili della Croce > 
adopraronoogn' indulhia per conleruarc l'anima -loro iiu 
quella dilpoliiione, cioè in quella logyctiione , c dipenden- 
za . Siclnamauano coronati, perche coraggio!!, & animGu 
promilcro la perfctKranza , confapenoli eli quanto infegnit_. 
Gicsù Chnlio ; ( clicchi mette mano all' Aratro , c fi riuol- 
luc. ge in dietro non c atro per lo Regno di Dio > ) clic è l'ifìcflb , 
Cap. 9. che dire , che per arrìuarc à quello Regno bifogna faticare 
CQtlantemente ler.Ea riiioltarfi verfo leCrearurc. Con quella 
maflìma noiìro Signor Giesii Chtifto ci fi conofccrc , thej 
non balta incominciare , bilogna proleguiretiò, chefiein- 
iraprefo di fare . A poco Icruc Iiauer bene incominciato , fc 
non perfeucriamo . Giuda hebbe ortimi prii.cipij ed c dan- 
nato per non hauer' perTeuerato . Quei buoni Nazareni con 
Matt. ' a coniìrfcratione di quelle parole . ^nuni - alor-um vim pttti- 
j, t tur , violenti mpiunt illudi che i! Regi :o de Cieli , non lì acqui- 
fta che con la forza , e coraggio > regolanano untila loro vita 
conforme à quella ma dì ma . Bifogna dunque combattere.? 
( dice S. Paolo ) per ellcr' coronato , c per ciTei vero Naza* 
«no; così lunno fatto le Vetaini, i Confcflori, i Martìri 

IT 
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gì* Apoflou . i quali ratti hanno prefo di min jl'Paradifoi 
come vna conquida d' vn Regno • Oli fc ogn" vno di noi ri- 
f! ce t effe bene Sagrali fezza della ricompenfa , certo fi con- 
fonderebbe d'atlanti à Dio , per concrete clic non ptouain 
le medefinio tanto vigore, che batti per imitare ciuci primi 
Fedclij c (e noi paragoniamo ciò, clichabbiamo fatto . ccn 
quello, ehc hanno fairo efìì per Iddio , vedremo , che fia- 
nio moiri lontani dall' imitinone de loro buoni, c fanti co 1 
fiumi; poiché pur troppo c vero, the l'amicina. la paflìo- 
nc, e l'inrereffe , fanno intraprendere a gl'huomìni de! Mon- 
do moire cofe per dar' gufìo à gL" amici, per fodisfarcalla 
propria ambinone . ò auaritia . Onde fimo neceflìrati i 
conteflàr di haner poca fede, poca ragione , c poco amore 
per vn Dìo . mentre the non vogliamo fare per 'Ui , e per noi 
flelTició, che il Mondo ftperla vanita . ronfetTìamodiin- 
quequcrtaverirà.cheprefenkmcntepochiflìm fono t Chri- 
fliani i che fi polTano chiamare veri Nazareni . Onde io du- 
bito, che di effi non fi verifichi à puntino la Profciià di Da- 
ti id > il quale efehmando dice Omaes dcc!maneruiit > fmulimtti- 
Ics f.ifìi fmit, non efl ataftcìat bonum , non cfl vfquead unum .Così * J * 
non foiTc , coinè in fatti e, the . fc non tutti , mo ti (lìmi fo- 
no , de quali fi può dire ; dedmmmmt > cene di quelli , non efl 
qui facr.it bonum ; poiehealuo non (i vede clic p.iflioni , cnm- 
lanoni , c perdite fpintuali , O bontà infinita del noftro Id- 
dio , rimediare, vi preso, prr voflra pie:ààquc(ìo perni- 
ciofiulmo inganno degl'huomini chrifiiani di quella Ione . 

Fiutino in oltre chiamar j Galilei quei primi Fedeli ; e que- 
llo nome fi confà heniffmo a medemi.perthe conforme al di 
lui lìgn:ficato, erano veri viatori, cPc legnni , the s'.iffrct- 
uuano à giungere con gran' parti alla Patria cetcflc; ogn' 
vno di erti, cxi-ltabat vi gigas ad currendjmvì.w, cgu' vno/è.ific Tf-tti 
vimteinvirtttté , nò li fcrmausno oncfi nelle céfideraiicni de Tf. !j. 
P'.iceri di quello Mondo; ogn' vno efi lam iua ■ 1{on habmus Htb.is 
hic manentem Citiiiatm , fed fatumm inquirimus ; O tari Fedeli 
delia priinititij Cincia di nome, e di fatti , io vi nucrifeo s 
Ma voi Galilei de noftri tempi dalie liane te il ccmello s quid jgQ r xì 
flatii afpicientcs in C slum ? vi dirò vfando la correi rione fatiauj 
daila.knttura , cviioggiungcròcol zelante Prtìlai» di Vfl. . 

C 2 al- , 
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ìlii. lanoua . 0 Galilei» Ofiaiores, oVttegrtni '■ quid fiati s) quid ha" 
rtt'u ? fi Galilei cjVs enrfutu-am in vobisghriaw ma sequmti* '■ Tan 
ta voi gloria manet , tantum r^gi.nm ptemijfum cjSi & btiretìt* 
Qgiddicamvobit idefidcs ? C pigri'- o inerte* ì laber modicui fitper 
- U£ Utitiit , pugna lenii , corona perpetua . yita bue bteitit altera 
immortali* . fc ,v_ hoc vita momento pei Jet /eternità* ■ & bttrttis ? 
quii afpuitii in Culttm ? affiati* ■ t> negligiti! ? non foli* acuii* ac- 
quintHf . fed & numbus > pedibulque ad Muti contcvdenium efl • 
O Galilei , o Viatori > o pellegrini di lolo nome . penhc ve 
ne fbtc cosi orioli a guardare il ciclo? pertheiiete cosi fof- 
pefi ,& ammiratiui lenza far nulla ! Se ficte Galilei ,perchej 
. non cercare à tutto potere di acquiftare la futuraglona clic 
v'ufpctta ! Vi fi promette tanta gloria > c tanto degno . c 
voi vi morite ncll'oncllia 5 che concetto deuo io formare 
ci voi ò negligenti , ò pigri, ò fenza giuditio ; con poca fui. 
ca potete rendenti poiìcffori d'vn' eterna allegrezza* con vn 
legger combattimento vi potete acqmltar ima corona per- 
petua. Quella prelente vita è breuilliina > l'altra cheafpctra- 
iamo cimmortalcsda vn momento di quella vita diptndej 
l'eterniti) e voi ve ne Mate orioli? Che vi gioua il guardite- 
li Cielo t fc otiofi vi contentate dello fguardo loto ; con ia 
vifionc non fi gode la beatitudine da Viatori , ma bensì da_» 
Comprcnfori, i quali, mentre erano in via accompagnaro- 
no allo fgu irdo del Cielo le operationi per acquiftarfelo dop- 
po Morte; ma voi afpicitis , & ntgiignis. Ah che quello non 
fiacquifta con g 'occhi foli , ma anche con le mani , e cò 
tfitt. piedi , 5c à forza di parimenti , e con Santi efercitij . Hegnum 
II. Citlorumvim patitur , violenti rapiniti illudi non balla che gu.ir- 
dute qualche «o^ta il Cielo nel conlìderare la di lui pretiofitài 
che contempliate il godimento, eia fruirionc degi' Abita, 
tori di quella beata Patria, o ihcdilcornate della Gloria al 
pjri de Teologi ; che le non vi affaticate à tutto potere di 
entrami, mediante l 'efe rei ti o delle Sante virtù ; farete co- 
l4ti& me qucl'i deferita da S- Agallino . Devirtntibtis, &vitijsftib- 
tra. ±i ì , tilia multa trattante* < diuideme* , definìentes 7 raùocixittimct 
in Io, ftionc* acutiffimas concludenti! , libro* mftentet , fitrn fapientiam 
bitccis crepauiibtts ventilante* , Orn ili con mite le loro lottighcz- 
2c, e diipatc," con tutte IctorQfpeculaiionidicofeeelefti, 
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editiinc, conihutoc filialmente il àanto Dottore eli etti. Sei 
non intvùbaut per efimr» \ gium i nano fino fu ìc porte del Ciclo 
con io Jguardo . ma non r/. ninnano ; ah die 6 nceeffaitO 
correre*, le volete accutfisr'cuiel pallio, qua! prendere di 
mira . Sic turriti, vt coni prebendati! , dice i'^pollolo. quale i.Cor.g 
parlando ai Ir fosii ungi . Sit cor», non quetfi in ìneerttim , vi ib:d.i6 
cogiioui non aquieni carni , & {angami • Antfic b. Stefano vid- 
de j' Ciclo aperto > ma non lì u memo della fola villa i tra 
la grandine de fallì fopra di ifi<> dark ita dagl'Ebrei Prefe il 
corfo vcrlo la beata Patii* . riditi & irtrtmt • Non (ì dà la *4cl-6. 
mercede , & il premio , fe non A quegli , t he s' ffiticononel. 
la Vigna del Signore- Qnodiufitm fiorii dtba vobis , ditte il Ma[l 
Padre di Famiglia a I1101 Opera rij ; tosi farà Iddio a voi fej ' 
operareie. Sii dunque quid Ratii tota die «tiojì vi dice il gran 
Padre d famiglia Iddìo ite &vos in vìtuttn mc.iw, m oliere uì>an- 
date correte fenza tornare a dierioi e lenza fermami à lauorarc 
nella vigna dell'anima voftra ; c non guardate > che fiate frati 
otiofi firmali' ora vndecima; fVsuiaiiimo ad operare ilnc- 
gotio di voflro Jalutein quctl' vljima ora di voftra vita! ite 
ite. the il volito gran Padre Iddio non vi lafciarà lenza la 
mercede ; quod iufium fuem dabtrvtbù, ve lo promette riitcflò 
Signore . 

Ma voi the a guifa di Mercanti trafeurari, non voleftc 
negon >re la prcriofi gioia de! Cielo, per il tedio nell'acquifta 
delle Sanie Virili ; date vn' occhiata à negozianti del Mon- 
do, à quanti Indori . & a quanti ftcntl fi fottopongano di 
buonavoglia per l'acquilo d'vn puro nienie! e voipervBj 
bine eterno .e per l'atquiiìo del tutto, non vi curate d'in- 
traprcndere vn ombra di fatica . 0 Galilei \ ovìatoresl 9?t- 
rtgrini quid flatis ' quid b&ith ? fi Galilei ejlu , taf futura/a in 
bit Gloriai» non inqmritts ì quanoo mirsic il Cielo . quando dif> 
coirete della Giona de Beati , non vi fermate nel ìolo iguar. 
do, non vi contentale del lolo bel' dire . ma fpronatc la 
volcntiad abbracciare i mezzi per giungerla qnel rermine 
beato . Quel tale Predicatore , i! quale parlando del Ciclo 
fitto gì' otdii in alto , e ioni* mano nel geli ire accennò ia 
Terra, fu riprefo d'haucr' commetto vn errore di mano. 
O quanti fono quelli, chefiaiilicriori di mano commetto. 

no» 
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no , e die in vece di operar' per it Cielo tutta li loro operala 
Intirizzano per acquiftar. co danno dell'anima i beni dì quella 
.terra. Voi clic leggete, profetare effer'vno de fedeli d.Chrilto, 
c vero Ciaiilcoli ve lo credo; (la benedetto il Signore che vi ha 
refo cosi fortunato ; le v 'interrogo (e f ape te il fine . perche 
Iddìo v'habbi creato, e vi habbi eletto fri li numero de 
fuoìpiùcari; mi rifpondcretc non ad altro fine voi effe re 
flato creato . che per godere la Gloria, e che pciciò la fpc* 
rate > e la credete , c che fpeflo alzate la voftra mente à quel 
beatofinc; tutto bene: farete pur anche che la fcrittura dì- 

Cia.20. ce Fides fine aptribus mtrtxaeft > the la Fede da fe fola non bada 
per fai u ami , le noti l'accompagnate con le buone opere. 

T' et Non vorrei gii che voi confidato fbrfì fù quel deno della 
' m fcrittura. Deus vulc omnes homints faluos fieri , credette che Id- 
dio fenza altro vi debba faluare , che però vi facciate lecito 
impiegarci! voftro libero arbitrio nel fediffareà i voliti te- 
golati appetiti . Allenite , che la fuddetta Scrirtura dice 
fieri, e non facetepet dinotare che voi douete me di aure la 
diurna gratia fatui faluo . Vi penfarc per certe poche diuo- 
tioni vocali, e materiali! che prarticate far tanto . che batti 
per falli a rut-j e in tanto in vece d'indriz^are iurte le voftrc 
Opcrationi pcramot'di Dio. e per con Ugni re il voftro fi- 
ne beato j le applicate per il Mondo , e per l'eterna perduto- 
ne con la voftra mala vita . Oh errore di mano deplorabile I 
Oh inganno dercftabilercplicj il Zclantiffmio Prelato di Vil- 
la nona! ho nò. non folis oa:l sCttttmacijmritur , fed & manibus 
fedìbttfqueai illuA contcndendutn eji ; poi.h* nolenti rapiur.t illudi 
Finalmente nella Città d'Antiochia à Fedeli della primiti- 
uaChieia fù inipofto il nome di Chrifti.-im ■ qua! nome riebbe 
origine da (.Imito per elTercVi Fedeli partecipi deli' emione 
di Chrifto; impero che , ficoine i'olio > coi quale fù vino 
Aloni non foia fcorreuadal saponella faccia del roedemo. 
ma in oltre in oram veflimenti ; cosi la grana jpiritiìalc , con 
laqualefù vntoilmifiico Aron nofìro Capo dall' eterno ino 
Padre ; feorfe fin' ai minimo de fuoi Fedeli , come al lembo 
della velici e però meritamente ogni Fedele vien'ehiama- 

Scm.in ro (hrilìiano. ojìa vnto; di modo > che api' anima C'hri- 
puruit fljana, può dire eoli S. peniamo ■ Oleum tjfujim nomen ttwm t 
Jcrm. ' fton- 



Digiiizcd &/ Google 



DSLl^f C v iTTOLÌC^i FEDE 2J 
fponfel fhulrjkt, fweCbriflut, vmmqut nomi* egsfinH efi inhù- 
miues, <\ui lomputruevant > vt inment.% in flcrare Jùo> purtitipet 
tnim funi in falmis , pjrticipes vnflionis . Qijcfto nome ili Cliri- 
lìiai'.o t li lommamenre odiato dagP tdo'atii ■ e fra gl'altri 16 
pcrfc&uitò *Crrbi(ììnuiiK'nfc Giuliano Apoftata. Codili nel- 
Ja guerra contro d feniani ferito da i na fletta caduta dal 
Ciolo, mentre, chcconla mano dalla piaga (icariana ilùn- 
gitc. tenendo gl'occhi ver/o il Cielo . fgridó. ritiri Gdilxe, 
■pìcijìi : e come le nfguardafie con occhio feu?ro la facci i del- 
l'iti t fio Chriffo, eie 'amò pieno di rabbia . Sstt»&eT%tt '.arene, 1 fl 6 ^'' 
[attirare : volendo con quelle m inaccie dimc-Orarc l'i m placa- trip-I^ 
bile odio, ehcportaua al nomedi Nazareno, e di Gallileo 
tanto nel Capo Chriffo , quanto in tinti i Fedeli fimi mem- 
bri . il medemo Giuliano venti anni doppo che apoltetò ' 
dalla Fede di Chrifto, e.chc rinunciò al Battemmo* Scalno- 
, me di Ch ri (iiano > fu fatto Imperatore» e con quello titolo 
fiprefe licenza di fare quanto potette , per fcancellare il 
nome di Chrifliano, ne publicifacrtficii doppo hauei'fitto 
feannaie le vittime > pr cri delia quel (angue >e col medemo 
fiiauaua, peritando di leuarc affatto il fegno > & il carattere 
infufolinel Batccfimo ; inoltre lauandofì anche le mani col 
fangue, credeua purgarle dalle fnppofle macchie da efTo con- 
tratte ne! riceucrc dell' incruento fa cri fido la facra Comu- 
nione , quale anticamente i Fedeli prendeuano con le pro- 
proprie mani . Con quella cerimonia fo'cnnc , protelìaui 
1' ApolìataGiuliaiio di fcancellarc-aftatto da ic il nome, e_> 
culto di Chrilliano ; e inoltre proteflò » che ottenuta che 
naueflcla vittoria coniroà Pctfiani» voleua a tutto fuo po- 
tere fradicarc, c annichilare dal Mondo ia memoria del no- 
me Chriftiano ; che però . come racconta Orofio foce edi- Orafi. 
ricare vn Teatro in C icru fa lemme , che folfc la carneficina Hb.7: 
de Chriftiani volendoli tutti motti in quei' luogo» oueheb.be 
principio la loro vita ; ma Io fgtatiato quando meno il péti- 
faua , dal grande Iddio, il qui (e; dìffipat coaftUa gt'titìim;Ga'dA 
Cielocol fuo potentiiTìmo bracc:o, tu con vna faceta veci- 
fo , acciò pigaflc il fio con pene eterne dalla concepita em- 
pietà » la di cui efecutione dal iftcOb Cielo gli fìi impedita» 
combattendo in Canore de Chrillianì . 
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lo non voglio credere i the à noftri tempi vi fiano tri i 
Chrifliani Fedeli altri A portati die quelli > i quali palelem.cn" 
te fi fono allontanati dalla C friefa ? bensì dubito non vi fiano 1 
certi fedeli di nome . i quali , ò fi pentono d'ellcr' tali , ò G 
vergognano diparer' tali. Chiamo pentiti d'eflet* Chrifliani 
quelli, à qtnli pare mfoppartabile il lo.iuc giogo di Clmfto 
e i'ofleruanza de Cuoi fanti precetti , praticano fouentc , t> 
volentieri con gì' Eretici, approuano le loro f-!fc opinioni» 
ò almeno titubano nella foftanza della Cattolica Dottrina, 
parendoli di qualche fulììftenza quella degi' Eretici ■ però 
luminano col penderò > la difeorrono con la mente , [e Ila, 
precetto di Dio il douer confettarli ad va altr'huomoi fc» 
realmente fi troui Gicsù Chnftoviuo nei ì* oftta consacrata; 
fc vi fiano più di due Sacramenti ncll&Chicfa; fcla Scritta- 
la parii di i'urgatorio ; mangiano con g 'Eretici alla loro 
vfanza, benché fi a giorno di ifigilta ì non ammettono per- 
certo, chcfi.t peccato mortale la te mp lice fornicacione ; c 
finalmente (limandoli troppo -igijraiiati dalia Cattolica legge, 
ftimano più confacentc alla conditiouc , c fra^iì-ri vmana il 
viucrc con vna totale libertà di cofcjcnza 5 onde meditano 
di trouarc il modo di portarti a l'ine re nella Germania tra 
Luterani, ó ne!!' Inghilterra , & Olanda tra Calunniti . In 
Jornmaquefìitaii pentiti d'efler' nati fra Cattolici , vorrei» 
beroeffer" (lati Figli d' vn Zuinglio, ò d' vn" Bcza . Altri 
vifono, che alla prefenza d; nemici di faina Uncfa fi ver- 
gognano di profetare torHcgnicfla'm la Fede "di 1 brillo ; fe 
òd : no lacerare l'autorità del Sommo pontefice ■ il celibato 
de Rcligioii , il vdorc dcl>' Indulgenze , l'efficacia della divi- 
na gratìa. l'iiifitflicienza del nb.ro arbitrio fenza il diumo 
aiuto, la neccilana coopcrationc dei medemo , ia libertà 
dell' vomoacir operare,' la veneratone de'lc (acrclmagini, 
la p rote mone de Santi; col -oro tacere , e coi non abban- 
donare in lìmi li congiuntura tali compagnie, tanno credere , 
che ancor' effi conuenghìno nelle loro fu le opinioni 5 e tut- 
to ciò fauno, fic operano, patte per debolezza , e parte per 
non perdere quell'amici tia , 0 per non priuarfi di qualche^ 
guadagno temporale ; di modo, che ridi' opinione degt' 
Eretici ciucila fimil forte di Gente vieti' (lunata loro adcren- 
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tei è può, elitre, che tratfli iadifcorrmo . dicendo. & ff(J| 
accennando ogn'vriodì qucfti ; hit faHus tfi qua fi Vnus ex r.a- ' '' 
firh' c per venti non fi polToao chiamare veri Cattolici, per- 
che del vero Cattolico dke la Scrittura . Qui me coififu: fue- W *«'I0 
rie coram hominihus , cor.fitebor . &■ ego eum coram T<itr; meo . 
Dunque Jono A pollati coperti, nemici del nome Chriilia* 
no. e di Chrifìoi e chepofìono aberrare cnefli tali dalSi- 
pnorc , [e non che gii fulrvirii dal Cielo . pei the di cfTì fi veri- 
fichi quello del Profen . ■pyiufqttam inteU-gerem {fina veflne vba- VfliU 
mnum , fieni vhentes . fu in ir* abforbet co, . O come le«s:e- SJ. 
S. Cìirol,' mo - pmfquaw filine te$re crefctrent in rhamnum , & per- 
ttrni'ent ad {Lumiera , & acume» Jpinaruni grauittr Uedetttiam tbfcif- 
fi ejlu - Che è l'iftcflb . clie dire ; au„nti che voi ò Maligni 
podìate mettere in efecurionc la concepita malitia , vi co- 
glicia Iddio con la fua ira , mentre che (lete immalì nelle ini- 
quità > come fece à Core , Datan . & Ahiton > quali pei 
ginfto calìigo di Dio furono aderbici ' vini dalle vo- 
ragini . O Padri di famiglia temete l'ira di Dio che non ca- 
ria («pia di voi ■ merìtre. chevi vergognate, e non hauete 
petto di correggere quel vodre Figlio qu.il Capete > che vfoe 
da cattino Chrifliano ; e voi Superiori Fcclcfìafiicì temete i 
fulmini del Ciclo per le v olire coon'iìcnzc nel permetierej , 
chi: i voflri iìibordinati ton la loro pedi ma vita fcandalizzi- 
no il Mondo fccotare ; e voi l'adri Confederi, che per ti- 
more, oper voliti fini particolari trafeurate rimponantiffi- 
Bionegotio dtl/a fatate deli' Anime de voPti penitenti im- 
mer'fi ne vili} abom incuoi i ; Tappiate che diedi nehauretc da 
render conio flrettiflìmo al leuero Giudice Iddio ; peióogn] 
Tnope/ifi , eproucdaàcafifuoi. . .. 
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il Simbolo 
IN CHE CONSISTA 
IL NOME Di CH RISTIA NO , 
Equaliìa la di lui dignità 
Cap. in: 



jPjT, Chriftiano è quello > che è battezzato » che pro : 
,-. ,|5 feffa nella Chicfa Cattolica la (aiutate dottrina di 
i I Ir* Gicsà Chriflo vero DiOi c vcroHuomo , e clic 
I rifiuta per falfc tutte le ("ette . & opinioni «on- 
' traric alla verità della Cattolica Chicfa; di modo 
che nò I'£brco.neil Turco godono il prìuilegìo di quello fa- 
to nome , per non effcr battezzati > e ne meno il Gentile . 
perchè non crede nelvero Dio, predando L'adoratione a[le_j 
talfe Deità j e (c bene l' Ebreo , & il Turco credono nel vero 
.Dio, querto però none dacflì adorato come Trino, & Vno ; 
c fe lo venerano come Dìo , non (c gl'inginocchiano però co- 
me a Dio . & ritorno infieme . Ne meno g/Hrctici meritano 
giuflamente la prcrogathtadel nome Chrifliano ; poiché effi 
tengono per vere moire opinioni contrarie all'infallibilità 
della Chiefa ; come per cfcmpio il negare il Santo Sa- 
crifìcio della Mcffj ; l'adoratione delle Sacre Imagini;il Pur- 
gatorio &c- Solo dunque à chi profclTa vbbìdienza alla Cat- 
tolica Chiefa fi dette giustamente attribuire il nome di Chri- 
fliano. Grande però è datala volita fortuna ò Huomo Fe- 
dele nell' elTer nato nel grembo della Chicfa Cattolica i do- 
ueà differenza dcgl' Ebrei, edeTurchi, fiere fiato lattato 
dalle macchie del peccato originale con l'acqua del Santo 
lìattcfimo , mediarne il quale profelT.nc di credere nel vero 
Iddìo vr.o in cfTenza,cTrlno nelle perfonc. condeteftare tutie 
le Deità infognate da Gentili; e come Chrìfliano protestate di 
credere in Giesù Cimilo vero i>io e vcroHuomo , Si in oltre 
con qi'.crto ianto nome vi dichiarate legnate della dotrtiru 
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infognata alla lua Chiefada G sesti Chxifto, di cui è capo; è 
voi per grarìa fpecinlc ne fietc membro ; del the non polla- 
no vantarli di eflcrJo rutti gì' Eretici , e Scifmarici . Diurni 
pergratia mio caro Fratello , hauere voi mai fatta matura 
rificiTionc alla grande dignità conferitali! dalla bontà diuina 
nell* effer voi fatto Chrifliano ! Hauctc mai vdito conattcn- 
tionc il ricordo i che vi fà S. Leone Papa all' or che vi dice . - -, ' 
tAgnofce Cbrifliane dignitatem tuoni - Su bene , e lo dico eoo ^fT** 
mio eftremo cordoglio, chevoiben fpciTo feordatoui della " e A a f* 
gran'prerogatiua diChriiìiano, che hauete lortitoj vi van- 
tate più tolto d'cilcr' nato di fanguc illuftre , che i voflri Pa- 
renti conofeono la loro defeendenza da Teilc coronato» 
che abbondano di ricchezze che hanno iom mini (Irato i gì" 
eferciti i Generali , ai Tribunali dotti Mini Ari » & al Vati- 
cano le Porpore; e riflettendo al vofìroindiuiduo , vipauo- 
neggiatCì c gonfiate tantoj the non vi pare d'heuere vnvo- 
fìro eguale nella fetenza , nel giudiiio, e nelle facoltà terre- 
ne . Ah che voi non toccate il punto douc tenfifte il volito 
decoro, c li nobiltà de vcilri natali ; imparatelo da S. Gio- 
uanni > il quale per difingannarui , c tarili vedere donc confi- 
ne il v olirò decoro , eia voftranobiltà , vi rapprefenta la fi- 
gliolanza di Dio, e l'eredità del Regno telette , e che vi ap- 
porta ilfolo titolo d'edere fiato battezzato , & il profefTarc 
la Feda Ciirilliana . Qriotqn^t rectpermt eum dedìt eis fottflatm j ti CiI - 
lilìoi Dei fieri . Fceo doue confitte la voftra nobiltà . Striucn- ' ' * 
dodclla Nobiltà S. Gregorio Nazianzeno la diuidc in tre 
fpccìe- La primaj dice etto 3 trac la fua origine dal Ciclo» 
cV e quella , cheogn' vno di noi egualmente" poffiede> eoa ef- 
fer' /iati creati ad immagine) efimihtudinedi Dio- Perqne- 
ttoriiguardo nell'uno può vantarli d'efier qualche cola di più 
d'vn altro come cantò vn certo Poeta diccnoo 
■ '•' . Si pater e/i Udam cuntìorum , Mate? , e> Bua : 
Omnes nonne fumili nobilitale paresi 
T.a feconda è quella , the li pretende hauctc in lifguardo 
della defeendenza da Padri , e da Ani ikulìii di fanguc . Que- 
lla forre di nobiltà, fe non ha .litro appoggio rifguardeiiolc 
iuvn Figlio, di t (Ter generato da Patenti di orari ianguej 
quella al parere di S. GiouanmChrifoilomo c più toflo no- 
\TT * D'i ta- 
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Ifljf. rabilcignominia , che vera nomiti •yatmtmfiefltnHithbonh 
r L-;r.a qui gloriti» in vairibus . La terza novità c quella che VHo fi 
«quifta con la propna vtrrù , c con i buoni', c fanti colturri , 
" tome Autentici S.Girolamo, d'tcmlo. Sim.mt apud £>.-■<« 
ìnEoilì lìbtwfi' noa fimirc pectatii i famm apud Denm nobilitai cjl , 
cUrumcfr viHittibtts. Onde facendo la correr rione ad vn certo 
nulamaiorc, ii quale con deprezzo del iuo Profilino, Si 
prefenua a thi non haucuaforiiconatalì cosi iliuflri cojiicj 
jhìd. lui • gli dice ìi mi de lìmo San io . Trulli tevntjti.im dcgtnt.ris no- 
b litate p>-itpoxjs , uec obfatrxs quafque , & bnmiliori loco natas te 
inferiate! putes- Ecco qual è la v offra nobiltà , della quale do- 
nere gloriami ( dice i' \ portolo S. Paolo ) non in altro > che 
nell'elici' voi chiamati da Dio nel numero de (ue>i Fedeli • 
I. Cor. yidetevcc.itìoncmvcflram • Frat*cs > ijitia non inulti pp:eiitet Rc«':- 
cip. i- ditm carinrn non untiti potente* , non multi nob'ics > adunque la no- 
Ara vera nobiltà confitte ncl.'vnico fondamento d'hauer' noi 
iorrìto la fortuna di cfìer' chiamati, & afentri nel numero 
de feguaci di Cimilo ; 11 quale ci concimile e con qucfto ti- 
tolo fuor Familiari, e Cuoi Cortegiani . E tosi, come dico 
S. Girolamo, noi fiamo aleniti alla vera nobiltà ; abbenche 
fecondo il fecolo non polliamo vantarci di qualche iiuflrc 
in qmà, dofecndenza , Uh apud Dcum ejl potior{ dice il Santo) non quen: 
EP'fl- nobiliti; generisi ncc dignit.is Sanili , fid qiem dcaotia I-idei, & 
Sanitavhti commendai • Vi ono certiivm, che fi pauoneg»iino 
di ino lira re in pnblico l'Albcrodclla loro Famiglia , douc fi 
veggono, e fi numerano gran' ferie d'Iiuommi iiìurtri , per le 
grandi prodezze , c virtuofe arnonj da effi efercitarc . cj 
l'atre . c peri gradi, c dignità perle fudetre a trioni virtuofe 
meritate ; ma quelli tali non fi fludiano poi d'imitarli in 
quello, che effi fecero, & operarono ; contenti . e paghi 
folo di effere afcmti à tale Famiglia , e di clìere vn tralcio di 
tale Albero'. Difcorrendola familiarmente con quelli ta'i 
San Giouann Chriloftomo , gli fi uopre l'inganno, in cui 
effi viuono» mentre fanno pompa della nobiltà dè loro Paren- 
ti , e Proaui, (e de i niedcmi non imitano Icgfotiofe anioni . 
Hom- Licet{ dice il Santo ) hngtm Trogtmtoritmferiem, É- tjmdem eia- 
io.inio. rifòmam mmcrcmui , in ha ghnandiim non cfl , nifi eorum Virata 
fupcwc (intendami! s fcitvtet > aliar tm opera mhìl nobiliti ludica 

prò 



Diflitizcd by Google 



Diligi C'jtTTtlLlCJt zi 
prefittami Verum noi eamdtmnatura , cum optiruorum "P.ìrentum 
Filij > & Domicilici! extmpl'u eruditi . nihil profccerimui . Siche 
( con^c nota il Santo) ogni volta , the vii Figlio dal buon' 
d'empio citi Padre i c da nobili documenti • c gcnerofe at- 
tieni del mcdcmo> non prende il motiuodi menare vna vita , 
che (ìconfacciaà coltami > e documenti buoni > e fanti da- 
tiFÌ da effo fub Padre , più tolto fi rende apprclfo à Dio , Se 
a gl'huominivn (oggetto ignominiofo , & ignobile , e meri. 
tcuoled'ciTerc condannatone! giorno del Guiditi» di co'pa. 
grati e.pcrr.ó haucr'cauato profitto per fe, e pernócfferfi refo 
degno Figlio di così buoni Parenti, econ efferfi abufato de 
loro fanti documenti , e buoni efempii. 

Sicché concludiamo per cofa certa , che nel folo effci" 
Chrifìjanoj c r.eli'efierbuonChriftiano confìtte ogninoflro 
onore 3 ctuttta l'cffcnza della noftra nobiltà • 11 Martire R.o- 
manogiouane nobiiilTìmo di nafeita > protetto in faccia di 
Afclcpiadc Prefetto, che effonon fi gloriarla della nobiltà 
acqui/tara da Parenti Illuirnffimi di sangue; ma che vmea- 
menrc fi vanraua d'haucreil titolo di nobile , per haucr' for- 
nito la fortuna di eflef Chriftiano feguace di diritto; e che 
non fi curaua , che in rifguardo di edere effo Figlio d'vo Pa- 
dre digian fangtie ?g!i vlaflc alcuna clemenza ; poiché noti 
pretenderla eìter'confiderarocome nobi'c per ragione della 
nafeita Aia temporale, ma bensi per etTcr' rinato all' Eternità 
mediante il fungue di Giesiì -Chrifto > il quale lorendeita ve- 
ramente nobile, ^ilfìt <Jme(dirTe Romano)»/ ngfrifemmepT- 
fiet Tarentum fungiti* • gena-ufi Cbnjlì fetfutta nobilitai virai .i^on 
cupio, vtmibir meocjiit Generi qmdquam paresi 5 Cbrifli finguìt 
prò me ftifis me uahilititt . Vna firnilc nlpotta diede S. Agata à 
Quintiliano Pretore, all'ora the per dittarla da feguitare 
Giesù Cluiflo , e dall' adorai io ne del vero Dio. cffogli fug- 
geriu.i non connenirc alla nobiltà dei fuo Sangue il farli fer- 
ii a > e fchiaua di vno che era fiat ocroeifilTo . Hoattpndtt ( gli 
diceria )»ohiligeneren»tam , bumUem , & fcrmlcm chriH'mnorui» 
Vitam egire. A'Cjuefto Cosi feiocco rimprourro di Quintilia- 
no r/fpofela Santa con farli vedete , che anzi la feruirù ha- 
niile, chedefiderauafareal fuo Giesìi O'OcifilTo, & il pfO- 
f.'lfarc ) checnàJaccaad'saete afcrirtatra la gente chriftia- 
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nilarendeua affai più nobile di quello iche non fecero i fuoi 
antenati] Parenti cotanto nobili > c eofpìcu! nel Mondo. 
Hall» prgjtattthr efl Cbrifiiam hnmilitas , &■ /eruttili ,„ I{egntn 
opibits, &fuperbia. fednnquc come fin qui riabbiamo veduto 
la noftta vera nobiltà dedita dall' cflernoi flati battezzati , e 
arrotati nel numero de Chrìftiani Fedeli, fognaci dlGiesù 
Chrifto; ne fiegue Rcceflariamcntc , che voi , ò altri, quan- 
tunque folte il più nobile, il più ricco,!! più potente di quello ; 
Mondo; niente vi gionarebbe per l'eterna vita, cncfsun mo- 
lino haurerte di gloria mi , quando vi manCaffe il titolo di eflcr 
feguace di chrifto , e non haueltc hauuta la forte di efléi 
Chrifliano . Se vi fofTc concedo dare vn' occhiata in quegl' 
Abiffidell' inferno, vn' infinita di Anime di perfonc dottiuì- 
menella feienza, e nobiliffime di Sangue , editanti Prenci- 
pi , e Imperatori coHannati in quegl' eterni tormenti , vi ve- 
drette, perche in vita col non efier fiati battezzati, non godet- 
tero la vera nobiltà del nome Chrifliano- Onde voi per fpe- 
dal grada di Dio più di effi fie te flato fortunato , eper il ti- 
tolo che godete di Chrifliano (la il vofiro nome rcgiftrato 
nel libro della vita in Cielo . Non vogliate vantami dice 
Iddio; dicofa alcuna» clic godiaie in qucfto Mondo, ab- 
benché, vi paia grande, e magnifica, ma folo gloriateui , 
cheil volito nome di Chrifiiano Ila fcritto incielo. Omio 
Iddioquanto dubito , che fiano pochiffimi quei fedeli, j 
quali riflettine daveroalla gran' bontà di elfo nei farli na- 
«erc nel grembo di Santa Cnìefa, fi glotijno in Tìmim di ef- 
fcrc onorati col titolo di Chrifliano, e da quello gran bene 
ne canino moiiuo di rendere le domite gratic alia Diurna 
liberalità. Anzi forfi faranno molti flìmi , iquali andaranno 
mendicando la gloria fiumana da qualche fua attiene , & ope- 
ratione ; pococurandofi di effer' rifguardati , come ornati 
di quello Santo nome . Onde quel Soldato figlcriera di cjucl 
fatto d'arme , di quel!' imprefa gcncrofa i quel!' Artefice 
di qualche opera fua artifìciofa , & ingegnofa; quel Dotto- 
re di quel eonfulto , ò compofirionc arguta ; quel Predica- 
tore del fuo nobile , c pompofo modo di dire j c finalmen- 
te ogni forte di perfone fc non fono bene cautelate , poco . ò 
affai peccano in quefio particolare ; hanno caro d'effer lodati , 

egon- 
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egonfiati . e ic non odono dagl'altri le loro pretefe lodi , & 
encómij s'intrudono da fc medemi , mettono in |campo 
quella loro a t rione , c queir opera da loro filmata degna di 
appianici Ah poueretti, ah ignoranti chcfìctc; aolite miti- !• Hfgì 
tipticareloijiiifubUmiagtoriaiites, vi dirò la Madie di Samuellc, e c. 2* 
fc voletcglonarui , gloriateli! nel signote per effet' decora- 
ri del nome Chrifliano. Qui gltrìatur , in Domino glorietat. , 
Fratelli miei Cariflìmi , foggiungero con San Cipriano . fc ,„ 1 
fiere addottorati , e Macftri di Teologia , c di Filofofias 
procurate di elTcrlo non folo con efercitarui Jn fottiglicz. 
ze di parole , infortì argomenti ; ma vfatc ogni diligenza 
di vmereda veri, cChriftiani Filofofi , efe liete ornati di 
Capienza . fate che quefta non iia folamentc cfterna, e va- 
na, ma che la godiate cera, e reale nel voflro interno . Im- 
parate dal medemo fanro in che confitta Tenenza della vera , 
e Chriftiana dottrina , edellavera Sapienza; ceco quello» 
che dice difciicfTo. TiotFratris Cbarijjìmi-pbilefopbi ,uoa ver* 
bis, fed faBis fhmus ; nee vejlìtu faptentiam , fed veritatc prafamui : 
Virtutumtìitgìsconfcientìm t qmm UtSmtmm noHÌmris > g«i non lo*, 
quìnittr magna , ftd faeimut . 

Ter volito auuifo quella è la fetenza della falutc , la qua* 
le ci hà infegnato il Fjgliuol di DioGiesù Chtifto > Capienza 
del Padre, ilquale dandoci la prima Icttione, cidicc . pi- 
rite p*imntn Agnina Dei , & ìiifliciam rius. Dobiamo impara- 
re in^the cofa confitta la noftra falutc , & in che maniera noi 
dobbiamo applicarci in tutto il tempo della noftra vita per 
acquiftarla; e non vi èdubbio, che la noftra fallite confitte 
ndlo rtabilimcnto del Regno di Dio in noi; cioè a dire che Id- 
dio regni in noi con la fua gratia , e che vn giorno fiamo fat- 
tidcgnidircgnarccon lui nella Gloria, echecffo cipollegga 
in quefto Mondo , c che noi lo poffediamo in Cielo • Pon- 
deriamo le parole , che dicono i Santi neh' Apocaliflcà Gie- 
; ù Chrìllo .Fecìjli noi \ìeo noflro I{cg>ittm ; & regnabimus • Vo- ^g oci 
tìion'dirc, the conl'aflìflaiza delia fua gratia hanno fogget- * 
iato l'anima, c'i corpo loto alla legge di Dio . Quello Re- 
gno di Dio , che dobbiamo cercare in quella vita per meri- 
tate ii Regno della Beatitudine eterna nell'altra, confine nel. 

fomm-fTionc del noit.ro intelletto alla venta > mediante 
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h Fede ; e nell' obedienza della noftra volontà à quella di 
Dio mediante la Cania. . Ali ( Emiliano mio caro, Cercate 
di capii bene quella faenza j e quella vcriià ; difoccuppateui 
picfememenrc da ogn' altro peri fiero , aftcltafe quello amo- 
rofo Macffro della fc lenza della [aluce , clic parlando col 
fuoeterno Padre gli dice, e voi che voi dreniate con lui . 
Omio Dio . O ntioamorofiflimo l'adre > io fò che il prin- 
cipio della vita eterna é di conofecrui, & amami , e du- 
plicarmi nel rnidefìmo ten>po àconofeere , St amare Giesù 
Chrifto i che haucte mandato in Terra per infognarmi il 
■ J 7* camino del Cielo . Heceftvita attrita , vt tegnofrmt te f ohm 
V>tum virami & qntm tmfifii lefutnCbrìfium . reco doue con- 
fi ile la vera faenza ; ecco di che doucie gloriami ; non batta 
che portiate il carattere di Clirifliano ; il fatto (là che menia- 
te la vita da buon Chriftjano , fe volere fatuatui . Sapere 
'att.7. P lire che Giesfi Chrifìo protefla ad ogn' vno di noi con di- 
' ' re i i.ei omvis qui dicit m'tb't : •ornine Damine intrabit in f(ignttm Ca- 
lirum > {ed quifiicit voluntatem Tatui mei , qui in Celti eji , ipfc in- 
trabit in Hegnum Ctlorum ; poiché ine:cndo alla dotrrina del 
fuo do'ci (limo M iffho cieforta l' A portolo Sin Pietro a ren- 
der' con le buone opere gloriofo . c idrato a Dio il nofìro 
Tttri no!nediCl!rÌ!ìi.ino. Quapropter > FWtcrmei, fatante , -vt per 
C' !• bona opera certam vcflramvocationem , &• deBiancm futiatis . Ve- 
dere dunque (e è vero che tutta la nolrra Giona , tutta la 
noftianobiltà, «onllftc nell'elici* noi fogliaci > di Crinito , 
c nell' effer decora rt del nome, e de fatti dibuon'ehnfriano. 
Conobbe, e praticò rjucfta verità il >anto Luigi Re di Fran- 
cia, il quale era fo.itodire . the mai ina k una pane del fuo 
Regno nccu erre tarlo onore , quanto nella picciola Cina 
di Poffiaco , dotie fù battezzato , c acquifiò ri nome di 
Chriftiano ; e però fi gloriaua , e protei taua di abitare con 
maggior' fuo decoro in detta Cina, the in qualfiurglia al- 
tradcl fuo Regno . Hora dico io mancauano f'orfi alSan- 
ro Rè Luigi , nato in mezzo alle maggiori grandezze di 
quefio Moi.do , altri motim di gloriarti, lenza il roucr (cia- 
ne tutro il godimento d'ogni fuo bene Copra la Città di Pof- 
fiacof certo the nò ma perche tonolceua che il principale be- 
ncfidojcjie haueuariccuutodalJio in quefcoAlondo,cra l'cffcr 
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fiato battezzato ; però preferii!.! qucfio bene i tutti gl'altri 
beni, quali godena nel fuo vaftiflìmo Regno; e perche in Fof- 
fiaco tu purgato della macchia originale al facto fonte barre- 
fimalc. peto più in detta Città ■ benché minima , chmelt' 
altre più grandi del Regno collocò il fuoaffetto; quelìoper 
lui era il fommo de beriefkif brunii da Dio, e lòpreferiua a 
tanti altri benefieij , cerne di cfTcr' nato gran' Pè , d'hauti* 
va* dominio cosi vario ■ cosinobile, vn comando Copra tan> 
ti Prencipi , e Copra vn'numcrofiflitno Popolo . In lomma 
l'erTer' Cri infilano foprauanzaua a. tutta la potenza , a intra la 
dignità, & a 'titta la gloria , che elio Règodeua; eia Cit- 
tà di Peffiaco , doue fù battezzato > era nel fuo concerto la 
più pretiofa 3 la più nobile , la più galante , che non fotte il 
gran' Parigi, né il douiriofo Lione, nè le altr.- belliffimc, c 
iicchiffime Cina ; e di gran' lunga più fi vantau di effer' na- 
to Figlio di Santa Chieia , che di effer' costituito Padre > «J 
Madre Signore ui più Narioni , e di p,ù Regni . 

O gran' documento per voi. ò Vtilantatori , ò gloriofì 
diquefto fccolo, quali in turi' altro volgetela voftra com- 
piacenza , c ^odimenro , che a) principale , & vnìco inorino 
d'effer C hrifliani , per il quale Iddio vi ha fatti grandi , e vi hi 
adottati per luci Figli . citello è quel' bene , quefra è quella 
dignità , che vi cofriturkt degni di lode , e di gloria . T^i-tzj 
enim qui fi ipfua cimmendat Hit frabatus cfl , fid quem Diuscommen- Wcr, 
dai . Vi dice.*., p, olo . Impalate da S.Daldina Vergine, the »Q- 
in mezzo à tormenti r.cerbiffimi non trouana ne migiior're- 
ffigerio per iopporrarii , ne maggior' coraggio per vincerli, 
quanto il ptonun tiare fpeflo quelle benedette parole, Cbri- 
firanafum , fono ( hnfiiana . Con la fola coniìdeiat ione d'effet* 
Chriftiana , C di douer morire Chriftiana , ne riccueua tanto 
godimento , c tanta conlolanonc , che trinciata dalle man- 
naie de C ariufki , nonknrua i torn imi , nonicmcoa la 
morte-, rutti 1 fuoi lamenti , tutte le fue querele erano con- 
uetùte in lodi 1 ihedaua al^ignorc per hauerlj fatta viucre, 
e morire Clinl'iana . Onde oulla botiadelh delta Ven-ine 
altro nons'vd:u.i i dire in prelenza del Tiranno , c de Car- 
nefici, elice fotftiaiut firn-, edi quello nobiliffim* molo fe 
ne glonaua » c ne reaacua gratic à Dio , perche effendo 
E ta- 
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tale fu fatta depna del martirio , e fi meritò di morire per 
Gissn Clirifto . Q^efto (ingoiare efem pio é al certo di grande 
rùnproucro a queliti i quali patendo ttibulatiotli > perfecu- 
tioni . malarie, icalrri tormenti, non confiderano» elio 
euendoChriftiani dcuonofeguitarc Giisù Chrìlo crocifitto , 
Lue. 9. jiq Ua | c jdo^n'vno di loro dice - Q»i valt veirrc pofl me, 
Abntgtt Jemctipfum , toil.it cruccia Juam . &fetjiiatarmei e come 
Chnttiaui dcuono godere nelle loro infermiti, dcuono ral- 
legrarti d'eller' ftrapazzati , e tormentati , poiché l'cfler' Curi- 
fiiauo porta ieco edere odiìto dal Mondo, e di eflcr'berfa- 
glio delle maledittioni , e df fera tic > vera» Se vnica ftrada , 
lue. 22 perla qua'e fi ardua a godere l'eterna Beatitudine . Beati erìcit 
'CHJttmalidixP-int vobis hamiucs , & perfiditi vosfuerint • O dixe- 
Tirtt omae maìnm adueffiint rei msntitates prepter me > gaudete , & 
exultate 1 quantum mercus veftra multa efl in Cela; Queir a e vna 
prometta, che ad efiifa l'increata fapieiua; adunque ò 
Chriftiano nconofecte quaifiail volro onore, & il voftio 
obligo, che è di patire per amor'di Gi^sù, del qual pre- 
tendete efferne feguace ; godete d'etter ChrifUano > perche 
quello fantonomc vi fà capace per mezzo delie tributario- 
ni t c tormenri di guadagnatiti il Ciclo ; però quando vi 
affale, la* p u (inanimirà, ò l'impaticnza , armatcui di quella 
fanta confidcratione , opponeteuigenerofo à turti gi'alTatti 
devoftn nemici con dire-; chrìfiìamu fitta ; e perche l'onora- 
le deuo,e voglio patirci Cbn/ìimusfum, però deuo , e voglio 
viucte , e morire sù la Croce peramordi Gìcsù CrocifìiTo ; 
Quella deueettere la niiaglotia f quella la mia cot Colano :ie „ 
E ficome non deue collocare il fuogodimcnto nella no- 
biltà del fanguc , ò nelle prerogatiue (uè perforali, chi è 
nato da Patenti di gran' condirione; cosi non deue fgomcn- 
tarli, fé fi ttoua pnuo , c fpogliaco di certe Angolarità , che 
fi offeruanocampeggiare negl'altri , quel pouero huomoi 
che è nato baiamente ; malafciatc da parte fi fatte ponde- 
lattoni, come cofedi poco momento, deue ricordarti d'ef- 
fer'annouerato tra l'anime chtifiianc, e godere d'effer vile, 
e da niente nel Mondo , e per il Mondo mafiimamentc fe è 
perfona rcligiofa , per e (Ter coltimi to figlio dì Dio, c coerede 
del rAcgno del Cielo , mediante il Gloriofo, e aobiliflìmo 

no- 
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nome dì Chriftiano , di cui é fiato dotato al lacro fonte Bat- 
tefimatc per mera bontà dei Signore ; ficchè voi , ò fiate se* 
colare, òReligiofo, non ottante tante vofircprcrogariue_s 
che vi furono concerie ò dallanatura , ò da votiti Antenati, 
non doucte itimarui di clTcre qualche cofa di p-.ii di quel vo- 
(ìro Fratello , ò Sorella, che fc bene non fa > ne può nu- 
merare tante grandezze mondane come voi ? è però corno 
voi capace del più gloriofo nome, c delia più Annata no- 
biltà ■ per edet quello ■ e quella Cimftiani ; e ogn'vno dì 
loro può dire al pari di voi , Chriftìawis fitm . Ma voi che ran- 
to vi querelate della vofìra sfortuna per eternato pouero» 
c priuo di cene qualità , clic campeggiano in altri , auuer- 
tiw , che voi (lete in vn grande inganno , e molto tentato 
dal Demonio , il quale vi fi applicar la mente a limili va- 
nità , acciò con la domita ai tendone non conlìderiate , chej , 
cflendo Cbritlt-.no fitte capace d'ogni bene ; e cosi in Vece 
di rendere !c domite gratie al volito Benefattore Iddio, lo 
tacciate con _le voflrc querele, come partialc, che di voi. 
fi (ìa totalmente Scordato . Ali nò , anzi riiiolto al volito Id- 
dio con cuore generofo , & allegro , jodendo di quanto 
ha* operato in voi , diteli in ano diringratiamento , < hrìflia- 
kus iuta •-. sì mio Dio aborrisco, edetcjlo tutte le grandez- 
ze del Mondo, e mito quello , che mi può promettere la 
mia ìbperbia , & anibitionc, e mi confido pjgo , e con- 
tento d'efier volito feguace . c arrollato nel numero de 
voftri Fedeli . Dire con S. Paolo i non indicarti , ne ttlitjuìd LCf 
/tire nijì ltjsm ( hriflim . dire col gloriofo Martire Diacono, c, 2. ' 
che interrogato da Carnefici, mentre vcmua crudelmente 
tormentato, chi egli foffc , di che fchiatta , di che Patria, 
c di che Nationc , e qunl fotf c il di lui nenie , non rifpofe 
mai altro in quei t< r mentì ad o«ni intcrrogarione , che li 
veniua fatta i fe non C hriflittnut fum ■ Quello dicaia il Sjh- 
to Martire è il mionome, cinedo è il mio calato > quello c 
la mìa Patria, Cbriflianuspim; altro non vi sò dire , altro 
non vi sò nfponderc , ne altro io fono , che Ch a diano , 
Khrififcnus fata; e San Scbaftiar.o Marine nell'cffer condot- 
toci patibolo yortauavna C arti-Ila pendente al petto con 
l'mfcrittionc, che diceua» quiCbrijiìanasfitm . O che bene.:. 
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oh che grandezza voi godete ò Fedele , oli quinto è fub'i- 
niela volita nobiltà* ili' or the potete dire ancor* voi all' 
occorrenze , ( hrijliamn furti ; e i ; - à quefla prerogatiuà di 
Chrilìiano s' aggiunge anche l'tijt r'Rcligiolo, voi (ìcte dop- 
piamente nobile , e perciò maggiormente à Dio obligato , e 
di qucfresinubjli pterogatiuc poretc giuil ;meme gloriami, 
fenza mendicare al trouc dall' antichità de voftri ì'roaui le 
voflreglone ■ Q^xmc primum I^egnum Dei • face vi prego, 
pjirrtolar* ti fi e mone (opra quelle due parole , q uérit e prU 
ti.um ■ noe à dire, che quello ricercare il regno delta grana, 
e di Ila gloria deuc eflcr il primo penficro della coltra mente , 
elapnmasntcntionc della volontà ! poiché per quello id* 
dio vi ha dato vn anima capaccdi conofcerlo , ed' amarlo» 
in (-gin operationc ragìoni-uolc , la tegola delle attiont , e dei 
diiigni cu gl' «uomini è il fine :c quanto il fine è più eccellen- 
te ) tanto maggiori, e più gagliarde imprcfiìoni deuc faro 
nel cuore di colui , die vi afpira ; Or' polliamo noi conce- 
pìrcalcuna cola più eccellente , c più prctiofa in fe IlelTi . ó 
che fia migliore, e più n ce elfi ria di quelli due Regni della 
gratia. e deila gloria? non é dunque vna dimanda ai molta 
giuftitia quella, che ci fi Giesù Chrifìo, chequeJlo fi i. 'og- 
getto de noflri primi penfieri , c delle più principal n idee 
applicationi? Stabiliamone! nodro Cuore quella gran maf- 
fima di Sant' Asoli ino . Inutilità-in hoc tempore vìuitur , nifi ad 
tomparandunt meritar» , quoin xternumviuatar ; Noi vìuiam.iin 
quello tempo inuii munte , fe non viutarrio per acquatami 
la gratia , e il merito , che ci è ncceflarìo per viuer* beato 
ncU' Eternità . Oh quanto la cognitione di quella verità ci 
conuince di gran' vanità , e perdira della noftra vita pallata I 
echi regnaua Dell' anima noflra , quando commetrcuamo 
tante infedeltà nel feruitiodi Dio? confidiamo pure la no- 
ftra ingiuflitia. e confondendoci auantià Dio diciamo .Oh 
Signore Iddio noftfO 1 molti Padroni, ò per meglio dirt* 
molti Tiranni ci hanno comandato à voflro prcgiuditioi 
hanno pofieduro vn Cuore , che non doucua cflcre, che 
S/i.Zfi. di voi folo. "Domine Deus nofter poffederunt nos Domìni abfque te . 
Riconofccndo i nolineirori e'I tempo sì malamente impie- 
gato , diciamo con vn vero pentimento ciò ci'.c i Dannati 
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dicono con murile neretto . Ergo ertauimus i fin vmtatit . 
O Signore dire al fondo deli' anima mia m vna maniera forte, 
& ifticacc. lo fon tua fallite e tuo vnico bene ; affinchè la- 
nciando tutti i vani intoppi . che mi ttatrt-ngono nella via 
.della (alme , vi faccia aflo In ra mente regnare nel mio cuore. 
Die anmtt Wf* f-Int tua ego futa . Fate mio Dio. che io poffa py*. 
dire di vero cuore . Home oeofulrietla eritanimamea 1 in legno T/.61. 
cheto riconofeo runa la una sona, tuitoil mio bene , ti» 
tutta la mia nobiltà confìtte nel profelfarc i voi la mia più di- 
uota,e più nuctentcfcTuitù per due capi contrattai cìoe con 
cffer'io prima Chriftiano, e poi Religioso . Ben' l'i n te nd cu a 
il «loriofo Apoftolo San Paolo , il quale benché folTe nobile^ 
di ianatte. cotanto accreditato, prima nella Sinagoga, c 
poineìChriflianefiino, benché folte acclamafo da tutte le 
genti per quel grand' liuomo che era -, con tutto ciò proie- 
ttò , che tutte chic tre prcrogatiue non gli cagionauano va 
minimo fiimolo d'ambinone, ma confidcrando , e ponen- 
do ogni fua gloria nel vederli fono degno d'efler' fegnacc di 
CiesuLhilftocrocififlOì tono giuliuocfciamaua .ikihìmtm G»f, Gk 
4ipgferiarinijìin< race Domini nofirilefitCbrifti-.e vokua diro, 
intorni guardi d; glot tarmi di cola alcuna) benché gran- 
dernquifto Mondo, fuori che di etTer' 
Cliiifliano, e di viucrc , e morire da 
■vero Chrittùncche, èl'iftefc 
the dire leguace di diritto, 
c fuo imitatore, quali 
deuonoeffere tutti 
iCkiifliani « 



Digitiicd b/Coogli 



33 t 1 S I M B 0 L 0 

QVALI SIANO 
G L" O B L I G H I 

DEL CHRISTIANO 
Cap. IV. 



fé 3£j3P| 1 eomcchidifcendeda nobile Profipia , e nelle 
fÒTe f§« f ue attieni non corrifpondeallafua gran" Nafcita, 
i ■vs&t nonmcrita Stirolo di Nobile , effendo più die_a 
^iM2& vt -' coc omcdice Ariftotile / che l'onore efl pretina 
firtutii > iva premio , & vna ricogninone del- 
la viriti divno; eia lode, dice l'ilìefTo Ariftotilc, efi firmo 
tlucidaes magnitudine»! vinutis ; Così chi pretende cflere anno- 
ucraro tra contìnui , e non opera da C.htjmano, noti è de- 
gno di tal nome, ne capace dell' onore, e nobiltà propria 
al Chrifiiano ; anzi indegnamente porta tal nòfluu . 
Inkomine iaudtndum qHCd fiitim efi , dice Scnaca ; non dcue_t 
l'htioaio dlcr lodato fc non per quello Colo , ciic è fuo ; fe 
vno ènato da Genitori nobili, ciò non è fiato per Juo fa- 
pere , e per ina virtù , ne foto pir quello merita lode- , ne 
onore ; ma bensì Io meritata , fe con le fue anioni fi porta- 
la da nobile , e cbeal Mondo farà vedere di haucr ereditato 
da fnoi Antenati i nobili coftumi ; cosi non è capace di ono- 
re , e glotia il Thriftiano , il quale c kliiauo del vitio . ma 
benfi quello die abbracciandola virtù, fi libera dalla ferui- 
tù del vjtio , llkdar-.is , Me fubìimis , Me nobiìis . qui dedignatav fir ■ 
nircvitijs, C> ab bit fnperjri, dice San Gioii an' Chnloiìomo. 
Uunqucò huomo fedele douete confidcrare, die il vofìro 
flato di Cnridiano porta feco vna gran' flima , e concetto , 
chedieffo douete formare, ctanro maggiormente , fc à 
quello liaucte congiunto lo flato Religiofo , col quale vi obli* 
gare di militare lotto l'inicgna di Gicsù Chnilo , come 
gl'altri veri Chrifljani , ma in citte diabbraeciar'volonricri 

icon- 
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i configli Euangòlici con la perfetta ofleruanza de Santi 
voti i ondo potere dire con verità di eflcr annouerato tri 
que buoni Cfinftiani della priini.tiua Chicfj cotanto corti* 
mondati da S in Pietro con qudic parole. foigenut tkètum , jp. i: 
Regale Sacerdotìom . Gens S.tnt.i , Vopulus acquifitioitis ; poichtj f , ^ 
Iddio vi hi eletto ab eterno per etfer' fairo im.iginc del fuq 
ddettiilìmo Figlio i con la ."janta vntione dei Eattefiisio; vi 
hi eoitiruito B.Ò . perche acquisiate l'impero fopra le voflre 
di/ardin ite paflìoni ; vi ha 1 confacrato Sacerdote » perchè 
gi'ofT-'natc lacnfioo delle voftre buone opcrarioni j e con 
le preghiere dd Sac^fkiodi lode , e cól'ofìia pacifica di 0 cu- 
or coitilo, vnficrirìcio propinarono , e con vncuorern- 
fiatnraato del fuo amore» vn holocanfio ; dice Gtnt Santia* 
perche come Criniti ino (ìcte chiamato alia Santità de cortu-, 
mi i mediante la diurna gratta - clic fantifìca i Tuoi eletti; 
dice Vopiila! acqnifuionis , perche Ge te flato ricomprato con 
i 'me (limabile prezzo del fangue dell'immacolato Agnello. 
Lettore miocaro. tutte quelle prcrogatiuc importate dal 
nome dirimano vi obliganoà dimolìrarui con l'elcrcitio del- 
le virtù molto gtato al voftro Benefattore iddio . 

Offeruiteper gratia quale; c quantalìa la nobiltà dello 
[laro voftro di Clmfbano > cciò cattatelo dalle cerimonie.» 
lantilTìmc , e rniltcrioiÌB>ue , che per diurna ordinarione 
etercita la Santa Chicfa nel conferire il Santo Bittefìmo i fi- 
ne dì afcrluercj & irrolare ncl'a faera militi'aCìiciiliaQa tur- 
ti noi Fedeli i e farci capaci diquvftano ne così fanto» e di 
quello cosi nobile titolo di Chrifriano . Già fapetecomcle 
cerimonie che vfa la Chiefa per coftitumu Chriftiano - al- 
cune Cono animi al Batterne» > altre concomitanti al Bat- 
refTno- Scaltre doppo l'ifteiTo Battevi no ■ e tutte fono pie- 
ncdi facri vnterijj e fe vengono ben'eonfidcrate da ogni 
redel Cbnfliano. elio comprenderà , quanto iìi obligato - 
mirandoli cotanto onorato > a non degenerare con le attioni 
vdi . efcandalofc al grado . in cui fi trofia > 3c al nome che 
erto porta - E per incominciare dalle cerimonie , che prece- 
dono il Battesimo ; ofìeruare, che primieramente fi ricerca 
l'afliftcnza de Padrini , ò fufeipienri , i quali hanno il C3trco 
in pane di Mal Iena doti , e parte di Pedagogo» e parte di Pa. 
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*dng.in ti ti Spirituali ; ondeS. Agoftino parlando conqHcfti Padrini »' 
jcrm- Cesi al 1 dice . yasante omnia tàm Multerei . qn£»i vi>m . qui Fi- 
foj}. lios in Bapti filiate fiifccpiftis , memo, Vt cognofca:i; vos fidei tuffare* 
TaJ. apn.l Dettiti ex titijfe proìllh, quosVift ijiii de Sao-o fonte fttfapere', 
ideoque femper eoi admonire , vt enfi/tata» cuftedìsm , luftìtiam diti' 
gant- (. b tritatevi tcneant> ^fnte omnia Symbolum . & orationem 
r-ommicam voi tpjì tenete, & illii , quos fufeepifii; de Sacro Fonte , 
offendile . Vedete, & of semate pcrgra.ru qual'obìigo tengo» 
noi Padrini, che vi hanno aflìftiro .il fjero Fonte Battefima- 
le. e la cura, che hanno da prenderti per iftruirui nel fanro 
timor' di Dio. & ì rendami con la loro opera > e folieci- 
tudine degno del nome di Chrifriano , ò penfàte quanto 
maggiormenre adulto, e fuori dì rutcla de Padrini , e quan- 
ta maggior* diligenza doucre voi vl'arc a diuent.tr perfetto 
Cbriftiàno . mentre effì Padrini tengono l'obligo cosi ftrec- 
todiaiTìderuicfsendovoi ancor paruulo . Seguitala leton- 
da cerimonia . che è l'ini pofirionc de: nome . con la quale 
yien'figm ficaio ; che il Battezzato fi da' con quel nome i 
Dio. e the dcucafctmcifi al catalogo della di lui militia. 
Adunque voi come cofa dedicata a Dio . e come afcriiro 
al ruolo de Soldati dithnfto, douete cfseE* tutto fuo, e_? 
non abbandonare il fuo diulno (eruitio. Seguirà la terza 
cerimoni« , che è il foffì.irfiin facciadel Battezzando! eciò 
perfioniticire , cliedaefso fi [caccia con diiprezza satanaf- 
fo, e per indicare che per il Barn-fimo lò Spirito Santo, 
come fpìracolo di vita viene in efso foffiato , e così rigene- 
rato huomo nuoun ; per infognanti > che non douete far- 
ai più fchjauo del Demonio col peccare, c douete dar' luo- 
go nei veltro cuore alir diurne inlpirationi coi mantenerui 
tempre vettitò in Gicsùdcll* huomo nuouo, da efso rige- 
nerato col iao pretiofiilìmo (angue . E col formarli della 
Croce SÙ la fronte esu'i petto, che , c la quarta cerimo- 
nia , voi fiere -auif.iro a. non v rgognarui mai di portar' il 
nome di Giesù ( hnfto f roc tfilso i ma più rofto amarlo* 
e inrrcpidarntnreconfel'sario. Nella beniditfìone > 3t impo- 
fi rione del «ale della quinta cerimonia, voi venire auui&tO* 
come dice Origene , che il Battezzando col Sale tipico con- 
dito, viene ad cisti* libero dà ogni fetore e colila memo- 
' ria 
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lìa della fua promefsa , fi preferui , e fi conferai daltacor>' Orig, 
rnrtione d'ogni peccato . o che riccuendo io fc la vera di- 6. ig 
uina Sapienza , fi fcrua in ogni cofa della virtù della dif- Extc. 
crctionc ■ Con la pofitione della falinaaile nari , & alle orec- 
chie > che è la Iella cerimonia , s'intende , che il Battezzando 
incomincia ad vdire la voce di Dìo? e gallare il buon' odo* 
re della pietà eterna . Le fopradettc cerimonie , come dilli « 
fi nino dalla Ciucia atlantiche fi conferifea il Bjtirlimo al 
Famulo , ò all' Adulto ; e fe le fuddette cerimonie fono 
rniflenofe , & indicanti L'obligo , che corre al Chnftiano ad 
olTcruarc con le buone opere . quanto effe dinotano . efi- ' 
gnifkano ; tanto maggiormente fono dcgne-di-graode_> 
ponderatione le cerimonie > che fono concornitantti al Bar- |j* 
tefimo . La prima delle quali è il rinunciare à SatinafTo. del- ie '"'fi- 
la quale parlando Sant' Ambrogio dice al Battezzerò . Ivg nf an dis 
fui et regenerationis Sacrarìum , repete quid mterrogatui fi ■ rem- ta P- 2 - 
gaofeet qwd refponderis , Hsnuntiafli iìiabolo . &■ oper ibtis rifu , Mun- 
di . tuxuriit , & voluptatibui eiui : tcnaurrox tua non tn tumulo 
martHoTum ftd in libro viuentium . Tr^fentibut utngelis lemmi et i 
non efl filiere , non ntgare . O dirimano mio pondcr.ite vi 
ptegocon maturo giuditio le fudettc gtan* parole di Sant* 
Ambrogio, e procurate che vi reftino impreiTe nella mente 
in modo tale, che con le vofìrc male operariom nòii habbìa- 
te à comparire auanti al Tribunale di Dio cerne fpergiuro. 
Succede alla inciderla la cerimonia dell' vn tiene , the fi fi al 
Battezzando, con la quale potete t onfiucrare à voftro pro- 
fitto ciò, chediee luone Carnutensi- . ^eeepi/lii , dice . & ole- 
um fancltmt in pecitre , *r vgtrtt in eorde veltro fapicutia laccepi/lit , ide un] 
C> bt burni rò Vefir* . vi in exerdm tmor»m opt*um mdcficiensftrue- 
turpatìenva ; ncque aliquaxdo ticuerit fini/Ira -pepa , qwe. faiìat dtX- 
fera Vefira : quìa vero in bumeris Vigor conflat portanùi onirìt buìus 
partì, vi'B-ònet brifiivitbUtM dedicati efl>s, vi fritta vos ad certa- 
mentgevocntos Gtiriftiano mio le bcn'conlìdcratclc ludcrtej 
parole le rróuarctc piene <li documenti , quali voideucte 
■ far' il potàbile d'abbracciarli, e pratticarli , le non volete de- 
rogare all' onore , c dignità di Soldato di C brille da voi for- 
t'ito nel Santo Batrefimo. Vi è finalmente la triplicata im- 
mcifionc, opeifnfione, la quale comeuoia San t-r.-rc:io 
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lignifica la tridtiana fepoltura diChrilìo» all'ora quando il 
Battezzando s'immerge ncll' acqua per ire volte» elaRcfut- 
rctiionc doppo li ere giorni di Gicsù Ghnllo Signor' noftro , 
quando L'Infante per tre volte viene dall' acqua inalzato . 
i^asMtem , dice il Santo , quodterih mergìmus, tndnanf fepal- 
tur* fa tramenti fignifìtamus , & dtm tertio in fan s ab ài/uh edtici- 
tur, f^efurreclio tridiiaui ttmporis exprimitur . E voi Chriltiano 
mio confidente , che quando forte nell* acqua Battefimale 
imnieifoi voi munite al peccato, e quando dall'acqua fo- 
fte folleuato , inGiisù Chrifto lifufcitaftc . Onde fe vi fa- 
rete confcruato Tempre lepolto , e morto al peccato > e_> 
mantenutoui nella gratia di Giesù Chrifto rifufcitato , voi in 
fa! cafo haurcte adempito all' obligo* che v'mfinuail vottro 
tìtolo di Curili iano • Sono parimente grauide di mifterij lo 
cerimonie, che fi vfano doppo il bartefimo ; poiché coti 
'.'vntioncdcl Crifma > che 0 fa siila fronte vicrt dinotato , 
che il Battezzato > all' ora veramente è coftituito C hnfUano > 
cioè che è vmo col Crifma , e che hi menino l'vutione in- 
uifibile dello Spirito Santo, per mezzo della quale vien* 
fatto partecipe dclsacerdotio Regale di Chrifto . Glifi dà 
porla verte bianca non folo perche lignifichi l'interna alle- 
grezza , tua ancora perché ft ricordi il Battezzato , che 
in qucll' infrante è coftituito Candidato dei Regno cele- 
flc, chcpciodeuccomeriiartTanmntantopura, ecandida, 
quanto pura , e candida èquella verte, e quanto puio effo 
t. fitp. e vteito dal facro Fonte . or.de Sani" Ambtogio dice ^cce- 
Cant._ pifliveflìwenta candidaci effeC indieinm , qttcdexaeris inuoltnra pte- 
catoritm r & inditerìs Innocwl'uc talìtvdaminit • Segue perfine.» 
il confegnarii nelle mani ii cereo accefo , acciò fia iftruito > 
e (appi il Battezzato , che deue profetare , & cfcrcitarc la 
Fede , Speranza , e Canta , nonioiamente col cuoic, mai 
ancora conleopcre. Onde SanGregorio Nazianzcno dice ■ 
Grrg. lampade' 1 quai acrendìr, ìUìushtìiìmsgeflationunt figurini gtrunt , 
cun ytafpltndidè , & viranti aniinx fpltnàidis fida lampadibus 
Cbrflo Sponfo obuìam prodibimus . 

Dal fuddctio grande apparato di cerimonie . che vfa Ia_> 
Santa Chiefa nel conferire il Sacramento del Batreiìmo ali" 
huomo afinc , the goda il prinilegio di feguace di Chsilìo , & 
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»! nobiliffìrno titolo di Cluittiano > fi può irgitirc , non po> 
lei fi dar' ncll'liuomo grado nè più degno , né piò cospicuo > 
quanto è quello di eficre fatto Chnibano per mezzo del san- 
to Battcfìmo; ne poterli dare maggie r* ignominia > ne mag- 
gior ignoranza nel medefimo huomo , quanto il non con- 
fcruarc fon le opere buone , e (ante il decoro del tuo nome,» 
e le nobiliffimc prerogative da cllbacquilìate all' ara-quando 
fu battezzato. Con il Batte fimo , come dice San" Giouan 
Chriioftomo . Libcrtatii ferenìtttte frminvtr . qui tenebantnr punii 
nati caprini ; £> Cine* Eteltfia font , qui foerunt in Tertgrinatiouis 
errore ; & in inflìtta forte verjantitr > qui fitermit in peccati confusone. 
Non folo , come fcggiungc il medemo Santo per c-jula del 
Batteri mo , fono liberi, ma iniìcme Santi : non folo Santi, 
ma inficine Giudi : non folo Giulìì, ma ancora Figliuoli ; non 
foto Figlinoli j ma ancora Eredi; non folo Eredi , ma tnGe- 
nie Fratelli eli Gìcsù Clirifto ; non loìo Fratelli di Gicsù Chri- 
flo , ma coeredi con cfTo Gìcsù Chriflo ;non folo coeredi, 
ma ancora membri di diritto; non fole i membri, ma anco- 
ra Tempii -, e non folo Tempii , ma ricettacolo dello Spirito 
Santo- E concludendo il mcdeiyio Santo, riuobo à me-, Se 
a" voi cfclanu dicendo ■ Fides , quot font Baptifmatii tarvitetts ■ Tamt." 
O Quanti onori , o quante gr.iiic Icnodifpcnfatc , dalla lir- chrìfofl 
ga mano del Signore d chi hi la fortuna di ricciicrc il Santo Hom.ad 
Batttefimo . eper mezzo di cf!b edere aferitto nel numero t^epb. 
ds Fedeli Chrifliani ! Con ragione dunque deue ogn' \ no di 
noi fiattezzato , procurar" di bene apprendete qual fialidi 
iuicarico, & adempire per quanto gii fia pofìibile all' obli- 
godi buon* CtiriOiana nella forma iufegnata daS. Agoftino, 
all'or" ched.ee-. «narro Boptifmo confona fi, w« r brìfi,*u,«t mi- u „ e ; 
qium homi'ii, fivtrtttìil'bri defnerit i vita amittatur aterua ; cfog- 2 $, 
g'iinge il metk-nio *■ .uno . Qui enim dixtt ■■ r.tft qtiis renatuj fuetti f y f & 
éxaqtta ■ & Spiriti* StrtElo non wtrabit in Hegnnm c £lotHm ■ tpfu oper. 
cti.im dixit : » J? ,'bundauerit iuflitia Vfflra fupcr fcribarjita , & Ths- 
rifoonim . nou i?:tr.-,biiis in t\egnum C elorum ; per dinotare > Che 
per acquifere il Cielo e necefTario oltre all' effer* battezza- 
ti . operare con ogni rettitudine . E Sani' Ambrogio con- 
ferma l'iftcffo più chi ira mente dicendo . Quando Lenita te inter- 
roganti, abreiìiintiasDiabvlo,&optribBt tiusl quidrefpodiJW abrenuth 
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abten&tias Cteiih, voluptu.but aia ì i}Mdreft.5tìjli* ahrenutìt.Bfemor 
de cfio fcrmonit fui, & numquati, t !>iexcìd.it tue Jwhs cantionis.Si chiro- 
r. grapbà homnidederii, tenerli <idfiri£lits, &■ "relitti uni te F.enerator aif- 
2, faringiti firentfàh vadit ad ludicemiatquiillie tua eaatìtne cotiiimceris. 
Oh Qiriitianoi ilice il .Saro. quando dal Battezzate folle in ter- 
rogato, le tu nnuntiaui al Djmonioi & alle di lui male opere; 
tu nlponde fti ; rimirino; e quado ti foggiunfefe tu rinunnaui 
ancora al Mondo, Si à [noi perni uofì diletti; ut rifpondefti: ri- 
miri t io. Ricordati dunque di quelle due rifpoffe, che face Ili ,e 
fi di teneri bene à mente la tua promctTa , che per mezzo de 
tuoi Padrinihai ratto à Dio nella perfona del Battezzante. 
Dimaii> fe tu con autentica (cultura ti fai debitore di qaikli* 
vno ; ogni volta > che efTo ri aftringefle > farcite pur tenuto 
à fodìstarto, e fe rscufafli il pagamento , eflfoj citandoti 
aitanti al Giudice* tu con l'tflcffo tuo oblìgo fatai conuinro> 
ceon fonimi tua vergogna fatai condannalo à quumo tu gli 
deui . Anche l'ifieifo accaderà a quei Chriftiano . il qualu 
non hauràattefo alla proni e Ha > che e fio fece al Battezzan- 
te] all'ora, che interrogato fchaurebbè rinuntiato à iiatanaflbi 
e che gli nlpofe, non folohaurebbe voltatole f palle alDerno- 
nio> mastiche alMondo.& alfevanefue pompe, faraconue- 
nuto alia ptefenzadeireternoGiudìcc;c dal fuo proprio obligo 
non pagato , e non fodisfatto , fi vedrà" miferabilmence luer- 
gognato > econuimocome infedele e f pergiuro , 

Compatiranno in giuditiole facre cerimonie vfacc dalla 
fan» Madre Chiefa> quando per mezzo del Batteilmo ac- 
cettò > & arollò per fuo Figlio il Battezzato > c con ella ne 
chiedcrannogiuftitia. Vna limile commininone fi legge cf- 
fere data fatra da Moritta Diacono ; il quale vedendo . che 
Xipidoforoichcluimcdctnohaucua battezzato, fi era per- 
vertito) 5t apoftatato dalla Fede , molìrandoli la verte bian- 
ca i che fi folcila dare à Neofiti, e checOb Elpidoforo ha- 
ucua riceuuro nell'atto del fuo Bauefimo ì cosi gli parlò. 
fitte fmt linteamins tlpidaphnre ■ minifier errorit , qua te ttetuja- 
bunt, dtm Maieflasvenerit iudieantii, ijuai cufìodtuit dìii*e»tia mea 
ad tefl'imtimum taf perdithnit . ad demergendum te in *Aby$> putti fui- 
f hwanth-.e Soggiunge dicendo queìì' habito ti cinfc gii imma- 
colato» all' ora che rjforgcfti dal ftcro Fonte ; e quello più 

itro- 
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atrocemente ri pcrfcguitara all'oc che incomipciarai a pren- 
dere il pofìefib delie fiamme infernali; perche hai prefo per 
ino vcflimcuto la maledizione, fquarcìando. e ributtando 
deila vera Fede > c vero Battcfimo i) facramenro ■ E repli- 
ca ; clic farai • ò mefehina quando i fornitori del Padre di Fa- 
miglia congrega ranno riunitati alla Cena , e ti dirà il Rè. 
Qupweda bue intrudi non babau vefiem nuptialem ì non vìdeo vefiem Piero* 
quam tibi dedi ■ ptrdidiilimUitiit CbUmidem . quam stjm m'indaui , Vlicem 
& purpura mei /iwgwww iettraut ■ ebarnElertm non video Trinitalis ; fi't- ì 
bgatum ergo ptdibus - & manihus , qnijefeparaiiìt à Fratribas C«- dtptrftt 
tboiicu't intenebrai proycite. O Chrirtiano mio ponderate vi W*"'* 
prcgoconmaruraattentionela preferite cotreirionc , e Iéj 
minaccia che fi quello Diacono ad Elpidoforo > il quale 
spollaiando dalla Ciucia non confcruò intatta la bianca ve- 
lie dell'innocenza battesimale, c temete grandemente, che 
à voi non Jopragiunga nel giorno del giuditio vna limile ri- 
prenderne > Scvnfimilcrimprouero con l'aggiunta della vo- 
flràeternadannatione , quando per voflra mala forte vitro» 
uafte prefentato auanri la diurna Madia giudicante, con ha- 
uti fquarciata , e depofta la vede dell' innocenza , che ac- 
quifiafle m 1 Santo Batti-fimo, e veflitoni di certi abiti .qua- 
li ripugnano allo (lato volito di dirimano, mediante no elice 
voi vifiltto co quella purità, e !• delia condegna a chi porta ca- 
lattcrc di Chrifliano . Oh Dio I vi par poco mio cato Fratello 
Il Benefit io > che vi fece il Signore ne 11' eleggerla alla Tua * 
Sanra Fede , mcntic tante migliaia d'anime ■ che hanno me- 
ro demerito di voi. pe dicono infelicemente nella loro in- 
credulità . Oh quanto doucte ringra tiare il Signore d'vn' eie t- 
rione cosi nobile > c cosi nìfencordiola , come vi efona . 
l'ApofloloSan Paolo . dicendo. Gravai agentes Vito, quìnos 
fetit digito) itiptttcm fortii fanclornm io lamine . Ah Chnlìiano 
Lettore coafidctaie attentamente- , che neh' iflefto giorno , 
Del quale voi nafcclte > nacquero altresì tante migliaia di 
Creatuie, le quali Iddio per fuogiufto giuditiocoìlocò par- 
te tra gl'infedeli, c parte tra gl'Eretici , e riguardando 
voi conocchio miierìcordjofo da mede-mi vi fegregò, e vi 
ornò per mezzo del Santo Batrcfimo di quello fpeciofifiìmo 
titolo di Chrjftiano 5 e perche più toflo a voi, che à quelli 
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coirur.unkò tanto bcnc'che merito fi /torneili in voi j>Ìù che 
'vi 'n°tifl. ' n ^ ' C ' 5L ' t '' rclcc ° 11 Ssnt* A godine- Domine in minibus tuit 
in Tfat '. f m " mts ' " Dn * iin Y ' l "' n lr -- r! '" m ■ l™* de *»i*erf* inìquiUta 
J Generis Immani me potijjìmum e!cgi{i: ad fahttem . O tara , ó pre- 
tioia eie trionc ■ la quale vi ha aflìcur.ito ai piedi di Giesù Chn- 
flo j il quale vi ha r.odriio col fun fanto £uangelo> c vi hi 
redento col fuo pretioffimo fangue; voi come dirimano 
banete per Padre l'iftcflb Iddio > per Saluatote il fuo eterno 
Figlio» per veltro cibo il Verbo incarnato > i facramenti per 
. voftta medicina > la Santa Chicfa > per voflra Madre i che vi 

partorì) Scoravi goucrnaj vi dà il larre , etri le fue brac- 
cia vi difende da gl'infulri dè nemici. Oh mio iddio; c chi mai 
vi tara tra Chriftiani, vedendoli da voi arricchito con tanti, 
. c G nobili priuilcgir ■ che veriodi voi vii vn mìnimo atro d'ia- 
" grati t lidi ne,e che no facci quanto può per imitare GicsùCh ri- 
fto con menare Vna vita da vero >c perfetto Chrirtisnoi 
1-2 £• com( ' c '' orra Tom.ifo Sanro dicendo . Cbrifihtnus efl qui fiderà 
ti* Chrifli hubet , qui [piriti Cbrifìi virtuosi operata? , & ad imitmtonem 
■ Chrifli feteatis montar -, 1 elTer t.hnftiano porta feco non folu il 

profcilar'l < Fede di citrino , ma anche operato con lo Spiri- 
to dì Chrifto ) & ad imitationc di Chriflo , morire al pecca- 
to. Sicché f come nota Sant"Ago!rino ) non c degno del 
nomo di Chriftianó coi"i> che non fi (India d'imitar' Giesi'i 
."Chriflo. cbrifttinitiomcniUefrnflrìfortitttr, qui Chriflum minimi 
imittiur. li non tìifer con fatti Curili iano, & il farli chiamar" 
tale. 6 i'jfiefìb, che vinrparfivn nome alieno ; fc ti aggrada 
'.l'cffcr* Chrrftiatlo fi opere da Chiiftiano, & all'ora ti merì- 
, (crai il nome di Chriftuiio . Q>.iÌ4nìm { foc^ivtngi* il Santo) 
• tt g ct '^P^vocari, qwdnones , C-uomen vfir} tre Miennm ? Sedf, 
jin.Li/r chriftunwtc.jr, ^rfUt , '. hnfiùnit.ttis [mt gerc , C" merito 
W 1 " 1 ' ■ libi ( brillimi "uotnen «fiume . 

Pur troppo c vero . che tri Ciriftirmi lì frodano tanti , ej 
tanti i chcconiloro praiii coftumi viuono . tòme fa mai 
baueflcro il carattere di Chriftiano ; ciò non può da atiro 
procedere , fe non che da medemi non vicn' ccniìderata at- 
tentamente quale , e quanta fiala dignità loro, che però di- 
mendicati della loro vera nobiltà , menano vna vira ignobile, 
& ignominiofa , noncorrifponcicndocon le opere ai nonui 

che 
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che portano. A quelli i^ii fta bene la ripreiifiunc che f ceti 
Grcsù ( hrifioi qutgi' Ebrei, i quali fi vintali ina di e (Ter del-' 
Ja ftirpe di Abr:n,o > ma opciauano differentemente , & all' 
oppofio di quello, che opcraua Abramo. F:!ij ^ibrabàa efiis > 
opera ^tbtabtc fatile. Se da qualcli'vno liete interrogato per au* 
Lene ura > ó 'oi ihc leggere , fc fiere C hriflinno . e feguace di' 
Git'sù C hriftoì rilpcrdercte, e direte forfi il vero , che la - 
vo/ìrj profiiliontc di ( hriitiano , c chcccrotc come vera 
Tiglio . e didepolo d'imitare il voflro Padre , e MaeflroGic- 
sii Cfìnflo . Ma le per voflra sfortuna forte diuerfo nelle vo- 
iìrc opcrarioni da quello delie eflerc va veiOi c perfetto 
Chrifiiano; e che in vece d'abbracciare i Santidocumcntila* 
itjateui per eredità dal voftro amorcfillinio Padre Iddioi fe- 
guirafte foìo il dettame del voftro amore proprio col dami iti 
preda ad cgm vitio 1 come potiefit voi giuftamente merita- 
le e/ eflc-t' chiamato col molo cosi ipcciofo d ChnfiiaiiOi e_> 
di Figlio d'in tanioPadrci Ali le ficte Figlio di Giesii Chri- 
fio, opera Cbnji: fac. A voi, à me» c a tutti gl* huomini 
chi. man e a Lio aila Rclig or>t C briit'ana, lurida con paterno 
zi e l'Apoftolo .S. p2oiodictnd( lObfetnvot eg» viaHusìn Da fpUu^ 
miao, vt dig'è embtihttt vocuitent veflrajjiitìit , iiic e l'ilkfibchc 
dirt . Oh thniliani tuttichumati ton ipecial pruailcgiodal- . 
la diurna Conta nel nun eio de fuoi più citi Fedeli» Vi He te.» 
vi piego, e operate da veri ChriHiam 1 e .Ssn'lSeniardo» co- 
nofecndo la qualità > del bcnefitiorkeutitù da Diopcreffei" 
flato elcr ro ( hriftiano, e poi Rcligoto > flimoìaua di quan- 
do in qiiEtido lè (Ufo à c iurte d'vna vira rotalmime confa- 
centc alia fisa vocalico? ■ e interrogando fe fieno diccu.1. 
Btrnaritadquidvinifìi di fraudo ? ad quii afceitdifii de ffommiBni Btfn.iri 
t^behnis ai ffttutx Httigmisì Uè age. C ofi doutre dir voi ò f a j s f C ri 
Chrifiiano Lettore a voifteffoj a&qmivtnifiiì ad quid votami p C , a $. 
til cuiin nomea gerisì A the fine penfi tu > che Iddio per me- 2fft>4> 
rama nufemordia ti babbi fegicgato dalla Mafia degl'&fc- 
deli,& Eretici 1 fcnonperdle tifia àcuori l"imìtaribne di 
Giesù Chiifìoi eia fantità decoftumi per hauer inficine il 
nome > c fattidi vero C hrifiiano , St anche di vero Relìgiofo P 
fetifeiitaccaiodal Mondo, e collocato à vine re tra perfo- 
ne dedicate 3 Dio} '%mt (.brifiiasusvefiduitut , bìjT qui f bri'- itii. 

fio *thuf. 
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fiommbui, provtvalet coxqiwtur , dice San' Cipriano . Così è 
Chrifiianomio, ii vofiro nome . li Coltra vocationc vi ri- 
corda , che doucte abbracciarci e praticare IV mitri , 11 
fohrictà .làpatienza, e li Sancirà diGk-.ù dirifto . Come 
dunque fcordcuole di quefra coltra obligatione vi dare ir 
preda alla fuperbia , all'immondezze , allacrapitU » voi fie- 
te chiamato non per ingolfami nelle tenebre > ed' errori del 
fenolo, non a esminare le vie di Peccatori ; mi b mi per; 
imitare le pedate di Gicsù Chrifto . Si si camìnstc nella vo« 
Kpbefa ftra vocatione ■ e non in commeffiitione . &■ tbrìttatt* noni» 
ttibiltbut . & impudieitiji , fid induere '• efum Chrijlum . vi dirò con 
San'Paolo- Voi li tct.hiam.ito diritti ano diChr.fto vofrro 
Padre, caminarc dunque come Figlio d' vn tal Padre . Sofe- 
u?no gl'antithi Figliuoli porr re pendente al collo , vna me- 
daglia doue fi .-uà (colpita l'imaginc del loro Padre, che rap- 
prefemaua la forma d'vn more ; e ciò a fine di refrare anima- 
ti ,ad irritare lè eroiche a trioni dè loro Genitori: che però il 
Senato Icuò à Scipione (detro l'ignobile, perche non craj 
imitatore delle virtù di fuo Padre) là medaglia , nella quale 
era imprefla l'imaginc del fuo Genitore , ftiivmo indegno di 
portare l'imagine di chi elfo non feguitaua lé virruofe pe- 
date. 

L'Huomo Chrfftiano dunque deue portare non folopen- 
dentea) co ; lo lì nome > c l'imaginedel tuogran Padre Iddio, 
mi molto più (colpito nH cuore, c imprefla nel tuo animo, 
tome vn figlilo d'oro , acciò potTa cfprimere , e imprimere » 
comciri molle (era i di lui lineamenti , e colori, cioè \*j 
virtù , c perfezioni , corrifpondt ndo alla dignità , e nobiltà 
Sem- del fuo nome . come Io fugge rifee San. T cone Papa , diccn- 
icTifit* do, vigno/ci ÒCÌriftiane dìf.nitatem finn} & dhiht tonfar; n*tu** t 
noli in vettrem vilitatem decentri couacrj, itone redire . Attmtnto euiui 
cafìtisfis manlmw . quodque erutta de potrft.iteTcnebran-m . tran- 
fiatili ti in Dei lumen & trgnm : noli ttittrunt Diaboli fìtbijcere 
fe'Hitttti ■ quia ptfiium tmim fwguis ( hr:ftì e/I . O quanti fono , 
che portano il nome di Qinltian-i > e ne tatti (or,o pagani! 
Non torre] già , che voi mio an-.-ro Lettore folte vn di que- 
fri tali, poiché mi prenderci la licenza d'muehirc contro di 
voi, e dmiiton quello deli' ApocalilTc . f^oma babà qnod 
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+B*s > & mortmu ci ; hauete nome di Chriftiano < che è nomi 
vitale > &• monuus es • perche la voftra vita non evita da ve- 
ro Chriftiano . poiché come fe fotte vn Pagano calpcfraftc la 
legge di Chrifro con le vofìre male operationi i onde al pare- 
re dì San'Saluio voi.benche Chriftiano, e che profetate la leg- 
ge di Chriiìo. mcnrrcconlc opere imitare i Pigani , di cut 
voi vi dimoiare affir r>e<x«iore . Qaamiih legem functìffmam ha- pnt, 
beamus > fi lame» > & qus Barbari fattimi • fjchmui . Birèarit eti- 
mi deteriore! fumai, t the (ia ii vero rifpondetc (e vi batta 
l'animo all' interroga rione ; che vi fa San' Gioii in' Chrifoffo- 
mo con quelle parole . Die mihi *nde poterò ieprtbendere te ebri- vtdvop 
JÌUniim ! an i loco i an à vefii » à fermane > > i ciba , negotijs • Di* *tntÌQ . 
te là veiita qual è quel ìuogo di voi più frequentato ? i veri 
t hriftiani fi fermano fouenre nel Tempio di Dioi fai 'ora tie- 
ne; c voi frequentate i ridotti del giuoco. le piazze» c té 
bettole . Quale è il vottro abito ; i veri ChrjfriaOi non sfarza- 
no ncgl' abiti , ma vefrono vinile, e modeftamcnre > e voi go- 
dete del luflb , e della profana , e vana pompa . Quali fono 
i votiti diCcorfì» i veri Chnfliani nè loro difeorfi vfanogran* 
carità . e modéftìa ; e voi non Capete fcioglicr'la lingua . che 
non prorompiate in giuramenti > detranioni del proilìmo • 
e adÙU rioni di voi medefìmo . Quale è il veltro cibo? i veri 
Cbctftiafli fi cibano di parfimonia» e di digiuni, e voi alle 
menfe foutuofa mente imbandite vi fate conofeer" più tono 
fe guaco di Epicuro , che Difcepolo di Chrifto . Quali fono i 
voftrt negotij , e lé vofìre faccende ? i veri Chriftunl nè lo- 
ro contratti > e riè loro maneggi camìnano retri , e fìnccrit r 
e fenza danneggiare al proflìmo i e voinon trattate negoiiaj 
nè intraprendete alcuna faccenda fenza ,the vi fìa mefcolaro 
l'inganno > il giuramenro. e qualche rr-ipola per defraudare 
il voflro Compagno- Ah Chriftiano indegno di portare vn 
nome così nobile • così fanto • Odi che cola ti dice Agofti- 
no Santo , c come ;> miramente ti riprende. Lettgeris . & iff- taf- 
prebendtrii i cb-ìfiUne ; quando aliati api , aliai fttfìttrit . O quan. T*"0- 
io t'inganni o huoino , quando ti vanti di edere . e di nane- deiijmk 
re il nome di Chriftiano ( e poi col tuo operare differcntemen. 
te da quello , che quefro fanto nome ti obliga . ti fai co. 
nofeerc» etipalefipw vn* ve/o Pagano» fedele nel nome, 
G c<.on 
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c toni fatti ir.fedeìcNon ti ricordi clic nel Santo Sattefìmu, 
quando acquiflarti il nome di Cìiriftiano, rinuntiafli ai de- 
monio > & alle di lui opere ? e chequefta promeffa fu fitta 
nonaH'huomo, maloioi il quale coni fuoi Angeli nè fu 
tcfhmonio , formmdone effi di ciò fcrittura auuntica > A u. 
netti ibgaiunge Sant'Agoftino, iht tenttu* in Calo ehirogra- 
fhnm titam ; wuntiitio nonfolum voabus , jedcti-tm morìbus , non 
tantum J*ms tini •* . jtà aBus , &-»it;. La tenitura da ie fatta 
di rinuncia al Demonio , fti rcgiftrata in Cielo . e quefta de- 
tte haucrc il Ino effetto, non lo o con la voce , ma con I 
buoni cortami, non Colo col tuono della lingua; mà con le 
buone attioni, e con l'integriti delia vita j che Ce quello 
non fari di te efcguito ; oh penerà anima tua , all' ora che 
fari quella verità, (coperta nel punto di ma morte ; e quan- 
do Iddio ti fari conofccrc con tua eterna confutlonc > che 
prometterli gran' cote nel tempo ■ che ntcuc-ftì il Tanto Bat- 
telinio, e fofti dotato del carattere di Chnftiano> mi che 
poi coniatila mala vita in vece di tinun tiare al Demonio ■ ti 
tacerti della fiia lega , anzi Tuo fchiauo . 
Ter. 4« ^Diofcè vero» tome attefta Sin Pietro, cncftjfiw vìxftt- 
tuhitur i che fari di te colmod'inìquiti! lo mi monalito ; 
e tremo da capo a piedi per il gran" rimare di non faluarmi, 
quando confiderò! ciò , che riferite Enrico fcrittorc de- 
gno di fede, che cfTendo pattato all'alita vita ì! Decano della 
Chicfe Ljngonicnfe , huomo di fegnalara virtù ; permife Id- 
dio , che quefto compatirle al fuo Vcfcouo per auuerrinv n - 
to. & amrnonitione di cITo , e d'altri, e gifaceffc fa pere, 
che- il faluarfiè molto difficile, e che pochi, e manco affai di 
quello > che molti penfano fi falnano Diffc il fuddeiro De- 
cano al detto Vefcouo • f o quando fui al tribunale di Dio 
preferitalo, furono altresì preferitati meco trenta mila Ani- 
me venute da diuerfe parti del mondo ; e di quefio gran' nu- 
mero t folo il Beato Bernardo » & io andammo direttamen- 
te al Cielo i tre alrre Anime al Purgatorio, e tutte le altre 
rn inabilmente precipitarono all' Inferno . Oh Religiofì 
tnieicari Fratelli io mi riuolto a voi, e dico. Fra Icfiidettc 
trema mila Anime, è probabile > che dell' Anime Religiofe 
«e fo&io almeno mille ; fc dunque qc) numero di trema 

mi" 
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mila cinque lolo fi fono faluatc > c che fari flato delle fole 
mille i echi fi che non vi folte di faluoMquefte altro, che 
il Bearo Bernardo. & il fudetto Diacono ? Vorrei pure per 
foltieuo mio , e per refrigerio voftro concederai , che il fud- 
derro racconto poffi patire qualche eccezione; mi io rro- 
uoi che il faluarfi di pochi è autenticato daU- iftctTo Giesil 
Chtiflo i che è verità infallibile ; hatierc pur' letto che il fa- 
cro Euangclo dice . tata parta. & fpatìofa vìa e/ì , qua duch ad' »i 
pttditionem , & rtulti funt qui intrant per cam •■ & angufta porta , ' * 
&arSaVia tft . qua iutit ad vitam t & parici funt qui ittttcBWjlt 
em • Vedere dunque feè vero > che pochi fono quelli , che 
fi Jaluano » e molriffimi quelli che il dannano . 

Ricordarci^ o Fedeli chriftianì , che liete nel fcco'o > d 
Heligiofij che viucte ne chioltri della malcdittione , chcj 
diedeGiesùChrìftoalia pianta del Fico perche ben' ornata, 
ccopcrra di foglie, non reneun nè fuoi rami ne pure vii 
frutto . Voi fiere appunto tanti Alberi piantar! dalle mani 
del Signore nel fuo giardino Cattolico, e Chrifiianoi e voi 
Religiofi con partiale beneuolenza di Dio trafportati nel de- 
litiofo terreno citili Religione; pcròauuertite ànontirarui 
adoffo l'eterna malcditione , nclafciarui tremate nella vifica 
che cfTy fard di voi nel punto di voflra morte , fenza frutti 
da veri Chnfb'ani , edapetfciri Religiofi, acciochccon vo- 
flro eterno feorno non habbi da fatui fuellcre dalle radici , e 
deftinarui per fempre al fuoco . Ah per l'amor' di Dio rifol- 
uiamoci tutti , e Secolari, e Religiofi d'entrare per la por- 
ta ftretea, comcGiesù Clirifio ci config'ia. dicendo . In- 
tratt per anguflam pertam . e procuriamo col mezzodelle (an- 
teopcrat;ofit di afficurarc il negotio impmrantiffìmo dell' 
anima, come ci cforta I' Apoflolo Pietro dicendo . Satagitt <p t f,^% 
ytperbana opera eertam elcttionem vu/tram facittis • Facciamo 
quanto poffìamo per afficurarc la noftra faluezza . poiché ic 
bene il faluarfi e difficile , Se è di pochi ; ad ogni modo chi 
firà quello . che può per effere nel numero di quei pochi , c 
(Juariì, Dio per fuaboma lo farà eflerc vno dei pochi, elo 
faiuera . Amen. 



QVAL 



iSS- 



Ii SIMBOLO 



Q_V AL SIA IL SEGNO 



DEL CHRIS TIANO 



Op. V.' 



fegno del Chriftiano è la (anta Croce , che fi 
Vìi 1 fi ncl n " tIere ' a mano delira al capo dicendo . 
ti&3ttjf£ti In nomine Tavìi , di poi fotto al petto , dicendo- 
^K2(rC^ & fj/ij ; c finalmente alla fpalla fmiftra . e delira » 
dicendo, & Spiritai Sancii ^tmen . Con quello fegno di Croce* 
fi. imo influiti con quella p itola in nomai clìerui vn folo Id- 
dio, mentre fi dice rà nomine cioè nel nome , e non fi dice 
in nominila! , cioè nei nomi ; e cosi ci vien* lignificata l'vBiti 
di Dio ; le altre parole poi . cioè "Putrii , &■ tHìj , spiritai 
Sanfìi ci fignifieano la Trinità, cioè che fona tri le Perfonc 
diurne, chefiehiamano Padre» Figlinolo, e SpiritoSanto; 
c con abballar' la mano dalla fronte al petto, noi concitia- 
mo , che ia feconda Pcrfona della Samiffima Trinità , cioc 
it Figliuolo di Dio difeefedai Cielo nclt' vtero di Maria Ver- 
gine per la noftra redemione ; e col rrafporrar' la mano dalla 
fpalla finiftra alla delira , noi manifcfliamo , che per mezzo 
di Giesù Chriffo il genere fiumano vien* rrafportaro dal'a 
maleditt Ione alla benedirrione ■ mediante l'infinito merito 
della fantifTima fua PalTione ; e così con quello fegno della 
Croce viene il Chriftiano a confcftarei dui miflcrij principali 
della noftra finta Fede , che fono l'Vnità, e Ttinità di Dio, 
c l'Incarnationc , e Morte del noflro Suluatore . Voi fapc- 
teò Chriftiano Fedele, che quando folle battezzato , vifù 
dal MiniftrodiChtiilo foffiatopcr tre volte in faccia a fine di 
cacciare da voi Satanafìb, e in luogo di cflofìdafle il poflef- 
fain vot alia Sanuffima Ttiniti -, c poi su la fronte, e su 

l'pct- 
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i'petto vi fù dal roedemo impano il legno della Santa Cro- 
ce ; acciochc non vi vergognafte di portare alla f co perla l'in* 
legna di Chrifto > & act lochi hanc (le petto à confettare , e_s 
Aif cndere la ina laura Fede 5 the pelò gl'Apoftoii . predi- 
cando il fanio Euangilo per il mondo ; acciò chè ogn' 
vno Caperle , cherrfLua abbattuta , c (cacciata l'Idolatria, 
c l'Amore de la ni di ir a , che è SatanalTo. inalberarono per 
1 tute le parti del mondo la Santa < roce . AH* Imperato! 
Coflamino > all'or che battezzato . e cacciato da Ce il Demo- 
nio) e conuertito alla Canta Fide, apparile nel Cielo vna 
Croce ri/plcndenre con il morto . In hac fìgno y'mtts , & in 
fatti col fegno della Croce riportò vittoria, non (olodiSa* 
tanaflo. ma anche de Cuoi nemici viCibiìi, eflimoflì molto 
onoratone-! portare ìmpreflo nella dome , enei iiio dia- 
ficma il facrofar.ro Ccgno della Croce ; onde dal Clio d'em- 
pio i Popoli dell' India orientali > cV occidentali > ricettato 
che hebbero la predicanone dell' iuangelo > fecero Cubito 
[colpire, & imprimere iù le porre , esù le mura delle Cittì 
queflo venerando fegno , e sù le (ime de monti ogn" »no 
inalberarla la Canta Croce ccn dirr.oCtrarneCcgni di adorato- 
ne, c di grande ri ucrenza . Ma voi mio caro Fratello • che 
come Chnitiano portate) sii la fronte quello fegno , c che 
maggiormente lòdouete portare impreflb nel cuore , dite- 
mìihenima ne fu te voi all'occafioni ? fiere voiriloluro di 
cacciare affitto dal veltro cuore gl'Idoli delle vofire palilo* 
ni, perche da voi Colo venga adorata la Canta Croce t e_* 
quando liete affalito da nemici fpjriruali, vi ferulte voi di 
quello feudo , e di queft' arma per difenderai da cflì, e per 
vincerli, e ributtarli? equando vi legnare , e formare Copra 
di voi la Canta Croce, hauete voi intcntione di confettare, e 
adorare il voftro Dio Vno, e Trino con far co mmemoraf io- 
ne della venuta al mondo del Figlio di Dio a fari! rinomo» 
« della tua Samiffima PaCfìone , c Morte i 

Piace tanica Dio J'vlo di quefto benedetto fegno de'la Cro- 
ce . che volle nell' aurica legge (e ne CeruifTe Giacobbe', e 
che PonciTe le mani in croce all'orche diede !a benedi'tione a 
Cuoi figli , e Mose frando con le braccia in Croce quando 
prcganapes ilpopolootunne la uinoTta coneto Amatali' f 
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& è parere dì molti Dottori che afeendendo al Cielo Gicsù 
Chrifto bcncdiccfìc i fuoi Apoftcli col formare in aria il fo- 
gno dc ! ìa C toce; the però qtiefra benedizione data da Giesìt 
ChriCto vcn^acfprelTa) e rapprcfenratànell' vltima benedit- 
tiooc, che dall'Altare il Sacerdote dì al Popolo; e SanTo* 
rnafod'Aqoinodoppod'haucr' cacciato da fc con vii' info- 
cato tizzone l'impudica Donna, che lo votcua prouocarèal 

Steccato > a fine di vincere la temanone della carne, e la ma- 
adetta fugganone della [un'uria > prendendo in mano il fud- 
detto tizzonej con cflo ni formò sù la parete delia franza. do* 
ue 11 trouaua ■ vn' fegno di Croce ■ e proftrato alianti di clTa , 
pagò Gicsù Chrifto, che per i meriti della fua Paflìonc là 
liberale dai filinoli della carne; e con quefto atto così ge- 
ncrofo fi meritò » che da due Angeli con vn' cingolo portato 
da! Cielo lì folTero fortemente cinti i lombi, e con quefto 
jnezzoottcnncil dono della cafti'ta. Ecco Fcdel Chriftiano 
doiic ftà il valore , t la forza nel vincete il comune nemico ; 
ecco da douevi polTotio prouenirc le benedi tuoni de) Cielo ; 
però munireni inogni luogo, in ogni tempo, e nel princi* 
pio di tutte le voftre a trioni d( quefto glonofo >e potente fe- 
gno della Croce» che così ogni cofa vi riufeira in bene ; mi 
auuertire a ferutrui di quello fegno differentemente da 
quello, che fanno i Chriftiani tiepidi, ediftratti . i quali 
fanno il fegno della fama Croce con tanta inauertcnza , cj 
con tanta deformità ,che pare più tofto vogliono cacciai' 
le mofehe. fenza penetrare il di lui lignificato , e fenza al- 
cuna minima riucicnza . Di qtiefri tali giuftamenre fila- 
jbIow. memartuperto Abbate, condire . licet Ctath ftgntm in fraa- 
f'* 1 tegtrant , nettameli in corde Crueifjtum buttiti: non cairn Cr*j- 
'tetti fimpliciter dig to in torpori , fed augia Fide opomt formare 
in corde • però Chnf'iano mio quando vi (eg nate , ò nell'vfcir* 
di caia, ó di voftra cella • fc liete Religioso, ò quando 
entrate in ( lucia > ò quando dare principio à nualchc fac- 
cenda , ónci pillare alianti a qualche Imaginc della Croce » 
fempre portatcui con ogni rmcrenza , c vintila > e fate che 
cornfponda l'affetto inrerno a quel!* atto efrerno > che in 
quefto modo (e nel (egnarui , e nel fjltnar' la Croce viferui- 
retcdital regola iure certo» che ne multerà gran'benu 
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all'anima voflra; poiché non v'è dubbio che riefcono mol- 
lo £rate a Dio quell'Anime) che ni l'oc cado ni frequentano 
nclta forma fttddctta il lev.no dilla fantaCrecc , mentre Icj 
fauorjfccton lpcciai' pnuilcgio ; come fi vede con L'efem- 
pio di santa Editra Figlia del Ré d'Inghilterra , la quale 
iprezzando il Regno >& ogni mondano ornamento fi dedi- 
cò Religiola in vo*M ona fiero ; quella buona, e Santa Mo- 
naca haueua per toflume in qualfìuoglia attìone foimare in. 
fionre ilfegno della Croce; il che offe ni andò il fcruo di 
Dio Dnnffano prendendogli la mano dritta profetizzando 
diffe con tenerezza; nati pemitttt Deus > it poi/ex ifle faeer »«- 
qmmputrtftati ccosiauuennc , poiché morta Edi [tatuerà 
a" anni 23. apparite doppo tredici anni al detto Santo auui- 
fandolo 1 che procuiatfc al fuo corpo vna lepoltura più 
onorata; c li foggiunfc , che haurebbe trottato tutte le lue 
membra parte infracidile e parte intatte dalla putredine ; 
cioè quelle delle quali fc uè temi in vita indiferetamente 
farebbero fiate da lui oficruare da vermi confante j e quelle 
delle quali fe c'era feruita in bene ■ le haurebbe vedute in- 
corrotte ; principalmente quel dito della mano detira > col 
quale era fo'ita formar' su la fronte il famo legno della do- 
te ; e per l'appunto fu trouato il corpo della Santa nel mo- 
do deferirlo dalla cicdema al fcruo di Dio Dunfiano. Vn 
limile fauore ottenne c!il Signore Vuolnando dell' ordine 
de Freddatoti , al quale doppo morte fu ofleruato invn" 
offodelpttto in prefTò con mirabile artificio il legno della 
Croce , perche di quando in quardo efll ndo in vita , ò fa- 
lendo le fcale , ò palleggiando , ó ftando à federe > ò facen- 
do qualch* alrra colà , folcua col diro pollice tarmare sù'l 
peno il legno della Croce con tenere nella tua mente i^pref- 
fe le Piaghe di Giesù Chnrto . 

Ecco dunque ( hrilìiano imo che cofa doucte imparare 
dall' efempio delle fuddttre due Anime Religiofe: affuefa- 
tcuì à frequentare quanto vi fia poflìbilc quello fantofegno 
di Croce» portarcuclo fcolpitondlamcntc, Scimpreffo nel 
cuore ; ecol detto legno tenete fuegliata la memoria della 
pattfone dt Gicsù diritto , con la fpcranza di ottenere per 
mezzo di quella laremiffioncdevoflripeccati . Queiìa Cro- 
ce 
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( e fi Colloca per l'ordinario fopra le torri, e campanili del- 
le Chiefe con fopra di effe va Gallo à fine che i peccatori fi 
ricordino > del peccato di Pietro , e fi rifucgliano a deteftare » 
c piangere con Pietro il loro peccato , con Speranza di rice- 
ucrncla remirtìane per mezzo dell' illcITa Croce . Quella 
Croce fi efibifee per clTere adorata a moribondi » acciò difrì- 
. dati de proprij meriti ponghinoogni loro-fperanza in Gicsà 
s " 1, l ' Crocififlo ripetendo le parole di San' Paolo . < hriftì etofixut 
fum Cruci , qui dittxit me , e tr&didil femttipfum prò me . Quella 
Croce > ficome confola mirabilmente il peccatore pentito, 
cosi rende grandi (lìmo terrore al Demonio, come verga di 
Mose > che fettuccia ii capo al Serpente > c come spada che 
taglia il capoà" Golia , però Origene dice > che due furono 
li conficcati fopra la Croce , ciocGiesù ( lui Ito viabilmente i 
e di fra fpontanea volontà > c folo ad tempus , & il Demonto 
inuifibdmmrct c per forza , e con fuo f-mpi terno obbro- 
Bm.ln brio < hrilìumvifibilìter - Ofponttfita, & fotemai temptm nw- 
tojue • totem imufibditer , &■ inuitum . e> in fsmpiternum e'ms appropriami 
di modo the la Croce lenii a Giesu <• .brillo come arco tri- 
onfale > col quale flrafcinò SaraniiTo in fegno della vittoria 
dieffo ottenuta . Di quello fjnto iegno fi dcuono munire 
tuttii Fedeli perdifenderfidall'infidiedcl Demonio. & aH- 
ehedallc malie delle Streghe, che però tanto le Balie • quan- 
to te Nutrici ogni volta elicgli torna commodo . e maflì . e 
quando ripongono in culla i Bambini li deuono munire sii 
la fronte con quefto fegno di Croce . Racconta à quello 
propofito Bartolomeo Spineto d'vna certa Strega, la qu^le 
confclTocheeffcndoandata di norie tempo p.ù di cinquanta 
voltcallacafa d'vn. Tuo vicino- e parente per foffocarc nel- 
la cuita vn Bambino, e non haucrlo mai potuto fare» attefo 
eliclo rrouaua fempre munito col fegno della fanta Croce 
formatoli siila fronte dal a B ilia del fuddetto Bambino. Fi- 
raltnenteò t'hriftiano Lettorcio vi prego a munitili ancor* 
voimrutreie Otcafionl di queflo (auto fegno della Ciocc» 
però ncll* vfeir di Cafa , e nel rienirarui . nel vedimi» Ò 
spogliami ■ nel porui alla menfa nell'andare a letto, e nel 
lesami, o facciate qualfiuog'ia altra cofa, muniteui (era- 
J>ie del fegno della fanta Crocci così faceua.no gl'antichi 
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Chrifiiani. come accenna Tertulliano con le foglienti para- 
le . *Aiomnem progrcgum , & exltum , ad veflitam > ad mtnfas , ad deCero- 
Cubili* • ad fedita . tjrtiecumitte noi conutrfath exercet , jrontem na milit 
Crucis [ignudilo ttrìmus . c, 
Timo quello , the fin' ora fi è detto nel prefente Capito- ' 

10 vi ferua Chrifiano lettore per flimolarui all' efercitio , al- 
la di ti orioni- 1& alla riuerenza del legno della Santa Croce , 

11 qua'c é proprio fegno diftinriuo dell' h uomo Cbri diano da 
Oga'alriodi fetta, c religione dìttercnte i ma perche i co- - 
Intuire vn* vero Chrimano non balta formar' (opra del capo 

il (cgno della Croce > quando effo non fa porti f. olpita 
nel cuor? t & anche come vero ferace di Gicsù diri- 
tto non U prenderle volentieri per fcco portarla > c per 
amor' fuo; pero contcntateui di credere , che fi vero, e 
perfetto Chriftiano in ognioccorrenzi di croci >c patimen- 
ti deue dire s>encrofani'cnre con San' Paolo . *4bftt mihi glori*- q^j. g 
ri nifi in Cmce Domini naRri lem C brilli ; merita min re in vi ro 
l*i\pofiolo Paolo fi glori iuj > come pure con cfTo li gloria 
il ceto ChnfVianonella croce , ò fia nelle tribù la t Ioni ; poi- 
che con effe con maggior' ragione acquifte quei titoli > ej 
quelle preminenze, per le quali ordinariamente gì" huommi 
di quella inondo Cogliono g oriarfi ; fi gloria quel tale ■ c fc 
ne tiene perche in tua cafa abbondano le ricchezze ; ma qua- 
li ricchezze più copiofe , c più grandi fi poffoiio trouare , c 
godere quanto quelle, che fono ripofie nella croce , mentre 
che à mi fura delle medeme viene compartita la felicità nell* 
eterna vita ? onde meritamente Molò ftimofli cflcr' più ric- 
co con l'improperio di Chriflo , che con tutro il teYoro dcgl* 
Fgirif . ^i gloria qucll' altro per l'antichità della (uanafclta , 
ò per efili' graduito in qualche otfìrio ; irà qunl maggior 
dignità i e nobiltà può iopiasmngcre ad vn huonio , quanto 
d'tflcr fattorie» podi farli pù limile alloftclTo Figlio di Dio. 
e con effo , pct mezzo d'opere gloriole, acqui Darfi il nome , 
che fopiauanza ogn'alrrò nome ? Queir altro lì gloria per ve- 
derli bello . c'gaMntc ; ma qua) bellezza maggiore fi può 
ttouaredi quello-i&c cagionala purità , eia (amiti mi cuo- 
re d\n Chriftiano. ilquaic molto patifee per amor'diCJie- 
sàChriflo» ecUcuimaiumentc poffadire la ipofa . O'ie- 
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Sitimene catiidw ' per l'innocenza ) & r -òir.nHs (per i'irmit- 
ta patìcnza ) ch&uiex mitlibiu . fìg'onano aliti per la robu- 
ftezza > c gcnerolìta, che pro-uno nel corpo > e fpjriio ;u- 
io ; ma quinto più giitrtanKiifc fi gloriata quei' ChriiKano 
per larobuftczza del ("no animo , qu.ilc dimoerà nelle au- 
uerfiti ■ ecol quale lì ronde terribile anche agi* rfteffi Demo- 
Dij ? Ce altri poi il gloriano per la dottrina , c fetenza che 
pofTeggono; qnal più aita , più vtilc > c più '.legna faenza (ì 
può mai apprendere , clic quella praticata ria S- Paolo liu 
qaìk confitte in quel SciyclcfiimCbriffi"* • & banc Qrucìfsxuvi . 

Vi fono tri Chriltiani ccrri, chi quanto pò (Tòno s'inge- 
gnano di fcuoterc da , fc fot lo vani pretelti , il giogo delia.,, 
croce . Chi dice che non pare loro di meritare di etici' ta;:- 
to tribolali , Si in tanti morii afflitti ; i quefìi fi può Hi pon- 
tiere j clic non vi effendo alcuno nel mondo , che fia fc:i?i 
peccato, non dette in conlcgucnza eflcrui alcuno efente da! 
flagello. Chi illamenra di efferc elTofolo il tribolato, c che 
à petto di cflb tutti gl'altri fguazzino nelle confolationi ; «ia 
quello tale non riFerre ciò. che dice la feri mira , cioè , che 
oiTiiics per multai tribuUtianet opwtet introire in /{fgnum Dei. Ari 
altri paiono infofporcabih le croci, che Dio li manda» mi 
lio'i penfano i che fono Icgatcriflimc i paragone delle pene 
dell' altra vita , le qu-ili citi hanno meritato per tanti pecca- 
ti , che hanno commeflo ; non penfano ne meno alla tribù- 
lationigrandiiTìmc . che altri Chriftiani hanno patirò > e tur- 
lauiapatifcono . Altri non votrebbero quelle croci , che 
gli vengonocagionate per mezzo di tali perfonc, e non fan- 
no, che Iddio èii primario Autore di tutte le itibulatioiii > 
e che gl'huoinini ieruono folodipuro inlrromento , quali 
però più tolto deuonoelTere accarezzati , 5c anali, che ri- 
prci] , & odiati . Finalmente vi fono alcuni . a quali pare 
troppo lunga , e troppoatrocc la tribulatione . che patifeo- 
lio > ma San' Paolo, quantunque hauelTe p.itito grandi, e 
lunghe tri [hi la rioni, nel riflettere al premio eterno , che per 
mezzo dj effe ne iperaua , ndufTt tuita la loro durationc ad' 
** vn lolo momento . Idqaod in prefetti tg mojfentaitcum . & ha: 
tribnlatioiiisnoftr.c , fiipumtailum in f Mimiate /eternimi gloria pori- 
dm opeMuriitnobh , 

AC- 
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Acciocché il Chi'iUiano accetti lod buon' animo nelle tri-, 
bulationila fu a trote , è ncceflario , che- confidati bene 
j fini , per li qualifuolc Iddio mandare limili croci, i quali 
ordinariamenrc fogliano cfler di tre ferii . Primieramente 
ciò fi il Signore .nfrcwiJ/oKn;;, à fiAc di correggere , & am- 
monire, il tribolato , come viene ferino nella Sapienza . do< 
tic Salomone dice . f fgamn borirà > & fuauis efl , Domine. Spiri- Sa P' 
tustttus in omnibus , ìdeoyue cos , qui eriant ex pambus torripis, c- I3 " 
& de quibus peccant admonci > é- aUoqucris , ve telitìd malitia . 
tredant in tv Domine 1 Che Iddio aili volte mandi le Croci coi 
fine dì correggere, ciò fi s ede in più luoghi della Sacra Scrit- 
tura . c principalmente nel fecondo libro de Macchabci , do- 
li e, fi legge. Troptcr ijuod nunijuam quìdetn ì rmbis tiiifericordìam c. 6% 
/riatti amoitti . eortipiens viro in adiierfìs populista fmim noti dettila- 
naie . Secondariami-nic fi l'cruc il Signore di-ila croce, c 
delie rribnlatirni per n oliare i (noi I leni, come dice Salo- 
mone. Sicut igne frettatiti- agentimi, tantum enmir.t \ ita corda Ete/ef. 
proti at Dcwìnris \ vaja Figuiì probat foriux ; & bomints iujlcsttn zi- 
tatto irihul-atmst • In tcizo luogo c legno cuidentc la croce , 
deli' -moie > che porrà Dio a tribolati ; trine efTo più volte 
lo dichiarò a fuoi amici, e in Ipecic alla Beata Batrifia Vc- 
rana > dicendogli . t\ccardarc > ruagis me tìbi oftcndijfe figiium 
■iinoris t dittate ajfiixi, quarn dfM teneteti? in tìitLifJìv.:; br^chiji tue- 
f'iichcperò la Beata Auge la da Foligno conofecndo di dai* 
guftoal fuo Iddio ogni volta che era tribolata , defìderaua 
ardentemente iacrceei e fenuendo à fnoi cari figliuoli fpU 
rituali, cosi gli dicr-ua. Io so ò mici figliuoli , che la nobil- 
tà , & il valore, il quale c(cc dalla triholarioncnon è da. nei 
coiiofciuto , poiché altrimente fe ne farebbe di e fio gran- y 
difiìma ftima,.efìandcrci>b^àgara di procacciarli vno dall' 
altro il modo di effer" tribolato . Anche Santa Terefa arden- 
temente defidcraua, per quello motiuodi piacere à Dio, 
la croce, onde tempre haucuain bocca . aut pati > autttiorì . \ 
Si deuc in olrre accertare con prontezza . e volentieri la cro- 
ce ad clempio di San' Lupo, il quale abbracciando il nemi- 
co A tfila dille [aiutandolo . Salve ftagelkm Dei ; o come fece 
Sani' Andrea, il quale vedendo da ioni.no la croce inalbe- 
rai.iarTettiioiairii.nte l'aiutandola efclamò . Salite cnixpretiofai 
H 2 >■ 
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fkftiptDìfiipulnm tìas qxi pcpendtt tu te, Magifltr mettt Chrìftus 
lì d.uc pancnte -nu foifcire li croce, conv? inl-gnò Giob- 
bi. (.1 be co , fuo efcmpio . di cui iti ferino . in omnibus caUmimìbnt 
non pecioni labili fms . Si daic godere neile e nini ano;» , come 
vili, 2. fi icpge d;.- santi A potali . i quali ibant gaudente! à conjpefim 
tontilu' q-ionum d'gaìbiàiti fatt prò nomine Ie>ù caat;imc'.!.m pati . 

l'aita molti tioppoduto Khaucre da foffr ro II- cruci iiu 
quello mondo , .lice romiToi Kempis . Durm utilità vidttur 
hic l'erma abnega temttipfum , tolte Crucem tua» , & fequere le/nm -, 
ma molto pili auto > dice cTo lari l'vdirc nei giorno del 
Giuditioqucllapjrola difeedite ì me . fed inulto durius cric audire il- 
(ti. c.Z lud exftmum uerbtm . Difeedite à mi m-tlcdilìi in iguem attraimi ■ 
Eh chi vuoi effei' vem femo di diritto ha da lomoiam ente 
artiste la croce . Julius femus Lbrifii fini tributatane tft , dice 
Sant' A godi no ; e chi non è marcato con quella croce non 
Àt£ l* può mai cflet* vero C hriltiano . Sìpntxi . te nondum babtre per- 
it Tafi. jteutìones • nondum cupifiieffe < hrìfflianut . La croce è vn lega- 
to » che Giesù Chrilto Ipuante lafciò à Chriftiani nel Tuo te* 
iì.imento.comedice Sgottino. .^wfror pittatiti* Crac* pendati 
tefiamentum candida fingali* pìttatìt opera difiribitens < jfpofthlit per- 
fecutionem . ludii; ttrpto Patri Spiritila . Vara-ymphnm Fegati » 
'jtqg- Latroni Varad'ftim , Teccaton Infemum . cbrifiiaoii verè penitenti- 
Ibid. bui Crticem commendanti . 

Seguitiamo dunque il noflro Giesù > come tenutene , im- 
pariamo à riccucr da lui la croce > quindo ci è data > dìf- 
poniamoci ad accertatla di qualunque fotte 11 fia ; c per dar- 
le la ben venuta , ci balli , che fia vna glorio fa partecipano- 
ne cjclla Croce del Saluatore . Guardiamoci dunque di dir' 
mai; io foppomrci di buona voglia quella cofa . tollera- 
le! molto volentieri quel l'altra > ma quanto a quella , e qucU* 
altra non è pofllbiic foffrirla . Da nu illìfia pane , da qual- 
filìa manocifia data la croce, ancorché ci paia data da per- 
fona nemica > inuidiofa > ingiufta > dobbiamo Tempre tonfi- 
cerarla, come vn'prefente fattoci dalla mano di Dio- Oli 
huomo mille volte bcatoihc fu Cireneo per cfler' fiato elei- 
to à dar (ollieuo a Gicsù.col portare per e (fola ( roce.OhDio 
che confolationc farebbe (lata la mia. fe mi fotte trouato 
jasibcllaottafioncdiabbracciaic qucflattocc, di portar- 
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ili c- di l'opra morirci pcn.itsù . Sappiale (..hnlìiano mio 3 
chc> ic il Saluarorc laiciò la (ua ( rocc , ciò non fu per elTer- 
gì venuta in fafttdio, ma per vn* parti cola ri (Timo miftero; 
voile infcgnarci, che non balta 1 che egli porri la Croce , 
miche colimene > che ancor noi la portiamo con lui; dan- 
dola à Simone Circn^'n . ne fa parte à nitri gl'Eletti; é vn 
portar* la eroe? per forza . e lenza amore , il ripugnare à 
c\ucilo, che da noi vuoi l'vbidienza , i vn (opportarc pei 
uccellili 'il mormorarne > lenza voler' raficgnarfi alla volontà 
di Dio. Dobbiamo portarlacome c'infegnò Giesù .quando 
diiTe . Chi vuol venire doppo di me prenda la fna croce 
ogni giorno; e mi fegua; bifogna dunque portarla volon- 
tariamente; bifogna portarla per gloria di Dio > per imitar" 
Giesù Chrilto . e feguitarb ; bifogna portarla tino alla 
morte > c patlar' con la croce tutti ì giorni di noftra-» 
vita ■ 

Ecco douc condite 1' effenza d' vn vero Chrittiano. 
Dice Luigi d> Granata che de ChrifTiani vi fono alcuni che in 
fatti fi pollone chiamare fo'o mezzi Chriftiani , perche que- 
iti penlano gli tìa leci.ro fifTar'gl occhi nell* iflclTo tempo al 
cielo > & alia terra > c con vn ginocchio inchinati! ali' 
Arca del .Signore , e con l'alrroall' Idolo di Dagon ; coietti 
fono quelli . i quali vorrebbero fcruire per vna parte i Dio* 
e pei l'altra al peccato. Quelli tati non Ir curano di far* mol- 
to > ma fì ctmientano di leggiermente toccare qualche cofa 
fpeltanrc aita vita , c difopliiu d'vn buon' Chrittiano . ba- 
llandogli a' offerii .re qualche patte de diuini precetti ; fono 
come quelli , » quali volendo prender* l'acqua benedetta fi 
contentano d'vna >ò due gocciole , anzi hanno per male* 
fe nel benedirli gli fi fparge fopra di erti molta acqua bene* 
detta , e fi feanlano per non riceverla ; cosi quelli fon' con- 
tenti d'vna j ò due particelle della vita ( hriftiana, cioè di 
fentire qualche meda , vdire vna predica . recitar* 
qualche pater nofter , e fare «natene poco di limofìna ; ma 
fe gli parlatcdi ofieniare i digiuni comandati, di perdona* 
re le offefe , c di amare il luo nemico . di fienar' la lingua , 
e di domare te concupifccnzc della carne con le macerario- 
n:} tutte quefte mortifica noni, e croci fono da erti poco 
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filmate , con dire , che più tofto (penano tali cfercitlj à chi 
hi abbandonato il mondo > e nona chi viuc al fetolo . on- 
de a peiu le vogliono toccare , non curandoti di patir' co fa 
alcuna per amor'diGicsù Chrifto , col quale defìderaao fia. 
re sul monte Tabor, ma non sul monte Caiuario ; ncl'a_ 
gloria i cnon nella pena ; vogliono portare la di lui corona 
d'oro , ma non pretendano partecipare della corona dì (pine, 
e come dice il deuotoTomafo àKempis-.vefHnf eumfeqmyfqnt 
ad frammetti panit , fri non vfque ad hbtndum eaticem p affiori is . 
CJoeflo modo di viuere è più torto di uno .che fi rfdc del no- 
. medi Chriftiano .chedivno. (benabbi vog'iad'cflcr vera- 
De vii. memQ t alc . ( brilli Hit noi fornai ns . fed fubfamuttr . e> inìfor 
Chrtfi, t fi , g BÌ cms feferuum dint, tum ftruire dtfimaUt, Idicc bant" 
Agoftino • 

Racconta ìlSutiO) die effendo inuttato.il lìcito Giouioe 
Calliopìoad vn' cornuto , che fi celcbmia ad onore de fjiG 
Pei; intrepidamente rifpofe io fono Chtiftiano . fit onoro 
Gicsù Chrifto cò digiuni , e non è leciio die nella bocca 
di quelli j clic adorano Chrifto enrri nell'una forte di quei cibi 
■ che lì confavano à falfi Dei . Per la qua! rif| olla effendo 
dal Prcfidc fatto crudelmente battere, e minacciato di do- 
uer* morire ctocilifTo, come il tuo Macftro Giesù , f; non ob- 
bediua ; replicò il Giouinc, edificai Prcfidc, Io reflo ammi- 
rato delia tua pazzia , ce iropcrrincnsa , che haueiido tu vài- ■ 
ro più v.olteda me , che io fono Cliriflìano i e che protetto 
di.volcr morire da Chriiìiano, c viuere in Gicsù C/hrilro 5 e_> 
tu con tanta impertinenza petfeucriad oftate alla verità . Per 
rali rifpoftc incrudelito il Prcfide, tomneandò, che fqflc il 
lìcaioGionir.ecoiifitto in Croce; e ciò intero dalla pia Ma- 
dre del fudetto Giouinc Calliopio > cfla regalò li Mini fili 
dandoa ciafeuno cinque danari d'argento > acciò ponefietò 
confitto in c roce il Aio Figlio col caro in più nella forma 
che fu confitto San' Pietro, il che fù fatto > & effondo (uc- 
cello ciò nell'i ftcflb giorno di Parjfecue in venerdì > quan- 
do mori crocififfo Gksù Chrifto ; fi vdì cria voce venuta dal 
Ciclo, elicgli ditte. Fati CtuisCbriftì, & cabaret SviHorum 
vfngtìorim- Perfine di quello Capitolo con tenta te ni di nce- 
uer'per voflro documento la prefeme inlti un'ione d'vn Ani. 

ma 
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rtia dinota la quale dipingendo vn vero . c penetro Ciuiltia- 
no . le Cguenti regole fon mimlìra , e dice . Tre cole gene- 
ralmente fi ntcrcanodcoftitiiirc va' buon,' Chriftiano . Pri- 
llo lacaritincUuorc . Secondo la verità nella bocca . Ter- 
zo nel corpo la cadila ; il buon' ( hritliano dcnc fuggito 
ogni peccato , e fpcetal mente il mortale ; dcne tener' 
pronti i rimedi efficaci contro il peccato , quali fono 
la memoria di Dio prefenre, di Chrìfto partente > dalla 
Morte , Ciudirio , Inferno . e Paradifo , con il contìnuo 
efercirio delle lantc virtù) e delle buone opere rendei* 
certa fa fu 3 voearionc ; che però delie in ogni ope- 
ratone premettere la buona intentionc , e farli il fegno 
della Santa Croce; alla m urina , cl3 fera , Se in altri tenv 
pi del giorno inllilere con femore nelle diurne lodi, e nel rin- 
grariarc ilfuo benefattore Iddio; raccomandarli di caorcj» 
e frequentemente alla prorcttione della Santiftìma Vergine 
Maria, del Santo Angelo tuo cultodc , c d'ai rri Santi tuoi 
auuoeati; fcgnnrfì rpcflb con l'acqua benedetta» e portare 
pendente al collo qualche cofa facra ; in ogni giorno» po- 
tendo, vdire Iaianta Metta > e non andare a letto a rjpofa- 
re, theprimanon habbiaggiuflato i (noi conti con Dio» 
mediantevn'accurato efame di confeienza, efler" fedele o£- 
fciuantc delle fede dalla Santa Chiefa comandate ; frequen- 
temente, ediuotamenteaccoftarfi penitente, e contrito al 
facto tribunale della Conferitone , Se al venerando Altare 
per nceuere Iddio humanato nel terribile Sacramento deli* 
Euclianftia ; eferutarfi IpciTa nel far' arri di fede , difperart- 
za.dì carità, e (opra il tutto mantener fi vinile ; lludiatfidi 
prendere 'e fante Indulgenze, e ricordarli di pregare per le 
Animcdel Purgarono; ofTernare cfatMmente i digiuni dalla 
Santa Chiefa comandati; efercitarfi a frequentare l'orationc 
mentale, e vocale ; e con faccia allegra accettare, e fon- 
uenire con limoline i poucridi Gicsii C lirilìo . Hjiicre letto 
Fraicl' mio in ( birillo nel preicnte c.pitolo > qua! fu il fe- 
gno d'vn'vero t hvifiiano , promr.i.te voi di eflerlo col met- 
tere in decurione i fuddetti fanti documenti , come fpero 
fiate per fare a Giona di Dio. 

SO. 
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SOPRA LA FEDE 

DEL CHR1 STIANO 

Op. vi: 



turale, co) quale illuminato rimonto crede, e 
fjJJÈtf acconicntead una cofa.che non vede, mollo dall' 
* autorità di quello, che ce la dice; fi che Ij Fede del 
C htiliiano è diuin.7 , e l'arto di ctedercè vn adenTo à cote di- 
uinej che però Fede diuina non é altro, che credere vna 
cola per hauerla detta Iddio; c Fede fopnnaruralc e crede- 
re alla diurna riuclatione in cofe diuine.e dell' ordine della 
graria; FedeCartolica è quella frde , come dice S. Paolo . 
Bel. Fides e fi fftrandarum fìibflantia rerum arg:mentum non appirtnt'tim ; 
c. il. la Fede è (ollanza delle cole , che ;. 'hanno da fperare , ar- 
gomento di cole . clienoii fi veggono; come fe egli diceiTej» 
chela Fede è la bafe di qitea* edifìcio, the fi f.ibnca nel Cie- 
lo, e la cui polfrflìone (i fpi ri dalla rcrra , perche quefta 
fotza hannoqucìle parole: lbttanz3 delle cole che s' hanno 
dalpcrarc ; e perche le cofe , che noti fì veggono . non 
Cogliono molto (limolar* gl' animi, non che conuìncergli ; 
foggiimge efsere argomento , cioè perlLufione di corej , 
che non appaiono . Col' the accenna l'autorità diurna , thej 
pcrlìiadepiùcerramcntc le cofe non vifte di.' quelle , che 
apritanu-nrc fi veagon con lume della natura - Sopra lej 
Ip.fi*> fndette paro'edi Van' P.iolo cosi parla San' Bernardo ■ ^fuits 
ad la. Jnbflamìam > nonlitet Uhi in Fidepuure . tei d'fputate prò iibhu, 
san hit ■ xliacqiw ridati inania npiaion^m . pir dima erroruìii , fub- 
flaaiìa nomine aliqnid cvtum ubi , gxiimqw prtfgìtur . ittmeficnim 
fides alìimaiìo, fed eerthudo- 

(uio, che pan no! ami ente arreca gran* dignità» c pregio 



□igiiizcd by Google 



ÙELL.4 CJTTOLlC~é F E DB 6( 
alla Fede è > che Giesù Chrirlo i' é I' Autore , Se il Confu- 
t»atore> comcdicc San' Piolo . Multi faritn • multifijite moiìs «i,-. 
e/im Dtuiloquens Tatribm'to P'opbetìt: nouffinè dìebus i/ììi lociitut ' ' ' 
efi aobis infitto; Iddio» dice egli , in più rnmiere hi parlato 
agi" imo nini per rti-zzo de Profeti > e Patriarchi ; ma in que- 
lli vi rimi tempi ci hi parlaropct mezzo del Tuo vnìgenito Fi- 
gliuolo, mandato dalai in terra per integrarci le verità di- 
ttine. Egiiè.dicc San Giovanni* the fapeadi tatti i (cereri 
del Padre ■ è venuto in perfona à nudarceli . fmgenitui Fili- [aut. ti 
ut, quieltinfinuT»rh, ipjt cnorrtmt . Ricortokctc dunquej 
le obi 15.1 noni che hauetc à Dio deli' hauer' egli voluto paria- 
rea gì' riuomini nel modo che erano capaci d'intenderlo i c 
Rapite che la fipienaa perfonalc di Dio S di abballata fino! 
a conuerfarcfamtliarmcntccongl'huommi perinftruirli . ttt g tr r.;: 
terris rifuse]}, & cura hammihui eoimerfiitus eli ; e perche Giesù 
Cnriflo non doucua (tu' Tempre vilìbilinenrc in terra, ci hi 
lafciato il Vangelo) ouc polliamo leggere i 1 racconto delle 
lue adorabili atrioni , & imparate in effo i (boi nii/tc- 
rij > le fite maffime , le fue infìruttioni . Noi fappia- 
tnn che quello libro è diuino > c'fìamo ccrtiffimi dell' 
ir. fallibilità di tmtcteparole , eh" contiene} e per darci vna 
tegola cena . & infallibile della noflra Fede , Giesù thnrto hi 
(labilità la Tua Chiefa, di cui è sì confidenbile l'autorità j 
che poflìamo dire con Sani' sgottino > che noi ne meno cre- 
dereffimo .ilio ftcrTo Euangelo. fc ella non ce io proponeflì.' , 
1 non ci auKUraffccflcr' quello ti vero lìu incelo del Figliuolo 
di Dio - Q_iyfta verità e foni ita sù'l proptio detto di Giesù 
ChriftojChe vuole, che afcoltia 110 ia Chic'fa, come fe folle la 
Aia flcffa pcrfona,c che teniamo in conto di feomunicaro chi 
nonl'alcolta. ri non tuii'erh EceUftam > fii tìbì fieni Ethnicui . Mat.t. 
Perciò 1 San' Paolo la chiam i la colonna > e ia ba(e della ve- 
rità j e tutti i Dottori dicono pct bocca di San' Cipriano r 
che non haurà iddio per padre , chi non hauri la Chic fa per 
madre . e the fuor'dcila Chiefanon viè falute . San' Giro- 
lamofàiiflcflìonc, che San' Pietro paragona la Chicfa all' 
all' Arca di Noè per lignificate . ehc queliti che fon' fuori di 
queft" Arca 1 non poflono fperarc di faluariì . . ■ ; 



Non- 
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Non fi può' a balhnza ("piegare quanto dilctro cagiona nel- 
l'Anima la virtù della Fede; certo lériràguilo gractifiìmo chi 
attederà col mezzo della Fede a (morzarc tara fece di fapcrc 
. oltre ogni termine di fapicnzahumana: e fi potrà gloriare con 
+ più rag'onc,dcgi*Ebrci,cÓ quelle parole, t^oa fecittaliter Sii ita- 
tìoni • & tudieiafan non mamfèflauit e«. Nonna fatto così ad ogni 
altra nàtionct e nò hi manifdUti ad effe i Cuoi giuda 'j . In f atti 
è vola uierauiglioia > e* efficaci (litri a per intenerire i cuori, che 
> tozze Uoniiicemolc , che à pena hanno faputo fign.fii.are i 
fen Cimenti dell'animai per mezzo della Fede habbmo intefo 
!e cole incerte, Si occulto della diurna fapienza . In verità è 
cagione d'allegrezza ineffabile la certezza di quella virtù , 
chedtcìoflra lenza fofpcttodi errore, chi Ila queir Autore 
della n olirà felicità , quantogrande, quanto potente, qtian- 
•to fauoreuole à noi . e quanto io nie . Imparino altri la pru- 
denza di quello fecolo , e acquiftino la dii'unle feienza di co- 
fevane, e fi fermino nel numero de Sauìj , c-fiano celebra- 
ti per miracolo, che noi tra i manfueti Difccpoìi di Chrifio 
ci fottemettiamo al Maeflro grande , & al lume della lu- 
cerna , chciucc in luogo tenebrolbà fine di feguitare i viag- 
gi dell' eternità • Quella è quella fapienza che ha domato il 
mondo, e fccereftarc attoniti ingegni fotti liiTimi > e confa- 
cròàChrifto croafiflbhuomini chiaritimi d'ogni nationc 
Con la fola confeilìonc di quella > effendo per altro ignorante 
quell'huomo fempliee , magiufto> per la Fede , conuinfc 
vn'Filofofocloqutntiffìmo, che nel Concilio Niccno biafi- 
maualaFede. coniluporedi quel grauifBmo fenatoi doue 
la fermezza della Fede fola fece con perfettionc quekhc non 
haucuano potuto fare molte fottigliczze d'argomenti , onde 
Sani' Agoftino volendo periuaderc al Chritliano quella Santa 
fermezza della Fede, che nonammciteappoggio di fpccula- 
tioni, e fottigliczze d'.irsnmcnticosìdicc. Vìtut credi few 
tòt' Htn cxaminari ; per cuhfadifputatio ieTr'mitate: Unum & vai 
Tnmt. ^ uli ie cremre difputat , ^ U9Ì „ K ,„ C alo [tire poffunt ■ 

Onde le voi Chrifliino mio non vi fentite di haucre quella 
fermezza della Fede > e che con tutto ciò la defiderate io vi 
«fonerei a frequentare gl'atti di Fede circa ai particolari 
articoli diefla Fede, come per efempio. O' Autor" della 
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Fede Giesù Chriflo io credo fcrmtflìmamcnie , the fon vere 
tutte quelle cole 1 che per tua riuelatione crede la Santa Ma- 
dre Chicla . O veraciffimo Signore, è imponìbile che tu ri- 
ucli cofa alcuna falfaatla tua Chicfa- E veriflìmo che tre fo- 
no le Pcrtone della Santiflìma Trinità in vna diuinit£. Clcnien* -i 
tiflimo Signore mio Giesù Chrifto .certo è vero . die tu fei 
Dio , &huomo, ma vna perfona folaméte. Ceno è vero» ■■ 
CleruétilTìmo Signor' mio Gicsùthriito, che tu (hi nei Sacra- 
mento dell' AlrareDio , & huomo perfetto. Quelli atti hanno 
da fatti fpeffo; c perche la Fede co Umili sforzi diucit più ga- 
gliarda farà à^propofito riuolgere per la mente occasioni dì 
martirio , e come fc fi fotte in prefenza de tiranni fptngerc il 
cuoreà far'qucgratticópiù forza ,c fi deue attèdere a pro- 
ferire la verità della Fede con molta dcliberatione .c fermezza 
d'aolmo come ha fatto tanta moltitudine de Martin , che còl 
loro lancile hano autenticata per vcra>Sc infallibile la fede di 
Git-iù f hnfìojclic San Girolamo in vna fua Epiftola diceno ef- 
femi giorno odi' Anno (eccettuato nelle calende di gennaro, 
nelle quali! Gentili per certa loto religione nó fpargeuanofS- 
gue) nel quale non folTcro martirizzati più di cinqucmilaChri- 
Ciani; cScribano foggi unge. clic e tanta la moltitudine deChri 
fìisni martirizzati per la Fede nel nuouo tcltjmcto.che ardifee 
dire cffer'di eflì maggior' il numeroiclic non furono le pecore 
vecife nel teftamcnro vecchio.Roma fola fù fpettatrice di più, 
di net eternila Martiri. deqaahcStoottanta mila furono Ce- 
peliti nel ccniiterio di Calitìo. Trenta , e più fammi Pontefici 
fuccefliuamente vno doppo l'altro fi contato pct il zelo della 
Santa Fede eder flati martirizzari . sotto Sapore Ré furono 
trucidati in vn fol" giorno fcdici mila , e fotto Diocletiano 
ventimila in-'vn' Tempio furono all'eterno Iddio confa età ti 
vittime. Encll' tgittofotto MafTìmiano cento quarantotto 
mila, e tutti per contentare (Ubile > & intatta la Santa Fede. 

Fù merauigliofa la petfcucianza , ccoftanza nel credete » 
e nel tener' laida la verità della Fede di quei Fedeli, onile 
Alberto Magno , ammirato della loro cortan/a , dicej . 
?/<w prevjltbunt , vt tturtant; vntrunt {lumina, flatttnmt venti in MXll 
itfeendit fluita in dtmumilUm, & non cecidit , [andata enìm erat 
f»fr4frmmgtttm, voùildo inferire , che tutte le pcruer(e 
la in- 
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inuentìoni de tiranni non furono badami à far vacillare.* ? 
roti che a rouinarc nella Chiefa il marauigiiofo edificio della 
fede . Perii che fi viddein poco icinpc miraiolofamcntc tan- 
to dilatata fa dottrina di [tirilo, che dite ian'CiouanX-hri- 
jjem. foftomo . Maximum argumentum mnipàttntis Chrifii tfi- viginti 
jt. i* ' <"•' idf'ummum tributa ad mnesoras Orhis Erttngelium 

Jtfat-f. tr&r.fcMtk j c O > the uta Riaggici' (lucore fi è . che la 
coi utrfionc d'ir n ondo intiiro fu e rd ita >e pirferiionaia 
da 1. ut. tinnì peneri, burnii! -, & abititi ■ fohtts AtxttTM exceljì , 
P die. D d.to Stella, hoc rptts efjrvtdefur, ri hottiinci patipcra burni- 
ta dio* j fJ . ^ gljggj ^muerjutti ni ndum fu fubdtrent imperio , ganci debelln- 
fent , Idola rejjttrtnt Sutmtnta jrtbfafiaYcnt , & Cbufii Crucerà 
fa «Itvm tsuihuiit ■■ & ahbiiifhe la emacila de tiranni muen- 
ttfle cenno di Fedeli airociflmt toirrenti ptr f.irli vacillare 
nella Fede; ili irli inuma patitnza in mezzo alle manate, 
allc cren ■ alle fieie ,& al moto mantennero ferrpre intana 
Uanr. 'a Sarta Fede, tatcra ifftditbant cfclama Chrifrftomo , tut" 
J6. fa nm àtredtbant > vi/eira ifja . &■ interiora perutdebaiit , attamen , 
Miti, tìtm cutiBa p uticfiigaitiit , thefiturum fidei depreda» minime *alw~ 
rum . S'aggiunge poi ia ti riforma , c certezza della noftia 
Fede {labilità nella fsa * hiefa da Gioii C hriilo cori tanti 
prodigif, c tanto fllipendì miracoli da cfi*o operati cheheb- 
/. T. rfe be à dire Riccardo di San' Vitmrc. Demine, fiefi crtor, i te 
Trìn.c. itteptì fumai < tur» tot : drtanthfignhcciìfirmatajutit , <]ue non nifi 
2. fer te poffunt fitti . E chi non crede a qu< iti miracoli operati da 
Gicsù Chrillo, foggiunge 5artt* Ar/ofìino > che quiflo tale 
farancteffitato à confettare quefto gran' miratolo, che ha 
fatto Iddio noli* indurre il mondo tatto a t rederc frnza mi- 
racolo ; qutd filila miratala ne* credutiti vnum grande miratulum 
fvfiiit t ipiit iam tsrbii tcrratnm fine miraculu credidit . Predine 
ia Fede quattro merauig'iofi (fieni in chi perfettamente la 
pofìicdc > e iono la medìtatione , contempla t ione , difprczzo 
del mondo ,* la purità di cuore; di modo che colui, the 
crede defidera d'intendere le cole credute . c quefio defidcrio 
muoue ii credente à cercarne l'intelligenza, e quella è la me- 
ditationc; c con la dinota ricerca fi troua la verità , re'la 
quale con giubilo ripofa , enuefia è fa conteroplationc ; la 
yenià iitrouata inicgnaj quanto Cavile gueflo mondo . tj 
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ifi qui fi «entrai! dilpiczzo delle cote caduche ;cqucfio de- 
prezzo del mondo ir.ucue il tredcme''ad accoftarfi a Dio 
contano l'affetto pofF.bilei e qui confittela purità del etto- , 
re . Qi^efia Ftdc fi diflmguc in Fede abituale ■ tìt in Fede at- 
tualcé .a Fedeabittiale vna virtù in fu la nell'anime nolìrc, che 
c'induce a credere le verità diuine per hauctlc riu elate Id- 
dio sia Fede attuale è l'atto ò l'vfo di quella Fede Abituale 
Gititi t r.rifìorc r fi [(mu ta, ile Matta riabbia la Fede, ma 
l'obliga ajrtctttrla in prattica quàdo l'intcnoga fé crede.Bifo 
gna dunque rsuuioai' la re Ara Fede, e con atti frequenti per- 
fetticnarla. I '» iodi qtitfla Fide attuale eie fopra tetto re- 
ti natia per la medita tic ne ,c per Ja vita interiore; eITcndo la 
o iditatione in trattenimento familiare dell'anima con Dio» 
non fi può fare eoi n(pttto> tenerezza, e corrjfpondenza. che 
deue cflcre fraDio.e l'animai léza vnaFede viua che fuppMca 
al mancamento della prefenza vifibilc, e the ci metta { per» 
quanto nc.fìen.C capaci ) nello flato, in cui era Mose ali' or' 
che 1 còme dice San' Facile ■ trartaua con Dio ■ che era inni- 
fipile > ce rne i' cod gl'occhi ptoptij l'ha uc (Te veduto . Inmfi 
bìleiH umqKemfiitns fiifinttìt . Senza quefta Fede attuale l'in- 
td (erro non può bm pi netta te le ragioni » che ci poflono 
toccare il cuore nctl* orationc i terza quefta Fede facilmen- 
te «no fi diflre ; per difetto di cita fi fa la medita rione con 
languidezza . e et n poca applicatione . dal che poi ne fiegue • 
cheque(ToSanioef(tcittocicag<ofia si poco frutto. E ne- 
ceffano fare vna fcria'rifltffioncsù queflo particolare 1 e ri- 
lettiere dt buon* propofiro a far*opcrare lavofira Fede pel 
animami àfat* bene l'ora none nel principio di effa . e anche 
nei tempo della meditarione d'imaginami Giesù Chnfto» 
che vi dre a in accattone di quelle verità , che meditate j cre- 
dttù qatfto ? e di rifpondetti . Si signore ; che io lo credo» 
& afTifliio dalla Todra otaria fon pronto à morire per dìfcf* 
di quefta verità ■ Credit hoc ? ytìaae Damine&c, 

Sono degne di molra ponderatone ic paroledi San'Paoto » 
che dice . Doni attieni nnncviuo in carne { ir. Fide vitto fìlij Dei, Qui. jj 
api iilexit tue - itadidit fcmetifj'tim preme j) ancorché 10 viua 
incarric > io viuo molto più neila Fede di Giesù Crinito» 
che mi hi amatole che fi c dato alia mone per mc.Fatc nf .e£- 
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(Ione, che l'Apoftolo con queft* cipreffione dichiara*' che 
egli (labilifcc la fua vita intcriore nella Fede attuale > la quale 
feli rapprefenta contìnuamente le obu'gationi > che egli hi ai 
figlinolo di Dio > chehà volutofìn' morire per lui , dì mo- 
do che quella Fede è quella che follcua 1* anima fua Copra la 
carne > nella quale ella é ancora imprigionata . Riguardate 
la differenza , che è fri quella voftra vitanaturale, & huma- 
ria, c ia vita fopranaturalc, edminadi San' Paolo > che dt- 
moraua contìnuamente in quello fpirito di Fede ; e vergo- 
gnatcui auanri a Dio ■ the hauendo voi la Fede , che dcuejcf- 
fcrc il principio finente delle voftrc anioni ■ la tenere in 
voi i come fe foffe morta , cioè in vna rea otiofìrà » d pure 
come dice l'Apoftolo latenetem vna ingiuftafchtauitudinc * 
impedendola > che non operi nell' eflcriore , Confederate 
ancorai] di (ìdeno che San' Piolo haucua chcGicsù Chnilo 
abitane per Fede re cuori di tutti i Fedeli ; che Te bene pro- 
priamente la carni e quella che fa cffxr" prcicntc Gicsù Cim- 
ilo alle anime noflre , nientedimeno la Fede è quella , che 
gli dà fa prima entrata ; cliaè, quella checi da occhi perve- 
dere» e conofcctc qucft'oipite dmino 5 ella è che ci (limo- 
la àrcnderli inoltri odeqmi . Per qucflo San* Paolo hauendo 
detto» chela cariti di Gicsà ci ipingc » ne foggiunge la 
ragione» ediccciò effere ali' or che noi penfiamo con vna 
viua Fede > che egli è morto p-rnoi . pervadendoci di non 
douer" più viucre inoi medefimi, ma i quello» e per quel- 
lo, chee morto pernoi. Ben' Ti veda Chrifliano mio» che 
quella languidezza nella vita intcriore, e quelli infcnfibilità 
à tutto ciò, chenfguarda l'intereffe di Dio. e di Gicsù Orn- 
ilo, non procede da altro» fc non dal non far' buon' vfo 
della Fede» clic hibbamode grandi , e amotofì mifterij , 
che il chriftianiimo c'infogna . Adunque è neceffario ci fac- 
ciamo veri Chriiliani intcriori con l'efercitio d'vna viua Fe- 
de . Qucfla Fede attuale è molto a propo ìrp per l'efercitio 
delia prcfenzadi Dio. per la retmuduie delle nollre intèntio- 
ni,eper ilcontinuo rinouarvicnto del f-ruorc di fpiritoi 
cheèil carattere, dice San' Piolo de veri fcnii di Dio. Set- 
' tkitudme non pigri , fpiritu feruentet • Domi»oferuie»ta :medianie 
quella Fede Iddio 01 dite ciò » clic dit-cua ad Abramo . 
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bnU conni me, & elio perfiditi . Omini nella mìa prc- Gru, 17, 
fenza 3 darai perfetto » Quella c quel'a che c'induce a cer- 
tate di piacere vnicamentealnoflro celefle Padre, che vede 
il lecrctodelcuore. Ma l'opta tutto quella Fede attuile 
è quella , che mantiene l'anima in vna fama dil>ofìtione, nc- 
cdlàna adognìverot hnltiano di preferire Iddio à tutte lej 
creature , e di eflerc pronto à rinuntiare ad ogni forte d'in- 
terefie, dionore, dipiacerc. Se all'ideila vita più tolto che 
mancare di fedeltà ì Dio; poiché effa riempendo la noftra 
mente di vna liibìimifTìma , SraltifTìma idea di Dio , efcla* 
ma dentro dì noi. Quii vt Dttts ? Chi è che fia come Dio? 
Qucfla parimente è quella, che tiene gl' occhi nofhi interìo- 
11 aperti . Si applicati à confederare la grauezza del peccato» 
el'etcrnernfeliuti > che la fìegtiono . Fate dunque ncll'au- 
uenirc vn miglior' vfo della Fede di quello, che hauetcj 
fatto cerio paffato. epregate Iddioche ci faccia viucic di 
qucfla vita interiore dellaFi.dc . 

Da quanto fin' ora fi é detto lì può dedurre vna corife-' 
guetiza cena , che intanto voiò Ch ridiano non fapete rac- 
cogiieiui per meditare le cole diurne, & eterne m quanto 
che non efercitate la voftra Fede, ne la mettete in pratica; 
poiché voi liete tutto cftetno, e preferite alle cofe eterne le_> 
temporali ; ecaduche . e le creature al Creatore . in Co- 
flanza ioi fitte fedele, eChtiftiano , di nome, c)dì abito» 
ma non orpiofelTone, e diefercitio, poiché non viuctej 
d'vna vita interiore della Fede . Vi dite San* Gregorio Nife- 
no • < hrifilamfmiis efi imitatio iiuine nature , fi intuir C hriflianus drfjotii 
ts Chrifittm Deum imitare . noli vicmtm ferrt nomen . ardile inane > (j- pr». 
fed plenum ; tanti menfuttm nommh imple ìnquam opcribtti Ugnis , f cs .cbr, 
L' iflt-i'i hriliiano porta fico l'.mitationc dclladiuina natu- 
ra, adunque > fc tu fei ( rinfilano imita Gicsù c brillo tuo 
Dio ; non portare il nome di Chriftiano voto , e vano , ma 
pieno , e con le opere degne del tuo nome procura di 
riempite ta di lui capacità. Ogni giorno dourebbe ilChri- 
ftiano raccoglier' fe mede flirtò in luogo appartato nella fotl- 
tudinc dclfuo cuore , poiché Dauid molto (pedo lo prati- 
cavia, non folodi giorno > ma di noti 1 .'. Media notte furgebam Tfal. 
ad toKfitatàmtibi; che però Sani' Ambrogio non leufa alcu- 118. 

no 
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ao con la raggione delle occupano™ , poiché fi vede vn_J 
Re, non ritirartene . benché nel gouernode! Regno folle oc- 
cupato . Cerca San' Tomafo nella feconda parte della fui 
fomma da cjutl cagione nafea la dìuorioae . cioè t'haucr 
pronta volontà diobedircà Dio. e rifponlendo. che fe fi 
cerca della cagione principale, che Iti fuori di noi ■ dicej . 
che altra non è fenon Iddio ■ come afferma £ant' Ambrogio 
ibpra San Luca capo nono; ma fc di quella lì domandai 
che è dentro di noi, e d alla pane noftra quella non può elTerc 
altra , che il meditare . e contemplare , cortcìo'ìichè 
la noftra volontà non proceda all'efecutione. Se efercitio 
degl' atti fuoi. fc non per quaichcconfilTatione dell' intel- 
letto • che le (là auinti prefcntandole , & offerendole og- 

. getto del bene . Meditando dunque ìa mente ora la bon- 
tà diurna. Se i fuot benefit ij > ora i propri mancamenti , ò 
peccati i fi delia per quella parte il diuino amore ne' cuo- 
re > epcri'a'tra fìconofceil infogno j cheli hi del diurno 
aiuto . onde da ambedue quelli penfìeti fi cagiona vai 
prontezza nella volontà , 3t vn defiderio di darli nelle ma- 
ni di Dio t e a quello conformarli, n.-l che confitti: la vera 
diuotionc- Orafe l'effer pronto ad vbidire à Dio è di ne- 
cediti alla fatate, e quella prontezza e Gigionata dalia me- 
dirarionc , come potrà alcuno legittima niente ritirarli in 
diciro da quello fintò e fc te ilio , nel quale con cinta faciliri 
fi efercitala meditar ione ' ha forli Iddio pollo alcuno in tale 
flato ■ nel quale gli fia imponìbile oìVeruare . it efserc quanto 
gli bifogna perla fua falute! certo il dir qnefro farebht» 
temerario , Se eroneo > come chiaramente dichiara il Sa- 
cro Concilio Tridentino frfs. 6-cap. il. Se alcuna feufa fi 
può trouarc in quello li è. perche cflendo alcuni occupati 
innegotij clic gli d.inno giorn-ilmentc il vitto per la fua 
famiglia > altri jn mercanti* » che richiedono quafi conti- 
nuaaffiftenza della per fon a loro ■ nitri in affari publici per 
benefìcio della patria, non par' loro ■ che li Ila conceduto 
quello fpatio> che a tal ririrarnento . c folitudtnc fi richie- 
de - Maiotcmo fotte, chequefle fciìfe Gano forellc . o 
parenti molto congiunti di quelle, che coloro apportarono. 

. che al conuito della cuna grande fumo chiamati ; chi di- 

eco- 
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rendo, chchaueua d'andare a veder' la villa di nuouo da 
lui comprata, chi libifognaua andare à prouareccrri ani- 
mali da giogo , e chi hsucua pigliato moglie, che però 
non ppfcua venire ; c fi come quelle furono riputate vane , 
così qui; (te lìinio fiano di nullo momento . Eh che fono tutto 
arti del Demonio nemico della fallite > il quale 11 affatica in 
far* venire alle mani dcgl' huomini grande aboudanza • e nu- 
mero di facende > a fin' cheoppreffo ■ aggrauato, c (offo- 
caco dalle fatiche t'hnomo, non habbi-i riè re.n po , né vo- 
lontà per raccoglierli vu poco in fc medelìroo , Se elcuarfì ì 
Dio. ma agui/a di vccclio ligatcV nelle ali come Ofea diiTe" 
ài Efraim . Ligauic eum Spiritai inatii fuis ; habbiadi rimaner- W* 
fene tempre in terra . Que fte facendo propriamente fono 
vn ritratto delle mofchc d" Egitto, che non lafciorno trou.it' 
quiete ■ mofchc'j che non folo imbrattano la mente , St i 
penfieri di Dio , c delle cole eterne . Mafia marientes perdunt , 
fuauitatem vngnenti . Mi cagionano tedio > inquietudine , icar £cr *' 
pazienza, e flanthezza, foffocano veramente il cuore Con 
quella poca diuotionechc vi fi trotta, che è appunto quello 
che decìderà,? pretende il Dcmonìo.Comprcndafi quetro Po* 
la mente dalle ficendeehehaueua Muta alle mini, che an- 
corché bone , e con buona inrent ione efeguite fqffero da lei , 
cioè per far' onore al Signore ; nondimeno* perché al grudirio 
di efio .erano troppo, c fitte con annera ne riportali! quello 
danno . chele imballano l'animo. Turbarli trgt plurima ; vanni Inc. io 
tflntetftarium . 

O mio Dio che accecamento , che folli i dì nonpenfartL» 
ad altro , che à viucrc , e non penfare a vitier bène ; l'appi!- . 
carfi tanto £ ftabilire le fue fortune, e applicarli così poco 
ad aflìcurare la iua faluczza; che ferue ad vn'huomo il gua- 
dagnarti lutto il mondo , e perder* fe fteffo ; Vditc ó 
Chriftiani il giù ito rimprouero, che vi fi il Profeta Reale. 
filiì bomnumvfqtiequò grtut fonte, vt quid diligiti i vanitatela; ci* -pt a \, 
guariti! wMidflciHflt. Ah Fratel mio non vfitc vi prego tanta in- j. 
duffria nelcercar con tante joftreapplicationi cfterne di riem- 
pimi il cuore di vanità , ne vogliate portare tanto affètto, 
a cofe caduche, madateui quanto potete i cercare ia fola 
Venti! fine di femire il gufto della diclina prefenza , e pc- 
. r. V rie- 
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nettare i diuini miiìcrii > ponete da banda ogn* altra faccen- 
da > e come va' altro Noè nel mezzo dei diluuio raccoglie- 
teuì dentio l'Arca del voftio cuore > vfate quella v ira intc- 
iioie della fide, mediante la quale trouarcte il voftro Id- 
dio, da cui .farete illuminato , & arrichito di cognirioni 
«terne > & ammacftrato cori le fue parole pei ben' caminarc 
nella via della falute ; ciTendo veriflìmo che all'ora voi fiete 
indegno di viucre . quando non viuete in Dio . e per Iddio . 
eie volere in t-flo , e per effo viceré è neceffario . che con 
• fcdeattualevimettiate alta Tua prefenza; c cófiderandoio 
né Cuoi diuini attributi vi portiate verro di elfo con ogni hu- 
miltd, riucrenza> e timore ■ e che riabbiate J'attentionej 
tempre (uegliata, e pronta a fchiuare ogn' offe fa bene ne 
minima di fu a diurna Macftà , & e (Ter applicno al ben 
operare per fuo amore . e fopra'l rurro far' atti replicati di 
di contrit rione. Tur to ciò vi riufciià felicemente, fé net .unen- 
te v'applicaretc al iantoefercitio della vita intcriore di Fede. 
Guardatali dinon cfler' del numero di quegl'huomini > li 
quali à ninna cote meno penfano chea fahiarfi; Si prendono 
curadi tutto fuorichc della loro Jaluie ; vogliono che tuno 
prefìtti ■ Bifogna (dicono) dai' quello denaro all'intcref- 
(e, biibgrìa lauorar' quelle rerrc , bi fogna crefeere le ren- 
dite; fi piangono tutre le perdite» eccetto quella che è irrc- 
, parabile . Sifanno grandi difpendij per il corpo , niente fi fi 
per l'anima > Se fi confiderà la manierai con cui viuono 

Suedi talii pare che l'anima noftra non s'afpetti à noi > che 
la fia l'anima di vno di noftri più capitali nemici . O cdcj 
lon riabbiamo anima, ò the non habbiamo vna, che per per- 
letta . Ben" fi vede che à quefli tali manca l'efercitio della 
vita interiore della fede, e però acciecaii dal Demonio con 
deplorabile I baglio porgeno fopra del capo ciò che li fu de- 
ftmaroda Dio , perche li ftafle l'otto à piedi come atiefla Da- 
faUp uid . omnia Jubiecifiì [uh fcdibus eìus > parlando delle cofe ca- 
duche di qui fio monco; e calpefìano poi co' piedi del dif- 
. prezzo quelle cole eteri e , clic fi d.-ueno con .''intelletto nie- 
llare , e con l'affetto delia volontà abbracciare, come fa il 
Con' Chnfliano, di i ui tanta il Mlmifta.7» hge Domini Volumi 
w» ttinltgt tini meditabitur die » m no8c. ìu dunque vdia. 

mo 
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no tutti il limino configlio, che in tuona all' orecchio del 
loltro cuore quelle pretiofc parole . Qjtrite prtmnm ^r«nm Uff- 
ici, «*" ìuflitiam ti»! , & h.tc omnia adì} dentiti' voi/i . Entrare vi 
negò qualche volta , cpiùfptelTa eh- potete nel gabinetto ' 
lei voflro cuore, e chiuictcui dentro d cito con falciar' a 
li fuori ogn* altra ficcenda > e mettendoti! con fede alla di 
lina preferita , trattate eoa Dio, e con lui Colo nella fot* . 
ita > che fece il Figliuol" prodigo col Tuo caro Padre , e hu- ' , 
niliara più > che vi (la ppffihjlc alianti la terribile > c dmì- 
ìa Macftà confelTateui reo , piangete , e dcteltate ti voflro 
jCCCatO > promettetegli i'cn ndanonc > & in particolarej 
.li mai più vfeira dalla cafa patema per ritornare ai peccati 
li prima , ne dalla fua diurna prefenza per* guardare, ò ama- 
te alcun' oggetto di creatura mortale . 

Dicono alcuni tiepidi che fcrua tanta applica doni; baita 
■ecirarc la corona , leggere qualche libro ■ ò fare altra orario- 
le vocale; ma le quella oratione Poca cnon e accompagna- 
a dalla mentale , che li gioticra per il profitto loro fbiti- 
uale! onde non é tnarauiglia poi > che quciti tali fiano. lem- 
ire imperfetti , mentre che gli manca i! raccoglimento in 
eriorc > celie non viuono> come farebbe il douere» delia- 
;ita interiore della Fede ; e con quella loro vita rilanata ,, 
i prillano della (alita al conofeimcnto di Dio, che s'acqui' 
la mediante gì" atti dell' ìmaginarione > e delia ragione * or:' 
meditando, ora fpeculando negl' effetti per arnuare alloj 
caufa , c nelle creature per giungere al Creatore . Applicate- 
li! dunque alla vira intcriore, guidato dalla luce della fede» 
[e volete tremare . e goderei! volito L'dio . Sentite de Domino $ a p, 
in latitate . & in RmplidtJte cordir quirite Uhm , apparet autem 
:is . qnì fidem babent in illum ■ vi dice il Samo • Quando facti- 
tìcate a Dìo col Sacerdote fui Sacro Altare ■ f ire che lìa il 
■oftro facrificio come fu quello dì Abdicacelo ila dal voiìro 
Iddio riguardato > e Ma di fuogufto . Quando fatcoratlone 
mentale , ò vocale procurate chefia accompagnata da va 
cuor* amorofot & mimile, cche , come dice Santa Tcre* 
fa , portiate nel voftro interno vn' incendere . da cui s'inalzi 
■'fumo dell' incenzo , cioè dalla voftra fe mente , e diuota 
ouuoocj come praticaua il Santo Profeta Dauid, dicendo. 
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Tfil. Ixtrct ar.nìo mtaftcut ìr.ccnfitmin confpeìlu tutti e COSÌ facendo fi 
1 50. fjotrà dite di voi » che in tutte le voftrc diuotioni dall' incen- 
lierc del volito cuore . afeendit fumiu ^rotwttttm in tonfatiti 
Omini . 

CHE GL'APOSTOLI 
Fumo propagatori della noibra 
SAN TA FEDE , 

Capi vii: 



Pure vero 1 che per conuertirc > & illuminare 
il mondo immerfo nelle tenebre dell' infedeltà Ci 
fetulil ncjftro Iddio non gii d'imo nini fapienti ■ 
ricchi , o nobili, che con la loco prudenza, 
con le loro ricchezze , c potere della loro nobiltà do- 
ncHcro ridurre al fuo diuin' feruitio tante anime perdu- 
te ; ma bensì clcfle dodici poderi Pelea tori ignoranti ■ 
& ignobili . i quali hanno fottomeflb all' obbedienza della 
f de di diritto tutto il mondo non con violenza d'ac- 
mi, ne con forza d'eloquenza, ne con alrra potenza, ma 
con lalorofcroplicità , e<on humile predicanone ; ondej 
armati della dìnina gratis riportarono la vittoria con i nemici 
I. Cf. yifihili, & inuifibili . infirma mundi eìegit Deus , vt fortia qu*. 
-■ tjHÌ(otifiim!at . Sbandirono i Demonij , atterremo g»' Idoli, 
annichilarono il peccato 3 e vinfcro la morre , e l'inferno 
nemici inuifibili , e con le loro prediche refero conutnti i 
JVè, e Prcncipì, gì' Oratoti , & i Filofofi , i Greci , Barba- 
ri , nemici vilìbili i mutarono le leggi , & i ftatuti , aboli- 
rono le fu per lì io J'e religioni , e cerimonie antkhiiTìmu 
delle quali il mondo turto n'era infetto^ in vece di ciò te fero 
perlaio tut:o il mondo a ctcdcie, &adorarc vn Dio ero- 

ci* 
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cifìffo» &à tenerlo per loro Saluatore , e vero Legislatore 
quantunque i tuoi precetti foficro tanto ripugnanti al frnfo; 
le loro parole, eie foro perfualìoni furono di tanta effica- 
cia, che quali tutroil mondo fi dichiarò comfertiioà que- 
lla 5anta Fcdccol fottonmterc ogni forte dipeHonc, c no- 
bili , e plebei j e dotti > e ignoranti , c ricchi] e ppucri alla 
legge data da vno ) che fu crocififlb . Dal che fi vede mani- 
feiìamcntc > che fe bene gl'Apolidi j fecondo il mondo era- 
no ignoranti , impotenti , ignobili , con tutto ciò aflilliri 
dalla diuina grafia , Se addottrinati dalla diurna Sapienza) 
che gli comandò , che andaflero per tutto il mondo à pre- 
dicate l'Euangelo . Ejntti docete oranes gentil , prediate Euange- Ma». 
turni cani creatura . (-empirono la loro legatione con tanta 23. 
perfertionc . che dice Tertulliano, the per opera degl" A-po- 
tfoli . Chrijìi nomea , & \egnuw vbique porrigìtur ,vbique ereditar , 
ai omnibus Gcntibus editar , vbìqtte regnai , & adoraiur . Chi ha- 
uerebbe mai dato, che dodici pouerihupminifcalzi, igno- 
rami, douefferohauere tanta portanza di confondere tutta 
la fupcibia , eia fapienza del mondo ? Ah Chriftiano Letto- 
re imparate da quello di quanta efficacia fia la gratis di Dio , 
the in vna creatura poueta , & ignorante infonde tanta 
Timi celelle , che può fetuire di guida, e di maeltro à ma- 
gioii fapìcnti del mondo; fi'thèinthi vi goucrna nello fpi- 
liio, non dcncieabbadarc leimperfcrriom naturali, mari- 
ucrirc lo fpirno del Signore, che può <nVrc in qucll' ani» 
Sia 1 the vi gouetna , e vi ammattirà ; e quando vi (i dicti 
qna'che eofa per vcflroprofmo fpirituale, non doucte cre- 
dere di fs per ne più voi, e di fiaucr" tanta prudenza . che ha- 
lli pet bin' tegolarui nelle «oflrc anioni ; ma con Immilla 
douete ticcuerc i documenti, che vi vengono dati anchu 
dagl' inferiori a voi'iwlb nafciia , e nel fapere ; e vi guardi 
Iddio, che interpretiate i dc'jimi della A' de con certe fotti- 
gliezze contrarie alla fanta (implicita , e che con le volìioj 
fpecula troni vogliate cercare più di quello , che porta la vo- 
lìra conditione, e bafìcaza ; credete , che voi non perete 
Saper più di tanti Dottori . c fapicntì , clic il rtomrono in.Ji- 
uctfe parti del mondo nel tempo d^gli A portoli . i quali 
crcdetccroàquantocfiìptedicuiar.o. Cosi nendeuete pte- 
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temere più di loro > ma abbinare il capo . e riuerire ì li 
crofanti miiterij delia noftra fede, con dimoftrarui pronto 
à dire nelle fuggclìioni del nemico . Credo mio Dio ì quatt- 
ro voi hauetc riuelato ai fanti Sportoli , tk i ciò , che qac- 
fti hanno in regnato alla volita thiefa ■ 

E voicoftituìti Superiori dalla diurna Bontà delle voftre-» 
Famiglie, oliate Secolari , ò Religioni • fare in grana ri-' 
fieffione a quell'ire • & facete om»« Gentcs , che ditte Iddio 
à gì' Apostoli t Se i voi più volte replicalo, /te» cioè ì dire 
andate aitanti col volro buon'efem aio • Ite col frequentare 
le c biefe , Se i Samiffimi Sacramenti . Ite 1 rimediare i fca ri- 
dali, à far' le domite correttioni ■ Ite alle con uer fanoni ì 
. leuar le mormorationi > à conuenticoki di [laccare i voliti Fi- 
gli, e Figlie da id'fcorfi poco anelli • e itagli afferri difardi- 
nati. ire. & facete col volt ro efempio humilc, e pieno di 
citili, tei cioè infegrutedotrrmeEuinìelichefenza arn- 
bitione. fenzafeuerita , e fertza politica ha ntna , ma eoa 
(anta (impliciti , e fpogliari , e ignudi d'ogni amor' proprio « 
6c affetto terreno , non guarditene a fatica , ne a con tt adi- 
noni , né à per fec uriti ni , né a mormora nani, che s'armi" 
no contro di voi . Ite muniti di fede , veftiti di cariti > ar« 
mati di fanto zelo, con vn' cuor" lincerò, e con fincdiuo- 
to, efanto, poiché così vedrete abbattuto il Oemtm.o , e_* 
i conucrrirc i '>io l'anime a voi fur)ordio,jte ; .Se acciochà 
maggiormente s'accenda il volito zelo del diuino onore in- 
torno à guadagnar' l'anime à Dio, hauetc da, ponderarej 
Primo qual fia fiato l'amore di Dio verta. Ic medefime ani- 
rt«i.J. nic , che le amò a cai' legno. Vt vnigenitum fuam darei . Se- 
condo 1' Amore fuiicerato del in -demo Gicsù (.brillo . il 
quale col fno proprio l'angue hi voluto redimerle * Terzo la 
flima gtande , che fi deal fare dell' anime . la quale dcue_» 
foprauanzare di gran' lungaturtc le cofe materiali create; 
perilchc hauendo il Signore fatto vedete a Santa Catarina 
da Siena la bellezza d'vn' anima , ne concepì di effa tanta 
vencratione, c (limala Sanra. che vencraua criamdio le ve- 
(ligie de piedi di quelli , che tengono cura delle dette ani' 
me, c che Icgoucrnano nello fpirituale ■ Quarto lo (ìndio, 
elcaftutiegrandichevfail Demonio nel tentarle, c fatiej 

ea- 



□ifjiizcd by Google 



bZtljt f^TT OllCJt P EOE 79 
cadere nè peccati. Onde San'Carlo Borromeo fopraqùefto 
particolare dice. Ccnfiderino i miniftri di Dio la terribile* 
ftrage delle pouere anime, che di elle fi fatanaflb perpetuo 
nemico del genere humano , quanta follecìtudine adopri 
nel perderle, &. a quello fine di quali miniftri elfo fi tenia, 
cconche prontezza, con quali fatiche , e vigilanza quefti 
fi fludijno di operare . fempre indef.flì aflìdui.e fempre 
piò collanti nel procurare la rouina dell' anime . Cerro de- 
Dono i miniftri di GiesùChrifto ftjmare di farcofa indegna , 
0 vergognerà , fc in tal niodo poco conto della 

Volontà, Si autorità del loro Macftrocofl perdita degl'eter- 
ni gremii; cheli moflrino cosi alieni della' cariti chtiftiana , 
:hc G lattino fu pf rare da miniftri di fa t ari a Ab > e permettono 
Che quelli pongono maggior' Audio nel perdete altrui, tu 
•e Itcffi, che non fanno elfi miniftri di Chrifto nel procura- 
eia Uu te toro, cquella dell' altrui anime .Qyjntola fcar- 
tzzadegl' Operarli- <- t<i molta me fife , della quale il mede- 
no San' Cailo dice . Confiderino quanto fia grande la mef- 
Ci e quanta la.pouerta, e bifogno de beni Spirituali , o 
;uanta la penuria di chi opera la loro falute , e quanto po- 
lii nunj'ftrj , i quali accefi d' vn fanto defidcrio, polio da 
'arte ogni loro comodo, ed vrilità, folo attendino à cer- 
are la gloria di Dio , e la falute deli' anime . Serto gì* 
:Iempij de Santi Apofioli , e de Martiri , e de Santi Vefco- 
ll , e di altri, checon fornaio, ftudio , fatica , fudoro, 
: col proprio fanguc hanno procuratola falute dell'anime. 
Settimo i'efempio de Partorì , che cuftodifeono le pecora . 
materiali , delle quali cosiditeorre San' Giouan' Chrifofto- 
mo. . Ttrpendamui ouium Taftorts tilos , qui in Cappadocum Hfgil- 
t fiat,, quatta quanta prò. pecorum fuorm ftudio patiantur ; 
'li fapt numero vnìuerjum tr'timm niticobrmi perdurai» ■ Dkuntur 
Htm i Hr quijn Lydia [unt non minora mala ferve dum integrai meit- Ilm. 
jt agUiltn illam folitudinem , pcffimirumqul befiiarum plenum w 29. in 
gandatirtumatut . Si tantum erga pecora diligenti* imptndiint -pafto Ep. ad 
tu Mi , qua* quafoexcufitiontm bahtbmmt . quibui ratinala ani- Tom. 
"n* toncredua J'»»t > e.uod projundiim fante fomnum doruìtnut} Oi- 
'cruiamo , dice il santo , a quanti ftcnti, e fatiche fono 
O'topofti Ì Pallori, «.he cuilodifcono le loro pecore, maf- . 

fi- 
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fìnse quclii t che fianco in incerti paefi fteddiffimi , doue 
bcn'fpeflb li conuicne (lare tre giorni intieri . coperti di ne- 
uc , comcricfcc à quelli , che batti tano il Pacfc della C appa- 
ilo eia ; ne fono minori gl'ìncommodi dì quelli Pallori , chiù* 
habitano nella Lidia, mentre che per me fi inneri (offrono 
nel girare con le loropccorc quella valla follitudine piena 
di bctHe fctuagiie , e crudeli , indicibili patimenti, c perì- 
coli a fine di tener cura , e di pafecre le loro pecore i non fa- 
rà egli per tanto vna gran' vergognai il vedere, che i Guar- 
diani di pecore materiali eoa tanto loro incomodo non la- 
feiano di vfaré opri 'inrUi fina per il buon' goucrno delio 
medeme pcfnrr; é che poi dorma, e facci cosi poco per 
pafecre, egouetnarc le anime quel Pallore , \\ quale da. 
Dionella perfona di Pietro gli fumo confegnate col titolo 
/oitit. di pecore , e di agnelli quando diflc a .Pitero . Vsfce agnoi 
ai.- mtes , fafte oues meai . Èli come i Partorì di pecore ma- 
teriali per diffonder le medeme fi cimentano anche con cui- 
dfnre perìcolo della loro vita contro le mede fi me fierej ; 
quanto maggiormente ciò dcuono fare i Pallori dell* ani- 
me , e per le medeme fpendere quando bìfognaffe per li- 
berarle dal lupo infernale le proprie vite , come hanno 
fatto tanti buoni, e Santi Pallori ad ìmmitationc del gran' 
Pallore Gicsù Chrifìo , che per la falure dell' anime noftrej 
diede fc fretto in braccio agi' Ebrei più crudeli delle ftefle 
fiere per effer' da cfTì fbranaro , ea'vccilo .' 

E per imitare il loro caro Macftro nel ze'o dell' ani- 
me gì' Apofìoli non contenti d'hauer" propagata la fe- 
de ,"e ftabilira la Chiefa del loro caro Macftro Giesù 
con la predicanone , vollero anche a beneficio deli* ani- 
me ftabilirfa col proprio fangùe , che però ci nei di ef. 
fi la Chiefa ; Jjli flint > qui vinai tei in carne planMerunt Ec- 
tlefmmfangHme fuo. Oh che nobile fpcrtacolo farà fiato il 
vedere quei dodici poucri Pefcaron prima congregati in- 
ficine , e animati da Pietro loro capo d frabiiire a qual 
fiuoglia cofto di voler* feminare , e piantare la fanta Fe- 
de di Giesù Chrifto per il mondo . e chTpofti ad Ubbi- 
dire alJoto caro Macftro , che gli comandò dicendo . 
Um, Ite , predicate Etundim omni Creatm-x ; c poi diuifi ira di 
6 - r. Io- 
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lord modali" altro andarcene , chidavna, c chi dall' altra 
parte del mondo fenza prouifìone dì denari , o robba nccef- 
ìaiia per il vitto , e vcftito fenza lettere di raccomandatione, 
fenza (corta di compagnia] andartene in paefi lontani/lìmi > 
e rimotiflìmi > tra gente barbara , e feonoteiura , c del tutto 
nemica , contraria al loro nuouo modo di viucre ; abban- 
donati nelle braccia della Diuina Prouidenza > feortati dalla 
ccleùe grada > tutti ripieni di zelo > e carità feorrcuano le 
Città, le Prouincie , & i Regni predicando . c infegnando la 
verità della noflra fede> e confutando gl'errori, e fallila, 
nelle quali ciafeuna natione reflaua miferametire fcpolta , 
predicando co! linguaggio di tutti tanto nelle Sinagoghe , cj 
ne Tcm.pij de Gentili , quanto nelle piazze , tanto nelle pic- 
cole Ville, quanto nelle grandi Citta; difputauano contro 
ai Dottori, cfapicnti, è li confondeuano ; inrcgnauanoagl' 
Idoti , e ne reftauano addottrinati ; fi prenotarono alianti 
atirìbunali, e fecero, che di fi ruggendo fi le antiche . e fal- 
fe leggi s* abbracciane vna nuoua legge mai più vdita» ma 
vera, s' affrontarono con Principi, e Imperatori , e gi' ob- 
bligarono a ikonofcerc per loro Signore , c vero loro Re 
vn Croccfiffo coronato di ("pine, e condannato alla morte ; 
col /oro fanto zelo atterrarono per tutto gl'Idoli, & i fallì 
Dei , e vi piantarono in ogni luogo la santa Croce , & efpo- 
feto, all' adorinone d'ogn'unoil vero Iddio; c per ridurre 
quella fanta opera a perfettionc. & al defidcrato fine , che 
era l'onor' di Dir j e la falute dell'anime, non hebbero 
rjfguatdo ne a fatiche , ne à freddi > ne a caldi . ne à ingiurie; 
ne à torti , cIk* ben' fpeflo ìncontrauano . Varcarono mari 
con fempefte, feorf^ ro deferti con pericoli, paffarono mon- 
ti con prccipitij , patirono fame» fete, nudità, incontraro- 
no inflitti , ftra pazzi > accufej perfecutioni , tormenti , e 
finalmonte con lo fpargimcnro del proprio fanguc, moriro- 
no per amor' di Gfesiì loro maefljo per zelo del fuo onore , 
e per bene, c per edifica tione di tante anime dà lorocon- 
uerrite; morirono tra le mani de tiranni arrabbiati, e inctude- 
liti, ma tanto volentieri , e con cuore tanto allegro, e genc- 
rofo, che di cffi dice la ferittura. ibant vteoftoti gaudentei à ^8* 
etn/peSu Concili) qunnim d'gni babìti fnnt prò amine lef» contarne- 
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liam putir quindi é che animali dal loro efempio i nuotai 
Cliriftiani , aneli' elfi per' amor' di Gicsù Chnilo , e per con- 
fidare la fanti fede fi fono volontariamente cfpofti ad ogni 
forte di tormenti ; chi alle mannaie , 5c alle fpadc > chi al 
fuoco» chi ai ftagni gelati, chi à flagelli, echi alle croci, 
c non fologl'huoroini , tua le donne > bambini, c le fanciul- 
le di tenera età, non huendo alcun' rifgu.irdo alla loro pro- 
pria conditione, ò fofle di fanguc nobile, o plebeo , ò di 
regia fìirpe , ò di baffo lignaggio ; in fommaogn' vno go- 
deua, c li ftimauafortunato di morire fra tormenti , è fra !c 
croci, purché fi manteneffe intatta, e andalTe l'empre più 
dilatandofi la fede di Gicsù Chriflo , feminata con tante fa- 
tiche, e Itemi dagl' Apoltoli Santi, i quali col loro fanto 
efempio hanno partorito allaChicfavn'infinità di figliuoli mar- 
tirizzati , & amili azzati per Giesù Chrillo, e che coi loro fan- 
guc hanno autenticato per vera e lìcura , c fanta la fede pre- 
dicata dai medemi Apoftoli. 

Il buon Vecchio Eleazzaro, & i Fanciulli Maccabei più 
tolìo di mangiare i cibi vietati dalle loro leggi ccremoniali 
abbraeciorono più che volentieri la morte ; e noi per la no- 
flra legge . cheé legge di grafia infognata d.i Giesù Chrilto 
autenticata dal fuo (angue prcriofrllimo.promulgata e It.itSili- 
ta dagl' ApoitoLi con Ta loro predicationc , e morte , dìfcìa 
da infiniti Martiri , quanto dobbiamo e [Ter maggiormente 
pronti all' occafioni d'incontrare gl'affronti , di riccner' tor- 
menti , e di fottoporfi alla morte per mantenerla à tutto no- 
flro potere intatta? Voice conol'ccrc Chriltiano mio , fe_> 
voi fìete dotatod'vn animo cosi gencrofo, ofTeruare, fecf- 
fendo Rclìgiofo liete zelante del volito infliruro , e fe Seco- 
lare liete gelofo d eli 'offerii a n za de diurni precetti , e fé co 
nofeendo l'vno , e l'altro, qualche dilfetto in voi fìeffì , ò in 
altri, ne lentit.edifpiaccrc per amor' di Dio, e le feoprendo 
qualche grane errore nel voftro proflimo ; voi col voflro ze- 
lo fate quanto potete per guadagnare à Dio quell" anima; 
in tal calo potere fperare di efler' l'vno , c l'altro dotati del 
fanto zelo del diuino amore , e del bene dell' anime. 



DELL' 

Digitized ùy Google 



beila ewrrotieu fedi » ; 

DELL' OBLI GQ CHE HABBIAMO 
DI PR ATTICA R.E 
Q^V {STO SANTO ZELO 

Cap. Vili. 



Vcfto zelo noi lo dobbiamo moflrareprimonel 
^"q5^ dciìdcrarc l'aumento di-ila dinina gloria nella fa- 
ÉriSs^Rii Iute dell' anime . Così Santa Maria Maddalena 
SCIjfcSiEf de Pazzi cofcffauafcntirc info ftcfla,cdiceuaà Gic- 
sù Conilo, Signore è tanto il defiteriomio di condurre a" voi le 
anime che miriefte molto penofoquefiodefidcrio, equefta, 
pena è cesi grande di non ] oter adempire chiedo defidcrio, 
che io prono in me quali vn' inferno. Vn fimile defideuo 
conccpi San'Giouan'Ciiriicflcmo , ccmcciTo nefateiìinio- 
nianza parlando al fuo popolo , ai quale così dice . Veìhm , H()m< 
fifietipojfct, veflrrsceulìtefiaidtrs : qsiam in vos babeam ebaritatm; i( J 
mhil cnim cjl inibì vobisincundius , & dcfiderabìliiii , nec bacipfaj 
quìdtm lux i millia cnim tptaretn <f[e effe incus , fipcr boclitèret f o P 
Vtfiras animai f oifUtrttre . aitò ipjkiuttefl vefira falui mihiittcun- 
àìw . Popolo imo vorrei, le mi folte peilibile far'comparire 
anali ri gl'occhi voliti qual Ila il mio affetto verfo di voi tutti; 
imperochè niente mi è di più guftoib.ne più defidcrabite di 
quello che fiate voi , ne ni ero la luce degl'occhi mici ; intie- 
ro io derìderò efler milk volte cieco , quando da quella ceci- 
tà ne riluttane !a ccmierfione dell'anime volìrcj ciTcndomi 
affai più cara la voflra iaiutc , che non è la luce degi' occhi ■ 
miei- 

Secondo fi dene pregare , e far'oratiotie perla falute dell' 
anime, onde dettamente dille Sani" Agoftino • Munto fa- lettiti 
um vtpraftct mtgh opus ffl pinate amknum , qum omoris fatui- dtDtà. 

La «re 
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ute >t arando prffe,tir proillii, quor efi allotutwms > pr'mifit 
erator, qu&m dettoti Però la Beata Maria Maddalena de Paz- 
zi fac cua grand iniUnza alle fue Monache , che con femore 

0 raderò per la fallire dell'anime! e per la conueriìonc de 
peccatori! foggi ungendo . che quello efercit io era molto 
grato à Dio * c che in oltre era vn' mezzo opportuno per 
affi turar ia propria faluczza . 

Terzo fi moiira zelo nel dolerli , c piangete lo Amo mife- 
rabilc de piicatori, ondeSan'Giouan'Cntifoflomo cforra 
Ogn' vno adimoftrar quello zelo con dire, vis fratrem corrige 
Cor, • leirymare , ora Deum ex corde come pure praticaua San' Pao- 
I, lo > il quale Icriucndo a Corinti , dice ex multa tribitUtione ■ 
& axgullia tardisjcripfivobis , per multai Ucrymas > vt fottìi qnatx 
tbariUtem hibeam ahundantiui in vobit . Cosi praticò ianra Mo- 
nica i la quale guadagnò per mezzo ddl' orazioni) e delle la- 
crime al iioftro Redentore il fuo Figlio Agoltino . 

Quatto fi moftra ilzeloncH'lntraprcndcre varie mortifica- 
lioni perotttnere le fatate dell' anime , e per placate )l Si- 
gnore verfoi peccatori . Cosi faceuaSan' Domenico, il qua- 
le ogni giorno fi difciplinauaà l'angue con carene di ferro per 

1 peccatoti, c Sani" Ignario Loiola fi gettò fino ai collo in vn' 
Iago gelato, & fine di fmorzareil fuoto della libidine, dj vn 
giouinc lafciuo . E Sanra Maria Maddalena de P izzi , per il 
gran' deli Jerio di giouatc all'anime » olite le iiraordinaritj 

/ afflittioni, c penitenze, conte quali fortemente fi cfknua- 
ua , c maeeraua ; chiedeua con grand' iftanza al Signore fo- 
pra di sé infermità , pene , rribulationi , Ót ocni forte di pe- 
nalità meritate da peccatori; e fi offrii Dio a patite anchu 
le pene dell' inferno per le anime de peccatori , fc cosi fof- 
fc piaciuroàiua diurna Macflà. 

Qnjntoa quelìo medefimo fine offerire i Dio tutte le ope- 
re ■ & anioni quotidiane, c tutti i patimenti . Così pratica- 
uà Santa Maria Maddalcnadc Pazzi, &cfortaua le fue Mo- 
nache à far' TinefTo, dicendogli. Offeriamo Sorelle al Signore 
per ia conueriìonc dell' anime tutto ciò che faremo in que- 
llo giorno . Chiediamo à Dio tante anime , quanti palli fa- 
- remo nel monaftero . Preghiamo Dio , che conuertifea à fe 
tanV anime , quante parole proferiremo nel recitare il diui- 
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rio officio- Chiediamo al Signore rant' anime, quanti pun- 
ii daremo con l'ago nel cucire. Queftì , & altri fimilì atti di 
zelo della fallite dell'anime , tanto fola, che vnita con l'al- 
trefue Monache faceualanoflra beata Maria Maddalena at 
Signore . 

Scilo fi dimofira il zelo nell* ifìruire . e catechizzare-» 
l'ignoranti , quale efercizio ni in tanto pregio appieno Sant* 
Jgnatio, che da (uoiReligiofi proferii lòprctefe con titolo 
di voto» facendoli pr< mettere di douer' prenderli cura par- 
ticolare ncll* iftruirc fpeciaimente < Fanciulli . 

Settimo fi dimoff ra il zelo con l'efercitio delle prediche* 
e fetmoni • ma efficaci > e dinoti ; ne! qu.il genere dimoftrò 
il (uo gran' zelo San' Carlo Boromco; poiché eflendofi ad- 
dottorato in legge , enonhauendo l'ufo di predicare > e in 
oltre efiendo alquanto impedirò di lingua , con tutto ciò 
preuaife tanto in elfo i' zelo della falutc dell' anime , che 
fuperó ogni difficili ti, c fino alla motte per quanto li fu 
poffibile non lafciòmai l'efctcitio della ptedicationc Euan- 
gehea cor. (Ira ordinario fr uno dell' animo - 

Ottano é (egno di gran' zelo vdirc volentieri, cconaf- 
fiduita le confcrCoiii oc penitenti; qual'atio, come co fa 
eroica i molto piaceà Dio, poiché più immediatamente d' 
ogn' altro conduce le pecorelle finarritc al loro Pallore > c le 
anime peccatrici al loro Creatore. Eh reltgiofo mio dilcttif- 
fimo fratello quanta gloria acquiltarctein patadifo per voi) 
fe praticarete nellaforma detta di (opra H zelo dell' onot' di 
Dio , e della falutc dell' anime! All'ora sì che efercitarcte 
l'&nìcio di vero Apollolo, come vcloimpone lo flato vp- 
fìro di rcligiofo . 

E* inoltre necclTario che da ogmChriitiano fi noti > chej 
la legge infognata dagl' Apertoli > Se infirmata ne cuoci degl* 
infedeli con la dottrina > con l'cfcmpioj e col proprio fan- 
ette > fi racchiude nel Simbolo del Credo, detto Simbolo 
dcgl* Apofloli * il quale poco doppo la loro morte fu con- 
traflato, & adulterato con dogmi falfiflìmida •rari) fettarij. & 
Ercfiarchi; onde fu neceffario.clic lì radunafTe da Vcfcouì Cat- 
tolici il Concilio Niccno pcrconfutare Ario Ere(ico, che 
negaua ia natura Diurna in Gicsù Clinflot e si determinò 
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neifccondoar'icoìodifpiegare, che aitatemi fotte nato dal 
Padre ,e che foiTc Dio vgualc al Padre. Credo in vnum Domi- 
nimi je/sra ebr ifium Ore ; enei Concilio Conlìantinopolicano 
fi confutò la falfadotrrina diMaccdonio > che volcua lo Spi- 
rilo Santo nonefler' Dio . e quella di Teodoreto > che volc- 
ua non procedeue dal Figlio s c ridi' ilreffa Concilio vengo- 
no confutati certi altri Ercfiarclii , clic fi oppofero con 
le toro falle dottrinealla Santa Fede pnblicata, e predicata 
dagl'Apodo!!. Cosi contro Manicheo conuinccndolo col 
primo articolo, che iddìo è Crcatotc del ciclo, c della 
tetra 9 tanto delle cofe vifibili , quanto dell'inurbili; 
contro Ncflorio, -e Diofcoro, & altri, che iniquamente 
dittero cflcrui in Ch ritto due perfonc, vna Diuina , c l'altra 
vinaria ; altri vòteuano fotTe (blamente huomo ; c chi con- 
fondeua le due nature diuina. Se luimana. giudicandole 
vna fola ; e chi vomitò il veleno contro i due articoli . Credo 
Sau ftiun Ecclejìam Catbolicam , SanSìonm Ccattahngm remijjìoucm 
feccaiorum come iono i Calucniili , & i Luterani . i quali 
ancor oggidi vanno feminando per la Germania. Olanda. 
& Inghilterra quefU perlifera Temenza con danno eterno di 
tante ponete anime. A tutti i Itiddctti errori ,■ & ad altri 
fugeritidai Demonio i fuoì perfidi MiniSri. fi è, con la grafia 
delio SpiritoSantoprouifro dàSacri Concili;., i quali hanno 
fpiegato il vero fenfo del Simbolo predicato dagi' Apo<toli, 
come fi vede nel Credo che fi recita alla mefla , e nel (imbolo 
di Sant' Atanafio . che fi canta in Coro ; di modo che la dot- 
trina inlegnaia dagl' Apoftoli nel loro Simbolo, c fpiegata 
poi ncgl' altri due lopradctti.deuecflcrc accertata, c riuerita 
per vera, e cattolica , onde alcuni facri Theologi vogliono, 
the ogni Fcdel Chrim'ano per faluarfi , fia obligato fape- 
re, e credere tutti gl'articoli dei detti tré (imboli, e chej 
fia tenuto ogn'vno fc non utetfftue medij almeno nece$tattj 
jjt\crc/i*ifapere efplicitamentc tutti gì' articoli dei detti limbo* 
ii,Sf.in fpccic quelli , che appartengono alla diuinità < & Im- 
manità di Chrifto- echi degl' adulti fedeli colpabilmento 
non li sà, pecca mortalmente. Sicché è cola non lololodcuo- 
Ic , ma ncccfiaiia che i Curati , i Capi dicala, e qualfìuoglU 
Supcriore inuigilino , che i loro fubordinati non fo^o impari- 
no 
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no il Credo, non tanto nelle parole,, che ncl'fenfo fpiegaro 
dalla fama Cliicf.i , ma che lo recitino giornalmente tre volte 
ad' onore della Santini ina Triniti, acciò noi Ch rifila ni non ci 
lafciamo vincere da gì' Ebrei, che tre volte al giorno recita? . 
no la profVffione della loro fede , t he incomincia con quelle 
parole . uiudt Ifratl Dominus De/u tutu , Deus vniis ejl . E San' ~f" 
Tomafo offerua , che la t.anr* Chiefaa quell'effetto hi ordì- * 
nato ■ the ire volte lì reciti il Credo nell' officio diurno > cioè 
al Maturino , all' ora Prima, & à Compieta; e Sane' A godi- 
li o ci cforta à recitarlo almeno due volte , cioè quando ci le- 
uiamodal Ietto, cqnando andiamo à dormire proponendo- 
lo a noi come vn fpecchio • Sit tihi tawquam Speculiti» Sybotttm 
tuvm > iii te ride fi credìs ewnia , qan te credere tevffttth > & gnu- 
de qitotidièinfidt tua, fiat diuuit, fiat quotidiana ìfla mentis fcflì' 
menta . Siate dunque diuoto ò Chiifliano di queflo fanto 
Simbolo > non folonel recitarlo fpeffocon intcntione di cre- 
dere à quantoinCffo fi contiene , maanchc fate il poffibilc 
di apprendercene il fuo lignificato , godendo di effere tra 
l'anime elette da Dio per confeffàrc quella fama verità , c_j 
ricordateui, che è vna dottrina infegnata dall' iflefTo Dio a 
gl'Apofloli, echequefli hanno fudato , & affaticato gran- 
demente per renderci bene iflruitidella mcdema> e ficotne 
gì* treriu denotiti tempi fono tanto affettiona ti alle loto fu- 
tctftiiioni, che per ogni canto» & in vatij tempi, edaogni 
fedo. e conditioncdipcrfoncvien' cantato, recitato, c ih. 
tctpretato quello (iiriboloi da loto peto mali tiofarr.cn te 
falfificaio ; cosi voi doùae animami a recitarlo fpclfo , cj> 
nel modo infcgnatoiii della fantathiefa ; e con queft' armi 
ben' munito djfcfldiiui da vollri nemici- Vi dirò dunque^ 
con San' Paolo . Cdem falliti: effumìte , tirgUàitim fpirittts , qnoil E f*/-* 
«JI tetbim Dei. La vita dell'huomo é vna guerra continua fo- 
pra la terra , militia efi vita bominisfupcr terram . che però fi de- Iob - c/ 
uc tempre (lare con la fpada alla mano a fine di difenderfi da 
noffti nemici. Quella fpada è la parola di Dio contenuta 
Rei Simbolo dcgl'Apofloli ; con quella fi diffefe brauamente , 
combat tendo contro gl'Eretici, San'Pictto Martire; e con 
quella pure , fc combatteremo virilmente, ci difenderemo 
da ogn' affalro di temanone diabolica : onde Chrifiiano mìo . 
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£e voi fTctcfenrnrodi puffiilanimitd per cfler' pouero di fpì - 
rito, per difenderai douetedire . Credo'mvnum Deum "Patron 
Gmnipotente &c. evi ricordarne del detto di Giesii Guitto. 
Si ms tua fitit mali , noflit bona dire fitjjs veftrh » quinta 
Cucii nagj jTatcrvcfler de Calo d&bit ffirìturtt bunum petentibm /è 5 efe 
voi liete tenuto [tante la volita pouertà > di diffidenza d'ef* 
fer' foccorfo» haucte da dire con fede . Credo in Deum "Patrem 
Omnipotentem ; riflettendo , che il voftro Iddio non mancar» 
di /occorrerai , mentre che agi' irraditi diede la manna ■ 
piouuè coturnici, e fece da duri faffi fcaturir l'acqua 3 
fine di fatiarecon abondanzala lorofarae, e fcte. Qucit'ar- 
nn è ordina contro la difpcratìanc , la quale fi potrà fu pera - 
re dicendo. Credo in lefitm Cbrifium &t. E chi È quel Signore , 
che voglia patire . che perifea quel fuo feruo , che ha ricom- 
prato à colio del Aio Sangue! non hiforfi proteihto il noflro 

C. jj. Dio, edettoper bocca di Ezcccbicllo- i^olo mortem impij , 
fei rnugis vt etnuenatur i via/ita , &viuat ! non hi egli ftclfoto- 
me lui omo detto .fenile ad me omnet fiu Ulioratit . O* onerati eflh* 

il. & ego reficìamvos Adunque fi dica con Sm. Bernardo . Ó*id 
efl icfasnifiSaluator) ergo ò leti propter nome* fantlum taum , efia 
lìiihi lepu , & fatua me . Se voi liete tentato che vi debba man- 
care aiuto nelle voftre accedila > ó eh? non dobbiate ottene- 
re da Dio la gratia, che defiderate, dire; Credoinettmquinatittefi 
■ex Maria yirgine e rammentatcui del detto di San' Bermrdo . 

8- de-» Modìeum illud , quei ojjerre d-ftderm , gratifjimis Maria manìbut of- 

iAqùiii, firn memento , fi non vis fuftmere reputfim . fcruiteui del mezzo 
efrìcacjffimo di Maria Vecgia?. , -e.poin9n dubitare di non ef- 
fere efaudìro . Illa enim fo^^innfe San' Bernardo auiit d Fili» : 
fete Mater mea . ncque en.m fts 1 fi > Vt auertém faeiem tuam . Sc_> 
per qualche voflra dif-'Mtia . che vi fu fopragiunta > ò di 
malattia , ò di perdimento di robba , ò diminutione d'ono- 
re, e ripurarionc , vi ferrite tentato d'impatienza , dite . 
Credo quadebriflus prò me ptfpis \itfitb Tont'to -Pilato &c.C dite fra, 
voi fletto, fé adunque ilCipo hi tali cofe patito, perche non 
l'hà da patire il membro? Se il Signore , perche non il feruo? 
fcil Maeffro, perche non il Difeepolo ? nò che non voglio vi- 
tiere fenza patire vedendo il mio Giesù timo piagato ,c mal- 
trattato. GertoèChtiftianomio, che con quella confiderà- 

tio- 
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liane ne riceucrà gran' follieuo l'anima voftra dall' Impatìen- 
za tentata; poiché (come affcnnaSan'Gregorio ) non vi è 
cofa tanfo peno fa, e grane, , che nen aquanìmitcr tolhnturfl 
Cbrifii pajjio ad memoriam renocetur . Se per vederui Iprrzzato, c 
Vilipefo dalle creature vi feritile tentato di riferitimi t direj 
Credo che Giesù Chrifto fia alcefo al Ciclo , doppo di efferfi 
riumiliato in fino alla morte di Croce. Credo al detto , & 
infegnamento di Giesù , che dirle nel]' Euangclo . Qnì fe burnì- TptL 
list exalubitur. Adunque canterò col Profeta . Elegi ab'teBiis 33. 
tjfein domo Dàmtì . Se poi allettato dalla carne, lu finga to 
dal mondo > c tentato dal Demonio fletè prenotato al pecca- 
re ■ dite > Credo che Giesù Chrifto verta come Giudice à gm- 
dicareiviui) & i morti . losòche i ladri fuggono dal com- 
metterei loro furti doue (là* prefentc il Giudice , e però dif- 
feil Sjiiio. In omnibus operibustuis memorare notùffima , & in eter. £«M- 
min non pecc*bìs . Se vi fenrite abbattuto , e delòlato . dite ; 
Credo nello Spirito Santo . c rammenta te ui > che è chiama* 
to Paracièlo , cioè Confoiatore , che però ad' elfo ricorren- 
do cfdamate * Cinfolator tpthntt dulcii bojpcs annua ■ iulcerh 
frigerium - Se vi ftntitc rentato di diffidenza di ortener' la fa- 
lurc dell' anima voftra » dite ■ Credo San&am trcleftam Cat~ 
totìeam > e ricordatcui ', che quella è l'Arca di Noè . per 
mezzo della quale vien" liberato dalla morte ogn' anima > 
che fin* al fine perfencrera nella Santa Fede , fe vi fentite ten- 
tato di non poter fopportarc tanti (lenti , e fatichè> dite» i 
Credo carms refxrrtclionm • losò che quello corpo corruttibi- 
le voa volta (ì wcftirà dell' immortalità ; ora vien' istigato , 
logorato > aggrauato , ma da qui i poco farà ornato di forn- 
irla agititi > chiarezza , e quiete , Se poi fiere tentato da qua!- 
fiuogTiaauucrflrà .dite. Creda vitam teternam jc confolateui cot 
penlarcche no* fune tondone pajfties bu'ms tempori; sdfuturamgl*- Kom-f' 
rialti , quie reuetabitur in aobis ■ Homentanenm tjuod cruciat ; attr- 
mim qutd dehtlat . fi douerecrtdere cheli verificherà di voi _ rt<f * 
quello > che dice San' Pierre. Credente* exuliabitii Utitìà ine- 4 '* 
narrabili t&gUrifìctUarcportanttsfìncm fidei ytfira felutem anima- 
rum. In coociufione dirimano mio caro da quanto fi è det- 
to pofliamo comprendere douer' efltr' molto obligari nlli 
fanti Apoftoli per il grau' bene , che hanno apporraro alla 
M San- 
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Santi Chìcfi i mediante la fede, chccflì hanno publicaroì 
dichiarato con parole , & autenticato col Canguc loro proprio 
nel modo , che lì contiene nel Credo . Onde con giudo tt- 
colo richiedono da noi ogni dimoftratione di gratitudine con 
portargli Angolare riucrenza , e diuotionc ; e fopra il tutto 
dobbiamo ringratiarc il Signore, fic adorare le fue dminc or- 
dinationir cnepcrconucrtire il mondo immcifo negl'erro- 
ri drt citabili , & illuminarlo con la dmina luce della Canta 
fede, habbia detto huomininon dotati di Capienza ,né di ric- 
chezza , ne di nobiltà di fangue ; ma poucri pefeatori > c_> 
publicarii s acciò non fi dicelTc ■ che ti mondo era flato con- 
ucrtito alla ve ra fede > in virtù della prudenza humana > ò 
rifcattaioà forza dì re fori , e ricchezze • ò con autorità di 
potenza > e nobiltà ; ma bensì conuinto, c refo capate del- 
la verità per opera diuìna, lenza alcuna efficacia di argomen- 
ti, ò fotugliczza di parole . òdi difpure. Siml aditene { Co- 
no parole ài S. nt' Ambrogio ) ctlifie conlìlium , non fepìentes 
aliijHOs , non iiuius > non nebìlei > fed pìfcatorei , & pnblieanos , 

k S» q:<os dirigere elvgtt : ncc traiuxiftc prudenti* - nec redtmiffè diuitijt • 
coment. ne tpoteBti*< nobìlutìftjUe anttoriute trbxxffi alirjaos ti (uxm grati' 

£" f - ™ vidcretur , W Veritotìt ratit , no» difpMtat'mis gratta pruno. 

6 ' ttrtt, 

DELLA COGNITIONE DI DIO, 
CHE HA I/HVOMO 
K A T VB.ALMENTE 

Gap-' ix; 

Iccomc perle cofe vifìbili fi viene in cognitionè 
delle cofe inuifìbili ; £ da notare, che vi fono al- 
cune coCc ìnui libili di Dio, Jc quali Ci pofTono co- 
noCcere per virtù naturale del noftro intcìictte , 
mediante le opere della natura , come fono quel- 
le i cioè che Dio è, e che egli cvn Dìo folo» e quello di 

Ceffi; 
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femplicè fodanza , e limili altre verità . alla cognilìonc delle 
quali- vennero i Filofofì ; alcune altre cole ìnmfibilidi Dio fo- 
no , clic noti fi pedono inuefiigarc per ragione humana , ne 
ciò dCtie-r-carc mcrauiglia , poiché Ce noi vediamo negl'huo- 
minii che fono tutti vguali in natura , che alcuni Filofofì 
intendono, e capifeono certe cofe alte, e Cottili ■ atta co- 
gnitione delle quali i fanciulli » c gl'huomini b.i(Iì d'ingegno 
non p odono giungere, quanto maggiormente duncjuc dob- 
biamo credete edere in Dio infiniti iéereti % i quali ninna in- 
tel letto creato puòinuerttgare, maflìme conoscendo noi . e 
prouando il différto della noftra fetenza > perche delle cofe r 
che ogni dì palpiamo riabbiamo poca > anzi cjuafl niuna co* 
ani t ione ; quanta dunque minor' cognitionc hauremo 
di Dio. il quale fa pera ogni cofa in infinito? Le cofe dun- 
que diuinc > che non U podbno inueftigarc per ragion 
naturale fono quelle , che noi crediamo per fede .Come è che 
Dio fia Trino» & Vno ; e che il noflro Sahiacorc Giesù Chrì- 
ItofiaDio. & Huomo > c limili altre verità , Icquali attuen- 
ga che ronfi pedono prouarcper effetti, e ragioni naturali , 
nientedimeno per gl'effetti fopranaturali polliamo ce t liticar- 
ne molto, perche, ficcome per gl'effetti naturali noi cono- 
feiamo queflc propoirtjoni eder* vere . cioè che Dio e , &e 
vno, & infinito, enientc dimeno per quelli noi non cono- 
feiamo però Iddiotome egli è > ne vediamo la foffanza > così 
ancora per gl'effetti fopranaturali podismo certificare della 
verità* di quelle propofìtioni , cioè Dio è Trino , & Vno > e 
che it Figliuolo di Dio, é Dio, & huomo , nientedimeno 
per effinonpoflìamocomprerdcre , òvedere quefla verità, 
cornee in fe medefima. Perche dunque la grana prefuppo- 
nc la natura ■ prima tratteremo delle cofe innifibilìdi Dìo, le 
quali fi podono pei gl'effetti naturali ìnucltigare. Di poi di 
quelle , che fi pofotio conolcere per gl'effetti fopranaturali . 
Prima dunque e ncccflario p renare, clic Dio è, il che fi fari 
breuementc ; poiché i Filoiofi, & i Dottori Cattolici nti> 
hanno trattato cosi fufficientementc, che non hanno lafciato 
luogo , al mio parere , di poterne dubitare . E' cerro ciuf- 
fi' rinomini per quello nome Dio intendono nominare vn a 
cofa fontina » &. eccsllcntiflìma fopra tutte le altre cofe, U 
M * qual 



.cju al cofa alcuni dimandano primo motore, altri pt'ma ?S> 
ufo, e primo principio » alcuni altri fommo bene , c. prima 
Latri- verità. Talctc effendo interrogato . che cofa folle Dia >, rit- 
to**'** pofe. là quoi principio > t fine laret . Socratediccua . Beosom- 
LÌ»- io nxMK optinoi • fjiciflìmos effe , ad. htrum fimilitudinem quo quifqneprv 
vip"P- pus eatdcret , tanto tneUtrem effe t & beatiorem . Che col.) pili 
aggiuftata haurebbe potuto dire va Chnlhano, quando il 
nn demo Socrate in vece del numero plurale fi folle fcruiro 
Volyvt del numero (ingoiare . Platone diceria, Deum mito modo miu- 
tb. y- fi« m ' ftà iujltffimum effe , ntC ci ftmittm ivueni'c page , qu.m qui 
Deus, inur bomints fue*it • 11 1 Opraci tato Talctc dicoua . H*minet afli- 
Cic- del m-rt dibere Deos omnia cernere , deommqui omnia piena effe •& lune 
Itg. fare tmi.es (ajìieref ì e interrogato i'iLiclIo fi lo loto falete, fc 
gl'huttinitii p< ttuano operare di nafcoltoa gli Dei, nipote » 
ntccogititu quiditn hominem Deoi filiere. 

Su dunque nominato Iddio tome fi voglia , purché voi 
Chtiiìi.!no mio intendiate» come intende ogn* vno- due 
che Dio i toma. & ecctllenrifTima natura ; mamfelli (Tirili 
cofa é per la dimollraiione de Filofofi, the bifogna con- 
fettare eflVrc Dio, delle quali dimolìr-moni ncdiicmo alcu- 
ne. Prima i Filofolì prouanocfficaciilimamcnte che ogr.i co- 
fa che fi muouc» è moda da altri; e benché, eJ'htiomo, 
l'animale ninna fe medtfimo . dicono > che altra tota e 
qucllachemuoue.&altraquclIachcèmolTa , perche l'ani* 
•in muouc , & il corpo c moffo , onde partendoli l'anima 
dal cotfo» rimane il corpo immobile; cpcrchcogni mo- 
uimentofotio al ciclo dipende dal mouimcntodclmedemo 
cielo i bifogna che qualche fofianza muouaqucl gran'eor- 
' po del ciclo P perche come fi è detto ciò che fi muouc è mof- 
fo da altri; dimandano dunque requella fofìanza, che mo- 
ne il cielo anche effa fi muouc >òno> feti rifponde che elTa 
foftanza non fi muouc conchiudono quella crfere Dio , per- 
che per quello nome Dio intendono il primo motore , il qua- 
le muouc tutte le altrccole , & effo non fi muouc , che fe fi 
mauclTe quella follartza, bisognerebbe concludere) che da 
altri folk' molla > & in tal cafo fi dimanda di quclìa foftanza 
che muouc . le elfo pure fi muoue , ó nò ; f e fi rifponde che 
non fi umoiic> perla ragione fuddetta fi conclude > che effe 
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foflanza è Dio , c f c fi nfpondc , che fi muoue > dunque fi 
replica che è molta da altri ; c cosi di quell'altre fi tanno lo 
med clinic dimande; e concludono i filofofi > che ò tifo* 
gna pernemre ì vn primo motore, ò dire che fimo infiniti 
imouenti ■ e che non lì croni di ciTì chi Ila il primo > ma quello 
è cola affurda in filofotìa > pcrihcnon li trouandó ii primo, 
della piriù del quale rutti gl'altri dipendono ■ ne feguirìai 
the niente fi mouefle ; e che le cole aiti (Ti me foffero fenza or- 
dine . Adunquebifogna dare vn primo motore ■ il qualej 
chiamano Dio -, limile ragione cauano dall' ordine delle cau- 
le .perche vediamo moire cole in quello mondo effl-r* cauli- 
te. cnon é potàbile, ihe alcuna cofa lì pofla fare da fc me- 
de {ima . Però diccuano i Filofofi, tante cofe the hanno l* 
efferc per via di generatone > ne (Tona genera fc fleffa > ma vna 
dall' altra e generata - come e(£ rto dalla lua cauta ; & ac- 
cioche nonli proceda nell'infinito, lìdcucdirc. clic vi ila 
vna caufa . che dia I- vitiù all'altre caule . le quali generano t 
eche quella non babbi vn' altra fopra dife.chcla produca* 
c qu- Ila è quella chiamata età Filolofi gentili . Caufa Canforati), 
e d iceuano cffei Dn., e quelli di k or fi, & argomcii, alito roda* 
mero nó haticuano né detti FiIoir.fi, che il puro lume natura* 
lei coù pofla ancor* io naturalmente argomentarci c dire .che 
Cccornce cofa centi (he io. il quale ti mpo fa nonhaueuo 
l'cuere > Si boti tono elìdente , e vino * Se opero • così cono- 
feo per cctto eRVrui qujLh- «.aula prima, cfuperiore. da cui 
delio eonofecre qu fio mìo «fletei equelro mio viliere i M 
è poflibile, t.bcquefto mio corpocompoflo di niente , fìa 
comparto al mondo lenza chi l'habbi creato ; molto meno io 
ho potuto cfTercil pruno aurore di quefto mio corpo . eda 
me ftefìo Icuarmi dalli fpanj imaglnarij * e farmi comparito 
nel teatro di quefto mondo; poiché fjrebbc ftaion^cclTario» 
the io efifieffi auanti • dihaucr l'ctTcre» e che crearli auanti 
di efferc io ereato i il che non può nè capirli , ne in alcun" 
modocucre;nètanpoco dcuo attribuire il mio primo effc- 
rc i mio Padre, come alla mia caufa , poiché cito ncli'ilrcf- 
lo modo hi hauuto la Aia origine da vn* ai tro , c quell'altro. 
d»vn' altro, cqucllo dà vn' altro , e cosi decorrendo per 
non andare all' infinito, fi deue giimgcrealla caufa, prima, e 

ne- 
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«ccciTarìa, dalla quale i 8c.il primo Padre dffgi* htlóntìnt > K 
il mio Padre, Scio, c tutte le creature hanno hauuto illoro 
principio di efiftere . Che però vanamente la difeorre Attco , 
il quale pei isfuggire ia ptima caufa finga vn' infinita ferie di 
caufe mutiialmcntc tra di loro dipendenti > nella quale non 
Compare ne ptìncipio> nèfupremo. poiché le perefempio 
voi c enee pi te vna catena di ferro pendente da alto con vi/ 
infinità di anelli , che vincedeuolmente fi fofiengono , è ne- 
ceflaric con tutto ciò > che intrinfecamente j ò cftnnfeca- 
mente , fra quella gran* fetie di anelli vi fia qualche cofa da 
nelTuno dipendente, chela foftenga,c dalla quale debba fatte- 
ne ili la gtauezza di tutti gì' anelli , fiante che nell'uno di effi iti 
luna la catena podi fofteneie fe fteftb; cosi arbechc folte pof- 
fìbilc vna ferie dì caufe infinite ; co tutto ciò nccdTaria me re- 
fe nò inrìnfccaméte, almeno eltrinfccaniete io quella (cric vi 
fati v uà caufa ptima ■ efuprcma, dalla quale in tal modo pro- 
cedine efianocreate l'altre cofe > che efiftcndo dafe flctTa 
r.ó debba conofeerc da altri il Rio principio i e la fua origine. 

In oltre fediamo per corroborare la noflra propoli riono 
nelle cofe naturali, vna effere migliore, c più vera , c più per- 
fetta dell'altre , la qual cofa non può cJTcre, fc non per 
maggiore approffimatione i qualche fornaio bene, ò foni- 
moverò, òiommapcrfetrionc, ficché bifogna concedere, 
che nei mondo vi Ha qualche cofa lomma . la qual non può 
eflcrc altroché Dio . Ancorano! vediamole cole naturali, 
che fono fenza intelletto, procedere ordinariamente da j fo- 
ro principi] per i debiti mezzi al fine , la qual cofa non può 
citerei calo , perche ò fempre, òquafifemprc cosi opera- 
no . Bifogna dunque che quello proceda dall' ordine di qual- 
che intelletto, che l'incannai • ciò drizzi, cqueftonon può 
effere altro che Dio . 

Vi fono flati gcntilitanto ignoranti, e goffi, che dittero 
nonhauerc tutta quella Machina Mondiale alcun' principio, 
ccheefifìada fe ab sterno, e che faluo dalla varia meftolanza 
de corpuscoli del moto, e lunaria , che la compongono, non 
porla dir fi da alcuna caufa prodotta , c creata . A quello tal 
gentile, che profcrifcc vna limila bertemmia lì potrebbe rif- 
ponderc , e dirgli ; fe quello mondo folle unto antico > co- 
me 
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tnc tu fupponi > haurebbepurc in qu^khc tempo laicista a 
polterila reftimonianza del fuo elerc eterno ; in lutti gl'An- 
nali del mondo oon fi troua , che gì* autori gli diano più di 
5 1 99. anni auanti la venuta di Gicsù Chrilto, c da quelli 
5 199. anni in sù non fi troua alcuno . che decorra del mon- 
do} anzi più ioIìo fi itemi , chetante arti nuouc.c tanto 
fetenze, tanti Regni , e Prouincic (tate incognite ai fccoli 
à d'erro, non furono ricrouate, (e non nel tempo dei detti 
ltiitnila anni > & .Venne di effe nel fccoto feorfo ; che le auan- 
ti a quelli tempi foflero paflatì infinite migliaia di'fecoli; co- 
me e- pofiibilc • the l'infinita ferie di tanti anni retrofeorfì non 
haueffe tafeiato qualche lume a poderi 1 fine di (granarli dal 
tjftiJio. e fatica di irouarc le fetenze ,c le ani, e di {coprire la 
j.uoua itera; nò din doni dunque di tutto ciò alcuna memo- 
ria, fenondoppo Adamo, e non trouandofi autore, ne no- 
tula > che stianti di elfo Adamo parli del mondo > quindi £ 
che il mondo hebbe ali' ora il fuo principio ; & c pazzia il di- 
re che fideremo. Soggiunge Macchiauclio cò luci legnaci , 
che il mondo auanti la ercarionedi Adamo fù in varie parti 
dafuocoabbrudaio. &in altre dall'acqua inondato, c forn- 
ir» crfo ■ di modo the fi fono coni urna re > e perfe tutte Icj 
memorie , che del mondo vietano; difeorfo veramente dì 
ftiocco. Mi dica Mai thuucllo. fe con tanti inccndij di fuo- 
co , c contanti diluuij d'jcqucfcauipò nel mondo huomo 
alcuno, òpurc tutu furono fommerlì, & inceneriti; fc vi 
rimalcro in vita attimi, quelli poteuano pare iafeiare qual- 
Che memoria dei leguiro à polteri ; ma fc tutti rìmafero 
citimi j come hà potuto Macchiiuello riferire il fuppofto in- 
cendio, e l'eccidio di tutti gl'huomini , fa alcuno non gli 
hà dato di ciò telinone ?In oltre fc il mondo dagl' incendi; 
fù affatto dcftimtodliuominiauanti Adamo, come fi è po- 
tuto riabitate qucfto mondo .feoza che vtfoflc pcrt*auanti 
nè Fadic genitore » ne Creatore, quando non ricorra al 
fjuololo Dcucaliooe, che da fallì fece vfeire gì' huomini • 
Non perdiamo pei gratia in Amili frafeheric il tempo, ò Ghri- 
ftiano lettore > reità» perfuafo. che né il mondo, nè gl' 
huomini furono enfienti ab eterno. nèdife.néda altro princi- 
pio in tufirmo hanno potuto clTcr' creati; ma bensì dalla pri- 
ma- 
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maCaiifacrcatrìcc d'ogni cofa hanno h.iiuito laloroorigi* 
ne i onde voi. & io a quefto fourano Creatore di tutte Icj 
Cofecomeà nniìro primo Principio , e Padre per ragione di 
c rea t ione j dobbiamo predare ogni culto > e fincera fede» 
prctiti .-uitcnncarla , fc bilbgnavfecol proprio fanguc . 

Il gran' Padre Sant' Ajoftino Dottore molto illuminato i 
ci faioprequelta bella verità, cosi dicendo. Se confideria- 
mo bene le creature,* le tronaremo come tanti gradini > che 
formano vna (cala , perla quale pofluma falirc alla cognir io- 
ne, del Creatore Iddio. Dicci! Santo in vn'fuo foliloquio- 
Scorretto ò mio Iddio ogni cofa creata per cercarti . interro' 
la terra > fc ella era il mìo Iddio . e mi dille di nò . e ogni 
cola i che racchiude in eiTa r.-ffjmiommi l'i (te (fa ; interrogai 
limare, e gì" a biffi , e mirirpofero. io ti doueffi cercarci 
/opra di effi-, interrogai l ana , e mi dille io non fono il tuo 
Dio ; interrogai ia luna > il fole , le [ielle > c mi dittero, 
nemeno noi fumo il tuo Dio ; finalmente nuoho à tutte le 
creature fudderte efclamai. e diffi , giache voi mi hiuarej 
rifpoflo. che nonfietc il mio Dio > almeno vi prego dirmi 
quali he cofa dieflo. e vdij vna gran'vocc. che mi difTej. 
Ipfe fuit noi . k per verità tante belle creature, che noi vedia : 
mo nel ciclo, il fole . la luna, e rame ftcllc così nf'pjcn- 
denti) e di tanta grandezza , c bellezza , che neilo (patio ili 
lei mila anni non hanno prrlo vna tannila del loro l'plendore, 
e loro vaghezza . fempee fi muouono con la Della velociti ,e 
fanno il loro corfofempre regolato, c vnifcrmei fenza fire 
vn minimo errore, tutte le luddetrc creature non eflcndoG 
fatte da fc medeme, fpiegano con lingua di luce . che fi tro- 
ua fopradiloro vna caufa .dalla quale n< onoicono il proprio 
loro cfsere , c che quella caufa. come prima di tutre le altre 
caufe .non riceue il fuo cfsere da altri , chi d i fe ftefsa. e que* 
fìacaufac Dio . Onde haueua ragione Sani' Antonio Ab- 
bate, che. interrogatocomc potclse aitendcrc a la cogni- 
tionc di Dio , ftandoncl Deicrto (cozaakun"lir"a . didoue 
'In eìut potclse apprendere la detta feienzai rifpofr. •^.■turamrcrm 
gita. crtateruMftbilibrtm effe, ii quo Dei tXCtlltHt'uw foga itgère, qui* 
ìbifciffumùtum*dvìnumdtpinxerat\ & expr.fferat. Iurte lu 
creature voltila dite il òanto Abbate , mtisc inficine formi; 

no 
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so va gran' libfo. nel quale fi vede efprefsa l'eccellenza della 
dìuiut Bontà, chele creò; efiiccome in ciclo vedremo le 
creature nel creatore, cosi qui in terra dobbiamo vedere 
il Creatore nelle lue Creature . Cola su Iddio , e la Diuina Ef- 
frnza farà à noi fpccchio volontario , che ci rapprefentcrà la 
creatura, c qui in tetra la creatura é fpecchionaturalcchc ci 
rappreftnta ilCrearore; à quello fpecchio ci manda I" Apoilo- 

10 Paolo 3 dicendo. leuijìbilia Dei per ttt rjntfailx font intdleSiù 
eenfpiciuntur . Ecco Chrilììano mio quale c lo fpecchio al 
quale douerc afTacciarui , ecco il libro, chcdotictc leggere , 
evenire incognitionc del voftro Creatore iddio ; quando ri- 
mirate le creature non douete fermami nella fcmplicc con- 
templationediefsc, ma per mezzo di quelle pafsatc allacon- 
tempiarione , della Potenza , Eonta , e Sapienza diuina nella 
torma che chili ferucd'vu cannocchiale , non fi ferma ncl!a_. 
contemplatione de iuoi vetri , ma per mezzodì quelli giun- 
ge à vedere il bramato ogectto ; cosi fc voi oflcruate quefta 
gran' macchina del mondo , !a terra , il mare ftarfene in 
mezzo all'aria fenzà alcun' appoggio, che la foftenti ; fe_» 
alzare io fguardo à contemplare l'ampliflirrio globo del fole , 
c della luna, chenel corfo di tanti fccoli hà, fenza mai fer- 
marfiiilluminato i! mondo;fc mirate le innumcrabili [Ielle del 
firmamentomcrauigliofericl loro fplendore, ordine, e dif- 
pofitione ; fc oucruatc rifletto firmamento vaftiffimo . & im- 
menfo;i! di cui vclociffimo moto , è cotanto regolato, che 
in tanre milliaia d'anni fenza fare vn errore , è fempre Maro 
fiatale nel mouerlì trà fuoi limiti ; confederato , che haure- 
te tutto que(to > diremiChrifliano mio da chi hebbero l'efi- 
fìcnza , c furono ordinate tutte quelle mcrauiglie ? è certo 
che l'induftria dell' huomo non giunge tant' alto > poiché i 
chi fi fia j il goucrno d' vna fola famiglia riefee di grandiffima 
farica , c ftento ; ne meno ciò può aferiuerfi à virtù Ange- 
lica 1 poiché quefta è corta , c limitata ; dunque è ncceffario 
eonfeffarc, che delle fuddette merauiglìe» ne fu l'artefice 

11 folo Iddìo, il quale dal nientcle creò , e create > che furono , 
tutte con ordine merauigliofo Icdifpofc, e cosi difpofte , 
fino a! preferite le va confermando i 

N Alle 
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Alle fuddettc ragioni portiamo aggiungere quefro fcgr 
cheniuna inclinatione naturale può Cittì* vana; ma noi v 
diamo tutti gl'huomini inclinati dalla natura à credere» eh 
vi ila Dìo» perche dal principio del mondo infine à que 
ora prefente . nonfù mai gente cosi barbara , e fiera , che ne 
conteffaffccffcre Iddio . cerne appare per diuerfi culti , [ 
perftirioni > c facrificif , il che confermò l'iflcffo Cicero; 
i, quandodiifc. Fìrmifjimum hoc aperti viJetur , quod Deos effe era 
Tufc. w > quo nulla Gens tim fera , nemo omnium tàm f\t immani*, cu: 
mentem non imbnerit Dee-rum epìnio . fcllcndo dunque quella ce 
comune in ogni rempoi tutti gì* huomini , bi fogna dire e! 
proceda quefta da inllinto naturale . Oltre a quello noi t 
diamo tutti gì' huomini quando lì vedono coniti ni iti inqr. 
che perìcolo repenrino» e deftitutì da ogni humano foccc 
foi fubito per iflinro naturale conuertiriì alle co fe fuperioi 
Se iniiocarc l'aiuto dì. Dio, pcrlaqual cofa appare cfler'init 
to naturalmente nella mente humana la certezza > che vi I 
Dio . Ma che occorre cercare tante prouc per comprerà: 
elìcmi Dio noli ro Creatore ; entrate in voi» e difcorrcK 
con la v offra propria confeicaza ; non è egli il vero , chf fi 
commettete vn'gtauecrrore , ancorché fìa fccreto. enafe 
ito, voi vi fentite rimordere lacofciccza > sò che direte di;: 
pecche ancora gi' Etnici commerrendo qualche delitto eno 
me, come di omicidio, ó furto, fi fentiuano riprendere dal 
filmalo interno, abbenche haueffero comrheflo quci'dc'Ji: 
nella foliiudinc, fenza effer' da alcuno offe ru a ri . Dico dunqi 
da chi doueuano temere gì' Etnici dc'lTcr caligati dalla loi 
legge (tante l'omicidio da loro fatto? non d3 fc medefin: 
poiché nelTuno tenie di effer' da fe iìcffo giufìiriaro , non da j 
ni huomini, poiché non vi era ni accufatori, nè teffimoni 
c pure con tutta quefta ficurczza fi fentiuano a rodere intel 
ormente la cofrienza . Ah eh; quello timore era terminai 
in D:o prefente in ogni luogo» c the vede" anche le cofe pi 
occulte; e co! detto timore vcniuano à conofeerc , e à eoi 
feflare cOerui Dio, al quale come Autore della natura fpcl 
caftigarc i violatori della tua lc"ge in qucflo , e neli* alti 
mondo; Gcchè è verifTìmo , che nel tribunale della fieli] 
mente portiamo, & habbiamo Dio ceflimonio, il quale f< 

da 
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linei è offi'jodcuc, da noi come Giudice effer" temuto j & é 
intk ycrilTìmo, che in tal caio la noflra cofeienza li fi ncflr.i 
.crìicairicc, & artufatorc - Oh Chriftiano quando taccate , 
e the perciò v"i femire la cofeienza rimordere, c che vi accu- 
i del mal fatro. riflettere vi prego cllcrui Dio a voiprefenre , 
;iuflo Giudice, e cercate di far' qusrtopotetcper placarlo • 
Wtrò Cicerone benché Gemile, < tolfolo lume naturale 
he Iddio ofarua tutte le nofìrc attioni , vede le noftre incli- 
utioiuV i notlri dclìdcrij, le nolìrc intcntioiii, e fpcciat- 
:icntevede > ed' olTcrua con che attenrionc, e con qual pic- 
x j e diitotionc lo fermarne • Sìi'alis quifquc fìt , quii agat > quid 2 - 
-.Hrfradmiltati quan.tnte, qua pìciatt tolat Xtligiontm , hitucri • • 
v'olio meglio del Gentile , voi C tiri disco mio fapcte, e con- 
cilarc che il voflro Dio Scrutatore/I cordìnm,c che ovina i>m ha- 
tìnii falent oculis tini , fpirnuum poiukraw ejl Donir.us. Ma che ne ltì * 
auarcvoi da quella cosi vera , e cosi certa confcflìoncj P 

■ oi lo fapete , e meglio di voi lo sa Iddio . Oh le quella verità 
otte ben' ponderata da ogni Chrilìiano ! Oh fc pen falle da ve- 
ci clic Iddio (la attento, oiTetua ,& effamina il voflro fplrirò. 
i voftra intentionc , & aticinione in tutte le voflrc attioni , e 
:ccialmente tifile facre , e di fuo fcruitio , che da voi fono 
fcreirare ! Oh con quanta maggior' diuotione, e pjet.i;oh con 
-;aatà maggior riuerenza vi ponnrefte alianti la terribile Mac- 
ia del signore , c fotto a gl'occhi dei voflro4ddio! Temetelo 
.'mprc > ma principalmente, quando flatc ne facri tempi, 
rirìcte Iddio, vi replica Agotlino, Santo, temetelo ramo 
ifecreto, che in publico , poiché elfo per tutto vi vede, ò 
he andiate, òcheftìatc, òchiufo in voftra Aanic , ò con- 
giurato nel più intimo dei voli ro cuore, cfibfemprevi vede. 
■fi timeniusejl in publico , ipfe infierito, precidili viderii ; Inter- 

■ ardtt } vidctlt ; in cubile intra t ) videi tei in corde verfarisì 
iette» (e per voftra mala difgratialiauete volontà di pecca- ^ tt . 
, vi eforta Sani' Agofiino, evi feongiura, che alianti dì ^ e y c ry, 
immcttcrcil peccatoci cerchiitc vn cantoncino.doiie Iddio àem-Ur. 
in vi veda, e tremato che haurcreejucflo , pccchiatca volito 

jccrc . \Si peccaucrìs qugre vbi te non videti , & fec quei vis. 

E pure è vero .come haiietc vedutoglieli Filofofì Gcn- 
i col lolo lume naturale hanno penetrato tante belle veriti 
N a di 
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di Dioi delle quali voi Chriftiano Lettore» ancorché dotato 
del lume della fede , non ne fate tal volta quanta doucrefte 
matura c ori fide ratio ne . Col folo lume naturile conobbe So- 
cratcchc in tanto fi fa miglio-tee più beato fruiamo, in quato 
che più s'accoda alla fomiglianza di Dio . utd bveum fimitituil- 
ntm , fcìlket ÙtQYum , qua auifque propini accederei , tanta mdiorem 
c([t')<arbeatìorci>i.E voi chenauetc per fede, the accoftandouicon 
fentimcnti di buon'Chri diano al voftro Iddio,c che procuran- 
do voi di adempire finregnamentodiGicsùChrifto.chc ci dice 
Mat-i- nel Sacro Euangclo . Eflote perfetti font pater veficr cttlejtis ptrfe- 
Zittii noi tutti in tal cafo ei faremo fimili e dmentarcrao vn 
ifteflacofa conti noftro Iddio. come diceS.Giouanni . Tutte 
am apparutrit fimilct er'mut e con tutto ciò amando più lo 
ftar' lontano dalfimitatione , eperfettione delaoftro Padro 
Iddio per darci a fenfuali.e brutali appettiti; ne viene poi che 
invece di acquietarci la diuina fomiglianza , mediante vna_> 
vita perfetta , cfanta; ci facciamo del numero di quelli , che 
Vfalm. deferiuc il Real Profeta» dicendo. KomocHmìnhonarccflctno* 
4i * intellexit, comparata! efi tomenti* injipientibus , e> fimilis facius efi 
Ulti , Penetrò col folo Inme naturale Talcte Filofofo , cht» 
iddio vede il tutto , c che fìa prefente in ogni luogo , e che 
ogni cofa é piena di Dio . Homints tornare debere Deos omnìn» 
cernere , Detrumpue omnia piena e$t ; e da ciò ne deduce vna con- 
feguenza * con dire, & tane fare mnes cafiiores . Dice dunque 
queflo Gentile, che fe i'huomo fapeflè, e conofcciTc , che 1 
Dio vede ogni cofa> c che di etto è pieno tutto il creato > tan- 
to timore > e tanta rùierenza ne concepirebbe dalla diuinaj 
prefenza > che il guarderebbe di connettere alcuna bruta- 
lità di peccato > e fpccialmentcdicarnalita. E voi ClmA li- 
noni io dilertilTìmo fratello, che di fede tenete per certiflìmo. 
Che Deus efi vbiquè.c che pieni font tali,& terra ntaiefiatis glori; fuf. 
contutrociò in faccia del voftro Iddio, fotto a'fuoi diumi oc- 
chóalla prefenza della diluì terribiicMaefta commettere fenza 
xofforc e fenza rifpctto tanti peccati J Olferuate vi pte* 
go alla confeguenza fudetta del Filofofo.che con la confidera- 
tione della prefenza di Dio> diuentano più caftigl'huomi- 
ni , dal che fi deduce vn'altra confeguenza , che quei Filofoh" 
col folo motiuo delia virtù , pretcndeuano di potcìfi confer; 

uatc 
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uare eafìi , aggiunta poi la riflciTìone di cflcrc tolto fgl'occhi 
di Dio , tunc frre omnts cafiiore*. Oh che punto mafliccio da-, 
meditare «porge qucfto Gentile ò Chtiftianol Douctc effer' 
esito per il motiuo della virtù della tallita ; ma douctc effer* 
piùtafloafuic di effer degno feguace del Redentore. V'in- 
iegna pnrel'ìftcITo FiloCofo Talctc , che i Dio niente ènafeo- 
flo » e ne meno il più recondito pernierò del voftro cuorej . 
Spr ngiMM quiiem hominem Beo* filiere. E voi più pazzo dì / 0 j; 2 i, 
quelli the diceuano . Super cariòte* Cali persmbuUt , nofira non 
confidenti ve ne fiate immetto , c fcpolto.nc' viti) , come fe> 
mai fenedoueflefarc alcun'cafo, principalmente in quel ter- 
ribile giorno finale del giudi t io . quando faranno feoperre in 
publicolc voftrc colpe , e raaliric , come ne fi protetta Iddio - 
per bocca del Profeta Naum dicendo . Tunc reuelabo pudenda 
tua in facittu* . Sicché per concludere quello Capitolo ra'ima- 
jino,chcvoiriaureteconofciuto , che nclTuna colarono il 
cielo muouc altri, fe effa nonèmoffa dal primo mouentc, 
the è Dio; verirà inlcgnata da S- Paolo » che dice, T^ec fa- 
fin* [ufficiente* captar* aliquid ànobìt tanquam anobi*, ftd" mms fugt- ' 
cientin tx Dea efi . Per effer" Iddio eden rial meri te buono noru * " 
lafcia di dar'lume ad ogn'huomo che viene in quello mondo , 
ne cefla di focorrcrc ad ogn* vho abondan temente con Ja(ua_> 
fanta gratia, c benignamente muouc ogn'vno di noi con le in- 
fpirationi, e gratioiì imputi! al ben'oprare ; di modocho 
limonio-, il quale vbbidifee alla diuina mortone, facilmente 
giunger conseguire la gratis in quella vita , e la gloria nell'ai- 
ita - Oh piaccia i fua Diurna Macfià, che io , e voife- 
guatiamo Iddio mouente , e che li C'amo cfattiflf» 
mi? c diligentiflìmi nell'vbbidire alle diluì ca- 
re, e pretiofe motioni.& atrattìonh acciò' 
fi poffa verificare di voi , e di me 
cièche i Geremia difle il Si- '■ 

gnore . vtd omnia qux * - 
mittam te, ibitt c£ 
Vniutrfa qun- 

tmquf 
mndauero cibi 

loqutrit. ■ . 

Che, 
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Clic cofa fu Iddio . 



Op.X. 

t?/J&3!j A L precedente Capitolo haiieté veduto Chrì- 
iliano lettore , come col lume naturale fi può 
K§ ■ K§ giungere alla cognitionc » clic vi fia Iddio, c che 
PfflKBtK quello fia la prima caufa , & il primo mouentc > e 
che effo goucrna ogni cofa con la fua diurna prò- 
uidenza. Che cofa fia poiqucfta prima caufa , cqucflopri- 
momouentc, lodine l'Aclfo Dio i Mose , quando dal mede- 
Exod. mo interrogato chi egli fofle» rifpafe , Ego firn, qui firn ;z per 
c. j. Hais con maggior cfprcfiìone . Htc iteti Damiani ìfjix Ifrael , 
if.i. 4.4. t\cdentptcr c'mt, Domimi: txerrìtttunt: Ego primus > & (gn nnwjfmns, . 
& abpjnc me non ejl Deus Col folo lume naturale conobbero , 
c diflero qualche cofa di Dio i Filofofi , e fpccialmentc Plato- 
iiCi il quale cosi dille . Deus ejl fammum bonam fttftr omnern [té- 
fimtiam , omnemque naturavi , quod citnSa expetunt , entri fttipfe.* 
In Tri- picnic pcrfeclìòtt'u , & uutluisiniigmis. Molto meglio di Platone 
Kl0 , poflìamofìlofofarenoiChriCliani. e dire, che le '.noi confet- 
tiamo ( còme è ncccuario ) |chc Dio è atto puro . damo anco- 
ra coflretti a dire, che egli è perfetto, e fommoBcne , e infi- 
nita Potenza, & in ogni luogo, & immutabile , & eterno ; pe- 
rochè ogni cofa immateriale , quanto c più. fcmpliccj tanto è 
più perfetta. Eflcndo dunque Iddio fenza alcuna compofì- 
tione ,atto puro ,& in iommo grado di firnplicicità>bifogna 
dire, che in lui fia fomma bontà , e perfettìonc ; c pcrchej 
ogni cofa quanto è più cleuata dalla materia , Se è più forma- 
le j tanto è di maggior virtù , e potenza i effendo Iddio eleua- 
tiflìmo da ogniimperfettione , & in fommo grado di forma- 
lità , perche egli é atto puro , c neceflario dire , che egli fia_> 
infinito , e d'infinita potenza . E perche ficcome gl'effetti par- 
ticolari (i riducono alle caufe particolari; così gl'effetti vni- 
uerfali, allecaufc vnhicrfali . Effendo dunque J'eifcrc delle 
cofecffetto vniucrialidimo ■ perche comune a tutte le cofe » 
' faifogna , che queflo edere proceda da caufa vniucrfaliffima » 
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la qualcé Diò. il quale non (diamente écaufa di quello do- 
rema ancora in confcruarló . E perche bifogna , che quan- 
do la caufa opera, congiunga la vinù fua al fuo effetto : eflen- 
do Dio la fua pròpria virtù , bifogna clic elio fiacongiunro 
all'cffere di tutte le cole .e però bifogna dire, cheiu intima- 
mente in irto Ic'cofe , perche l'edere è più intimo alla natu- 
ra d'ogn'altra cofajflt effendo Dio indiuifidilcbìfogna.che fia 
rutto in tutto l'vniucrfo. erutto inciafeuna parte ; 6: é ne- 
ceffario confefsare.chc egli fia immutabile. & eterno .perche 
ogni cofa. che fi muta bifogna chehabbi qualche compGfi- 
nonejccme prouano rutti i Filolofi ì non efsendo dunque in 
Dio rJcuna conifciiifonc > perche è atto puro, non può 
ancora in lui eflerc alcuna mutationc , e però bifogna che Ila 
eterno, perche fc non fofse eterno faria mutabile , perche, ò 
egli haurebbe-principio, ò fine , e le egli baiicflc princìpio . egli 
non farebbe Dio, ma bensì !o farebbe il fuo principio, e fej 
egli haucfsc fine ,1'cfscr'fuo dipenderla da altri, e così non Ca- 
ria puma caufa . 

Non oliarne tutto ciò che Ile detto intorno alla cognf- 
tioncdiDio > per quanto fi può giungere naturalmente col 
Jumc naturale , voi Chriftiano mio non efsendo pienamente 
fodisfatro vortflre giungere a capire con maggior Vofìra fo- 
disfai tione , che cola fia Iddio ; & io vi rifpondo.clic Je dall' 
huomo carnale fi potcfsc fapcrc , che cofa fia Iddio ; è cofa_» 
certa .che Iddio non farebbe quello che è , perche Iddio non 
e fenfibile , cioè non foggetto a feniì , né fi può, ò conia fan- 
tafia ,ò con Gniilìtudini rapprefen tarli all'intelletto , comej 
egli è ; fari dunque più accertato il dire di Dio , che cofa non 
é , che il dire che cofa fia , perche come dice S. Agofìino Iddio 
é ineffabile, e fe tu rifguardi alla terra quella non è i; tuo 
Eìo,fcpcnlì al mare, queffononè il tuo Dio, ogni cofa_> , 
che fi vede , e che fl.i ndla terra, enei mare, e che vola per 
i'^ria, huomini, £c animali, tutto qucltononélddio, tut- 
to-ciò che rifplende in celo, fole , frelle, luna, e con l'iftcfso 
ciclo, nitro quello non è Iddio. Confiderà gì* Angeli, 'e_> 
Virtù , le Poteftà , gl'Archangcli , Troni , quelli non è Iddio . 
' Che cofa dunque c Iddio Agoflino? rifpondc il Santo, foto 
io potuto ditti che cofa non fia, e tu cerchi che cofa lìa_- ì 

1 flflO<i 
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qitod oculis fltfl *ìdit t ntc auris àttiiuit > tue in tir hmln'ù efccadic \ 
quid<]u*ritvt afceniatin tìnguam, qutd in ter hominis ntn efctnditì 
Vuoi tu che fpieghì la lingua che cofa fia Idd.io , fe l'occhio 
non Io vede , tic l'orecchio l'ode , ne il cuore e lo difecrnej» 
e come può fpiegarfi che cofa fu Iddio < foggiunge Agóflino) 
io inni ai mici Ambafciarori rutti i mici lenii citeriori per cer- 
ei rio , e nonio trouai, perche quello non era i! vero modo di 
cercarlo > poiché quando fi cerca Iddio fi d'eludono tutte l-_» 
fpccìc corporee , ogni candore di luce, ogni colore , ogni me- 
Jodiadi canto, ógni odore , e fapore , & ogni cofa à fenfi 
foggetta » poiché tutte quelle cofe in Dio non fi trovano ; dal 
che fi vede che non 11 deue concepire iddio come cofa 
materiale > e perfora corporea > ma come naturai & efsenza 
fpirituale infinita , incomprenfibile, immenfa i di perfettione, 
potenza> e bontà infinita * la quale femprc f& » è > e farà, c 
la quale regge , e gouernaognicofa . Ex qua omnia « per qmm 
• mania f«j« oiKni.i.Douercadunquedircche Dio non è corpo, 
nè forma di corpo,nè cofa comporta, ma atto puroiC fempliee 
foltanza.pcrciochèefsendoDioil primo motore? e immobile, 
è imponìbile che ih corpo, perche ni uà corpo può mouere al 
tri,fc prima cfso non fi moue;5c oltre à quefto efsendo più no- 
bile lo fpirito. che il corpo,fc Iddio fofsc corpo non faria cofa 
nobiliflìma. & cfsendo retto il corpo dallo fpirito i fe Dio 
fofsccorpo.nonfariail primo rettore, ne meno puòefser 
forma dì corpo . come l'anima , è forma del corpo burni- 
rlo, perche ogni cofa chehal'cfserepcrfe , è molto più nobi- 
le , che quella , che hi l 'e fiere in altri ; efsendo dunque Iddid ' 
nobiliffimo fopra ogni cofa. hi it fuoefserc in fe, e non in-»' 
corpo alcuno . Quello ò Chrifliano é il voflro Iddio, e quan- 
do leggete nella Scrittura Sacra , che Dio ha braccia > piedi , 
c occhi, non s'intendeper quefto, che tali cofe materiali (iano 
in Dìo .ma di effefi fono feruirì i Profeti come di fimboli ■ [ 
per darci ad intcnd ere qualche cofa in Dio ; e fe voi io confi- ] 
derate come Uè , già che tante volte vjcn nominato per tale 
dalla Scrittura .potete direi che la dilui Regia Marita fi com- 
prende nell'eterna fua chiarezza, cfplendorc, incuinonj'l 
pofronofiuarlofguardogl'iflcffiCherubiniiladi Imporpora, 
c regìomanto è l'immortalità} il trono l'immutabiliri i il 
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Dijdema la di lui gloria ; lo fcctcro la potenza ; i confini citi 
ili lui Regno c l'Immentita ; !a duratione d?l medemo e. 
('Eternità ; le diluì riechezzcé l'ifteffa Felicita , i di lui mini- 
Itti fono 1* Angeliche febicrc. e ìc anime beate fono i fuoi 
fudditi j c il ciclo i e la terra gli Temono per fcabello de fuoi 
piedi. Ah Chtiflianowio confidente quale» c quanta farà la 
votila felicità , quando con l'intelletto vedrete il voflro Ri 
nella Aia gloria . e MaeQa ; all' ora confeffarcte , che non era 
mcraniglia, che il voftro rozzo pennello non potette delincare 
vna minima parte delia bellezza . e fplcndorc del medemo ; 
poiché la bellezza di tutte le creature che fi trouano in ciclo , 
ò interra» ne pur formano vna feintiila della bellezza diurna • 
Se volete confidcrarc qualche cofa che fia in Dio. potete co- 
no/cerio fotto il (imbolo de membri) che fi trouano nel]* huo- 
ino ; In Dio . il di lui capo d'oro è la diuinità ; la di lui faccia 
l'eterna chiarezza > i dui occhi fono l'intelletto > e la prouiden- 
za; la di lui boccaé l'eterna f.ipicnza, i capelli fono gl'An- 
gioli; le due labbra fono i dui iella menti ; le due braccia » e 
due piedi la miicricordia, lagiuliizia, la di lui natura > egran- 
dezzafc l'inimenfità ; la vita è l'immortalità; la di luì era è 
l'eterniti. Oh Chriftianomio e come potete contcncrui di 
non pregare quello benigni (li ino > potentiffimo > c gìorìofif- 
firao Iddio* che vi conceda vn cuore per dcfìderarlo, e defi- 
dcrandolo cercarlo, c cercandolo > ritrouarlo, e ritrouan- 
dolo amarlo, e amandolo poffiatc piangere i votiti peccati , 
cò quali ['offendette, e piangendo facciate proponimento di 
mai più tornare alle offe/e di prima. Dite dunque con, Sant' ; 
Agefti no . Memìnmnt ini à Damine , bilelligmt te , <r dìligtnt te ■ j 
ci ciana il Santo primieramente à procurare di ricordarci. ****** 
quanto fia poflìbilc del nofìro Iddio , e tenercelo femprc pre- c - 29 ' 
lente , e però dice mtminerint tui ò Domine , poiché come il 
mcdcfimoSanto foggiunge. tìcutnaìluattfinttmtntuni, quoha- 
wnQ*>t4tur, Velfni-Wf Oci Imitate, & miferietrdi.i , fìc uullunt 
itbet ejfe mo«entnm , quo euri prefentan non hube-tt in memori.;. Sic- 
come non palla alcun' momento di tempo nel quale l'huotno 
non riceua dal Signore gl'effetti delia fua gran" bontà» cmife- 
ikordta ; cosìc molto ragionevole, che in ogni momento fi 
tenga fempte prefentc il fuo benefattore Iddio., i fine dipo- 
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te rio in ogni memento rin^r.niirc , e benedire; e foggìnn*e 
il Santo , che quello famo tfercitio é tanto uccellano » che 
le in qualche ora viene tra feltrato da voi , è eerto > che per 
voi tutto quel tempo , in cui vi farete feordato del voftro Id- 
dio i tutto rclia ma' confumato, e pcrib . Orna tempui, h 
quo de Deo non cogitai > bit te perdidijfe memento . Oh Fratti mio 
dìlet rifilino fecosìc, ditemi per voftra té > quanto tempo 
hauetevoi perfo, c gettato > mentre che tanto ne hauetc con- 
tu ma to in affari da niente fenza ricordatili del vofìro Iddio. 

Dice in fecondo luogo il Santo . Intelligxm te per fami ap- 
prendere . che donetc hauer' gran' (cima dei vofiro Iddio , e 
portargli gran' vencratione ; vn fimilc documento diede al 
fuo Lucilio Seneca il Gentile cosi fervendogli . Trimits Dea- 
£p-9l- rum cultus cfl Deos trederc , de inde Oddere illis maieflatem fuém , 
reiderc lùnìtXtem , fine qud nulla efì maiefits . E perbene efequitc 
qucfto buon' documento di hauer gran' ftima del voftro Dio, 
doucte Chriftiano mio cfcrcitaruiin tre tofe . Primo doiictc 
vfarc ogni dcligenza di ben'apprcndere ciò che appartiene al- 
la diuina efTcnza ,c fuoi attributi , e [Indiami d'im primcrli nel- 
la voftra mente nel modo poffibilc in quefta vita mortalo. 
Secondo doucte pctfuadcrui per cofa corra , che tutte le per- 
tettioni e tuttala bontà-, che noi vediamo. & amiamo nelle 
creature tutte fono in Dio, come in proprio fonte , & infitiì- 
ramente più nobili, più pure , e più abondanti , che nelle mo- 
derne creature fiano . Ondadoucte continuamente cfclamaic 
con San' Francefco d'Affifi . Deus meni , & omnia ; volendo in- 
ferire , ìi Santo che quando noi amiamo Iddio rrouiamo ia el- 
fo ogni cofa ; quello, che fi cerca c vn folo , ma in quefto fa- 
lò fi contiene ogni cofa. Oh merauigliofo guadagno! Oh fiti- 
golaiiffimo compendio d'ogni bene ! oh clic gran' pazzia è b 
noflra «eli' applicar' l'animo , e l'affetto nollra a tutt'altro, 
chea Dio nolìro vero mito . Terzo che in querte cognìtioni 
non douctccercirc , né maggior* certezza, nè maggior' di- 
moftratione di quello , che fi può dare in quella vita;poichc 
come prudentemente diffe Pio fecondo Pontefice parlando 
delle diuineperfettioni, e in fpecie dell' Vnità, e Trinità di 
Dio Vmus dmìnìtith tres tres effe Tcrfonat , non qua rttìone prtbetiir , 
fed J quo dìcaiur aiiìmtdHtrtindum > 
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In ferzo luogo dice il Santo . DMgamu perfaruiconofee- 
« che doucte imparar" bens la feienza dell'amare Iddio veltro 
vmeo bene ; imperochè a quello amore termina il vero fen- 
limento» e vcracognirionc di Dio , clìcndo vcriffimo. come 
nota i! medefimo Agolìino , che doppo la cognitìonc di Dio 
deduci* Amore . e taic amarci che fopraumza ogn' altro 
amore. QwfijMls cognofiìt te, diligine , amat teplufquan fe , re- vivgJÀ 
Imqi/it fc&venit ad te, Vt gtuitat de te ; & acciaili* viefercir medita 
nate in quello fanto amore douete praticare tre forti di oftìtij- 
Primo che per quanto potete ila da voi. edaaim iodato Id- 
dio . eflendo vcrifiìmo, che Tempre , c molto {limiamo t/jcl- 
lecofe che folamentc amiamo, e di effe ne parliamo conti- 
nuamente con molta lode > onde dice Sant' Anodino', Infiliti 
ejl Vt Creatura laudet Deum Creatorem . ìpfcenìm ad lutibtnittTH fi nos 
truuiti qui nefiris ntin ìndìgtt Uudibui-, e San' Gregorio dandoci 
il modo , c regola , che dobbiamo tenere per bene . e Tanta- 
mente lodare il nofìro Iddio, così dice. BiuÌBievirtuth opera* 
tuta facundius lequimur , cum obftupcficndo reticemns, l.uiJatqui ho nj or gi. 
no idonei cucendo > qnod idonei non f.ilet ctmprebtndere . All' ora 
dice il Santo con abbondanza di maggior' eloquenza decorria- 
mo deli* opere di Dio* deila virtù diuina. quando per Jo fin- 
porc di tal grandezza djuentiamo mimili lenza proferirne pa- 
rola > impcrochi loda afsai bene l'huomo 11 Tuo Dio, taccndo> 
mentre che Ti conofee impotente di comprendere . quanto Eli 
degno dilode- Secondo douete cercare, e am ire Tolo il vo- 
Uro Dio, il quale vi comanda , cvidiec. Diliga Dominimi De- 
m tuum ex toto corde tuo . Terzo lo douete amare > cercare > e 
lodare non io!o nel tempo delle proferiti, ma ancora nel 
tempo delie tribulationi ; e quefìo fari il fegno euidentc che 
Toil'amiate con tutta l'anima, c con tutte Icforzc ; a quello SuBtr 
amor" forte c'inuita Agofìino Santo . dicendo . Swe tribulemur . p/y 
*■ zngufltmiiY i fiuelftemur, & exulttmus • ille laudandm ejl , qui 
iribttUtimibfs , erùdit • G* in Utiti* confolatur . Dite dunque 
eoo Sani' Agofìino . Stròte awanipHterìtado tàm antiqua tam 
noiu . fero te umani , vth tempori quando non antimi te ; e fo;giun- 
gcil Santo riuolto al (uo Dio querelandoli del fuo difamorej . 
Tueri meco mio Iddio, & io ftauo lontano da re ; tu ftaui 
dentro di me > & io IUuq fuori . e ti cercano fuori di me > e 
O 2 fra 
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fra quelle cofe belle, e pretiofe, che crearti; c precipitauo 
nelle deformità de peccati . Ali Chriftiano Lettore cerchia» 
mopergrariai! noftro Iddio, il nollro Creatore nella fua fe- 
liciti, c nella fua gloria , chec la vera ftrada , cnon in quel- 
la delIcCreaturc, che è la falfa ,Sc apparente ; e voi quando 
da alcuno fictc ricercato a raccontargli qualche voflra perfet- 
tionC) e qualbencfitrouainvoi, diteli pure, e gli direte il 
vero» che non fapcte raccontare altro che molte delle votile 
imperfettioni , e che in voi non vi è nò fpirito , ne diuotione, 
mi clic fletè tutto carnale > c mondano, benché la vo[tra_> 
profeffionc vi obblighi al contrario ; e ricordareui , che rut- 
to il bene Tiene da Dio , e che in elTo flrt riporta ogni perfet- 
tionc, echeinvoi, eda voi non fi può afpctrar' altro che 
mancanze , e difetti . 

Sia dunque tutta la voflra attcntione in Dio > c per Id- 
dio j il quale dette efferc fopra ogni cola amato, poiché effo 
è il fonte d'ogni bontà ; che però querelandoli della nortra di- 
menticanza , c del noftro diiamorc verfo di elfo , dice per Gc- 
Cap: 2. remia. Me dereliquirunt Fonili» ama viu/c, & foderi/ni fibi ci- 
fìcrnas , qim co/itinere non valer.! zqttr.s . Qnafi dicclTc il benedetta 
Iddio à voi, & ime; doucò creatura vai tu à cercare il tuo 
bene frale cofe create > nientic fono io la fonte, e l'origine 
d'egnibene, che incile fi rroua ; in mcfolo tu gufteiai con 
ogni pumi ogni bene fenza pericolo di peccato , e fenza 
nicfcolanza d'alcun' male; in me goderai ia pienezza d'ogni 
bene, come già lo promifi al mio fcruo Mose, i cui dilli. 
Exo.33 peni, t$p ofleadam omae bonum libi . Ah Chrilìiano mio, fe vi 
trouatt manchouolcnd puro , e fola amore douuto al voflro 
Iddio, è bene ildouerc, che proemiate il rimedio à cosi 
grane diford:ne , celie vi pentiate cifrerò cuore d' elferui feo- 
ìlato per i'adittro daqucfto fonte della diuina bontà, diccn- 
Tob.io do con Anna Madre di Tobia . 0mniafimnl ia terno fabentes, 
non icbchatisat iimìtta-e ■ io o'rrc doucte credere fermamente , 
chenon vi £ altro l'onte , che porta fatiarc la volita fete, clic 
quello diuino , & amorolo . dicendo con Sane' Agoflino . 
Fer^i r.os nomile nàte . &• inquietimi cft cor nofirum . ionie - reqtikf- 
est in re . E finalmente ogni qua! volta farete tentato , ce allct- 
tato dall'amore deilc creature fate fubbito ricorfo a quello 

di* 
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óiuino fonte 3 & cfclamatecol ùnto Profeta. Quid vtibi ejì in „*•,/-, 
Ctlo, <&■ à te quid vaiai fupcr terramì renati confi/lari anima ma tue- 
mr fai Dei , & Aeleìlatusfim . FJ ' ' 

Hauctc da ttfolucrai Chrifliano mìo ili volere ad ogni co- 
tto vbbidite al precetto del Signore, che dice, Dominimi De- Btat.ff- 
wn Ina?» aioraùit , & UH fili feritici . Et è bene ildeuerc, che; 
al voflro iddio folo feruiatc , poiché elfo è vn Signore, che 
infinitamente foprananza tntri gì' altri Signori,' nella potenza, 
c nella dignità ; che fcgl'altri Signori , e Prencipi della ter- 
ra fi chiamano potenti per la moltitudine delle proli incie , c 
regni, che poffeggono , e per la moltitudine de fuddiri a lo- 
ro foggetti; il nollro Iddio è Signore, che alTorbifce infinita- 
mente le porenze di tutti gl'altri Prencipi , poiché. Uomini e fi Pfì'' 2 ? 
Tetra, & plenittido e'ins > Orbis 'tttrarum t ti" vniaerfi qui habitant 
ìnta ; & alla pieni Cima poterti del medemo fono foggetti tut- 
ti gl'hiiorainii e tutte le creature, poiché dì effo Ita fcritto . 
Tufecifit calura, eterrtm, & quid quid cfìi ambitiKontinttar . Da- j* ' 
miauivmitirferumtues . E fcgl'altn Signori il fanno fcuiìrc , & J ' 
amate con la profuflone delle loro ricchezze; del noftro Dio, 
cSignorediccEfaia. 7{on ifi finis tbefauronmcins . Mcquìs intra- Efa. 2. 
uh in thtfiures tini . Soggiunge il Profeta Baruch .EraSalomo- JMrwrlir. 
ne amato , e feruito da fuoi Popoli , fìimaro > e nucrko dal- 
la Regina Saba per ia Aia molta fapienza ; e de! noiìro fapìcn- 
tìfltmo Signorc(dice UScxinuiz)ln t» funt omes thef.vtri fimi* ^ t 2i 
ihfc«ndrti,&fapiétìc eius nScft numeriif.Qomc attcili 1! Profeta. E fc pfii,^ 
gfaUri Signori alictrano i loroVaffalli ad oflcquiarli, & amarli ' 
conlafplcndidczza , c liberalità j chic più liberale del nodto 
genero!) iTi ni o Signore , c libcraliflimo Iddio ; poiché fc Ci 
parladi proticdrrc al nodroncccffarioi loconfefiino gl'Ape.- 
ftoli , i quali poucrifiìrrij , e diftituri d'ogni fiumano aiuto 
Frenarono dai Signore Li diuina beneficenza in modo taicj che 
confettarono effer' ftaii fcmpie proueduri d'ogni cofa quando 
GtcsùChriiro «l'in tei rogò dicendo - T^unquìd aliquid defitti va- ;3 
bis-, quanig tnìfì ves ; £t eflì rifpofcro 5 nihil ■ Se fi dilcorrc di' 
facilitare il pelo delle fatiche, cfTo fa prouarc conventi ciù 
chcdilfcà fuoi A portoli . lugani enim meum fataceli > & muf ' , 
anmlene. Se nel perdonare , & v fare indulgenza per "l'erro- "* 
ricommefli dalle lue creature , ci alficar» lode Profeta , che 

il 
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Jac l r , ilnoftroDioé lutto pieno di boriti , c mifcricòrdi'a . Conutr- 
" titnini ad Domnxm Dcunt vefirum quia beaìgnits , & mifericon tfi , 
& mult*mifericcrdi£ , & prdflabilii fuper malitiam . Se fi riguar- 
da à premiare chi s'affatica con amore in fcruicio di fua Mae- 
i.far.2 Ufi» attefta san'Paolo, the . Omini non vidit , ntc aur'u audiuit , 
■tilt in ter bcmir.il afeendit , qua preparami Deui diligentibusfe . Se 
finalmente iì hi nfgimdo altadifcfa . che i Prcncipi terreni 
prendono de loro fuddìti; il noftro IdLiioprcndc di noi tan- 
ta cura nel difenderci da chiunque ci offende t che (lima fatto 
a Ce quel' torto > ó affronto . che ci vien" tramato da no- 
ftri nemici ; così protetta per Zaccaria dicendo ■ Quitangitvos r 
cip- 2. tartgit pupillam oculimeì \ che però il Rcal Profeta da «io prefe 
pfal.ió animo di dire, si eoafifimt adnerfmmt ra/lr*, non timctit cor 
tneurn , qnoniitmtu rasatiti ei . Concludiamo dunque Chrìfìiano 
mio. che non potendoti feruire a dneSignori, come dice il 
Sacro Euangelo, voi > Se io dobbiamo Copra ogn' altro Signo- 
re eleggerli di feruire al noftro Iddìo, e predargli molto mag- 
. gior'amorc, ed* oflequio di quello ,. che fanno i fedeliffitni 
fcniiàloroSignori. c Prencipi terreni , mentre che conofeia 
mo citerei! noftro Diodi qiiaifìuogUa altro Monarca infinita- 
mente più degno d'ogni venerinone . & amore; ma ChrifHa- 
f» -4* no mio. Quii putti e(l fidclis fcrum vi dirò con' San' Matteo > 
ci rifponde San' Paolo . che lì ricercano, le infraferitre condi 
Epbef- ttoni perconftituirc vn' verso fcruo ; e primo cum timore & tre. 
e. more , e qucfto è quello, che pretende da noi il noìiro Iddìo - 
mentre dice. Fiiius bonorat Valvem > & jeruus Dominum \ ft ergo, 
ego "PJter fatti , vbi amor meni ? Si Dominai ego funi , vbi timor tatui • 
Malte i- a i tr a conditionc deuc cttaceur*fimpluh*te cordii ; il che fi fa 
quando con puriflìmairitcntioncu cerca foto la gloria, & il 
beneplacito del Signore, dimodoché fi poffa dire con Giudit- 
ludit.c. ta . Quid quii Mi placuerit bue mihi erit optimum omnibus diebusvitat 
la. vice, la terza con Jirionc, clic adduce San' Paolo fi è il ferui- 
re cum bona volitatale cioè con pronto . & allegro animo, come 
ci ammonìfee l'ìftcffo san' Paolo dicendo . frmfqmfqui prout 
deflinauit in corde fuo non ex trifiitia , a:tt accentate , hilareni daiorem 
dilrgit Deus . Però Chrìfìiano mio cercate di adempire, quanto 
vi ita poffibile , nel feruitio che preftate al volito Dio . alle 
trcfiiddeticcondiiioni , riuolgendo nella voftra mente ciò » 
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the l'ApofìoIo fuggerifee nel luogo fopraci taro. ,gno- z-Cer.g 

sm* vnujhliì/niri rjnodcumqnefetcric bwiim » bue recipìet à Deo , re- 
(lando perfuafo , che nel!' alita vita rjteutrcte il guiderdone 
del buon' ferii it io , che haucrcte p/cilaio al v tifilo Sip. nei cin- 
que fio Mondo. Eie thè da quanto fi & detto fin' qui, haucrc- 
te ofleruaro quali (lino gl'orfici;» theeicrcitare doucte per ben 
ccrtarc.pcr ben Icdcrcc pc:fcrtamcnieamarc>c fcruircil voti- 
lo ItJrhu; e ali" ora fata maggiore» c più paletto il vcilroofic- 
quiovcrfoil voftro Iddio>< fignorecon quanta maggior'dili- 
«enza , c pcifcttione proewarcte fisno efercitati ver/b il me- 
demolddioi fuddettì tfRcij, poiché come nota San' Bernar- 
do. Deus chantts cjl » & qgantfi quii Veocùn'mntìior futrìt , tanta 
yltmer ertt cbmtnie. Se poi volete conofeete fc da voi fìano i"$ cr 
perfettamente efercitatì ì fopradetti officij . il icgno cuidentc cm - 
lari fe continuamente , e con fantaperfeucranza. voi cercate 
lì vofìro Iddio» eflendo veriflìmo come nota San' Bernardo» 
che ■ De ut S ternìtas efi , ideò non inucnìtrir nifi ab ys , qifi perfette- Tran, 
tmter erm qxxrmit . Per terminare dunque di rispondere al 
quelito del preferite Capitolo» vi dirò con Sani' Agoftino. . 
Dei» fj* ìnfemetipfo ficut Mfht , & Omega ; in Mando ficut fyffòr , & f 
&L..wtatb$r \ in utugelis faptr » & decor ; in ÉxtUfu petit 'Pattrft- j-j^^* 
vàl'm in imo ; in Ultima fieut fponfiu in Thdamo ; in lufiis ficut ud- 
ÌKttr , tir "Protettor : In reprobi* ficut pauor » O horror ; 
vi prego Chrifìiano Lettore à ponderar' beneque- 
fìo detto di Sant* Agofìino, c principalmente 
con attcntìonc quello eflcre di Dio ni 
giulìi, cnè reprobi i in quelli come 
Protettore, & Adiutore,in quefU 
come fpauento » & orrore- 
li Seriore vi dia gratis, 
che viuiate in,» . . 

quello mon- 
do da Giulio, accio Io 
pofliate próuarc in 
morte pciAdiuto- 
re, e Protct- 
■ tote 

Co- 



Digilized b/Googl#i 



ili IL SIMBOLO 

Come Iddio debba effe r* Vno 
Cap. XI. 

S35JS5$tì Afr;ai110 ora à dirc Qualche cofa intorno alla prò- 
K^ké pofitianc, che Iddio debba cffer'vno, e che con 
SA *Ci fiano più Dei , il clic mani fella niente fi prona . 
fS%l§£!? P crcnc la natura diuina non fi può communicarc 
ad altri effendo femplieiflìma > inipcrochc noi ve- 
diamo) che ogni natura j clic è communicata i più indiuidui 
patifeeeompofitione, man*imc perche bifogna che patifea 
diuerfità di eiTerc » e pero imponìbile che fhno più cofe che 
riabbiano !a natura diuina . In oltre Te fodero più Dei bifo- 
gnerìa , che foflcro differenti l'vno dall' altro , dunque quella 
cofa perlaquale l'ariano differenti , ò faria cofa perfetta, ò 
imperfetta , quello , che haueffe l'imperfetta non farebbe Dio , 
perche Dìo è tutto perfetto: fcc perfetta, quello che non 
f'haueffe , non farebbe Dio per la medefima ragione ; impof- 
fibile è dunque , che fiano più Dei . Noi ancora vediamomi- 
te le cofe dell' vnfuerfo efferc ottimamente ordinare , le quali 
non potrebbero conuenire ruttein vn* ordine > fc nonfoffero 
difpoffe da vno , pcrochè molto meglio le cofe diuerfe firi- 
ducono ad vn' ordine per vno > che per più . Diciamo dun- 
que , e diremo il vero, eh: quefto Dio è vno in effenza, pec- 
che, fc quella cofa che dicefi cfTcr'Dio. deue haucre ogni 
perfctiione poflìbi'e, ne fiegue direttamente douer' haucre 
vna iota eflenza infinita ; & infiniftmeme perfetta; onde ne 
fieguccffcre vna fola Dminità, Se va primo Entc,& vn primo 
Principio, & va primo Agente ; il clic fpiega dottamente il 
ffù. 14. nicllifluo Bernardo , inquellc parole . Uh di^nè prt fu* f orbili, 
Àlnnoc tste ii " inà ' m magnifìccnt'iim , qui nih'd in tu tortai difpar , ibi 

tfltctum funai um . mhiletiftaiisvbitotumiflvr.utn, nihil bians , vbi 
tttumefi integrum, r.ihil denique impevfcfìum , vhitotnm, efltotum. 
Vdite ò figliuoli d'Jiraelc Dotr.hm Deus tuus vnus efl ; Vdirc, ò 
Chriftiano . VnKtDtust vna Fida , vnam gaptifm* . quefte fo- 
no le pirolejcheà caratteri* d'oro furono efpofte folto gl'oc- 
chi 
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chi d'i Valeriane) Spofo di Sanca Cecilia dall' Angelo all'ora 
quando diflolro dalf'adotatione de fallì Dei abbracciò le fedo 
dì Chrilìo . fii quello mandato da Cecilia al Santo Pontefice 
Vibano , il quale all' ora ftaua nafcofloin vna fpelonca , a 
canfa delle prrfccutioni de Tiranni, egiunto che fii alla pre- 
fenzad'Vrbano narrogli , come la prima notte dello Spofo li- 
tio non volle Cecilia che la toccane dicendogli > che in l'uà 
cufìodia haucuavn' Angelo» che l'haurebbn punito, quando 
haueflc ofarodi approffimarfcgli per toccarla ; e che perii dc- 
lidcrio di vedere quell'Angelo, aperfuafìonc della fua fpofa 
Cecilia chiedcuad'cflcr'baiteazato, c di fard Chrifiiano; all' 
ora il Santo Pontefice alzò le mani a! Cielo , e orando* dille, , f . a 
Domine Deus feminator cafii confili} , Jìtfcipe fmimm fraclut , quos in . g a 'J ( f 
Citili* fèmiuafti i ecsftnm ffonjns tiui t*nqu*m agunt venit ad ine, s ccciù 
ttiegtm tutta mpltlfatur \ ìllumin* cor eius, & ciati, eì ttmanìft- ' ' 
fit . vt te Deutnverum fecietur , & colat . Mentre fì*ua in quella 
otatioue il Santo Pontefice, ecco chcgl' appare vn' huomo 
con faccia luminofa, con vale bianca) il qua!' tencua nelle 
mini vn libro fcrìtto a caratteri d'oro i alla di cui comparfa 
atterrito Valcriano cadde prollrato in terra, e" foUcuandolo 
Vrbanogl'iirrofc che Icggcffeil libro fudetto, douc fiaua, 
ferir! o • y>m< virus Deus , vanvera Fides , Ymm Baptìfrux ; non 
ftj'creió tate!-; Vaicti-int} à ritpondcrc , che credeua à quan- 
to in effo libro (i conteneua» c tosi difparue l'Angelo, e Va- 
lcriano rada Vrbano battezzato . Oh perchè non compare 
anche a giorni d'oggi tra di noi l'Angelo, che fu inuiatoaValc» 
riaoo a fuic di cfclamarc nelle piazze à certi Chrifliani ottiofij 
nelle botteghe a ccttiMercanti vfnrarij;ne conuenticoli à certi 
Arci(li;nclle cafe à ccrtcFamiglic \-\ùok,VnusCeus,vnaFÌiesM^ 
fe no volere mioDio madarca colloro il voflro Angelo a farcia, 
fuddetta cfclamationcpèrmcttctc.cheio a volìro nome dica , 
& eie lami i ogn'uno di elfi."')»» Deus ,vna Fides. Che fate, chef 
di/correte ò fcioeclii in coiciìa piazza, a qual Deità date voi . 
i'ìncenfo > à qua! Nume fi piegano le voflrc ginocchia ! a ehi 
offerite i doni del voftro cuore! odo tra di voi, chi dice, che 
in quello mondo bifogna prcnderfela lunga , e larga , e dare 
hbtigliafcioltaai fenfi, dicendo con queir altro . Corontmtu 
nos rtfit *ntef*m marcefeant , pertranjc.it luxnrm twfira &c. 
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che però vi fate animo incgotiarc inganni per truffare il prof- 
- fimo ; lacerate con la voflra lingua la riputatone di perfonc 
onorate , tanto Secolari , che Rclfgiofc; ordite tradimenti 
pcrarriuarcà voflri difegni con quella donna fìa zitella, ò 
maritata ; proponete radunanze di giuochi . banchetti , ej 
di conuerfationi à. veltro capriccio, c fate vedere conia vo- 
ftra vita rilaffata , che in vece di adorare vnDio foto , c vero, 
.lizzate altari nel voflro cuore à Saturno» à Venere , & ad Epi- 
curo Dei diabolici , c fallì} Oh pazzi, c ftolfi vfijucquò grani 

TP'4- rorrfe, vt quid diligiti! vtniment • &• qtutritis mcntìachim . Sappia- 
te però j che fniis cfl Deus, il voilro Iddio c vno* e folo, 
c quefìo fono pena della dia difgratia , e della voflra 
eterna d.innationc , vi comanda che adoriate lui foloiC 
clic evoluiate i fuoi diuini precerti fenza violarne ne pur' 
viio-. E voi Mercanti tanto applicali al negotio , chi) 
confumate tutti i momenti preiioiì di volira vita ncll' accu- 
limi a r'ricchezze anche con contratri illeciii, adorando, per vo- 
flro Iddìo il falfo, & ingannatore Mercurio ; ancrtjrc, che 
Deusvnustfi c quello folo deue cficr'da voi ofìcquiaio , erme- 
rito quat'vcro ,6t vnico teforo del voflro cuore; cfappiatCì 
clic non vi darà mai il pofiefiò nel fuo Hègno, fìn'chcdcpof 
ra la volira ingordigia , e le voftre vfurc non diuentiatc fimiii 
;'i quel Mercante deferirlo nel Sacro Euangclojdi cui lì dice. 
Sì«iie efl J^*gn«w ttlevum bm'mì negatami qimnnti btna: 

* tatt '* Margarita?. 

■ Cbc fate voi òCanaliume, ebeni conuenticoii difeor- 
refe da huomini fenza Dio j efenza fede mettendo in dub- 
bio, -fé vi (ì.i Iddio, fe doppo morte vi Cu l'inferno p;r i re- 
probi > ót il paradrfo peri giudi 5 fc la fede de! cattolico 
fu la vera , e tante altre beftemmic- e propofiriorii indentate 
da! Dianolo, e da fuoi regnaci, adorando per voflro Iddio 
Anco, e Macchiartene ; ah chea! voflro difpetto f fe peral- 
tro non vi emendate ) nel punto di volira morte con voflra 
ercrna difperationcfarcrc neceflìtatià confettare, cIicmm efi 
Deus , & vnt Fides , e laprà quello grande Iddio punire con 
eterno caiìigo la vofira infoienza , e temerità . E che di- 
rò di voieheinmimerofa famiglia non sò fc io dica viui ò 
moni fiate ncH'iftcffa, cafa, nella quale non Gicorge fcintilia 

di 
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iiigoueniochriftiano nè genitori, nè legno di veri cattolici 
ni figliuoli , efubordinaii; douc noti fi parla fenza proferire 
bcflcmmicjcmatcdittioni fdouc non fi difcorrcdie di rradì- 
mcnti; douc non fiopcra, che non v'entri l'offcf» di Dìo , 
cdel profiìmo ; douc ogni urto vài gara à darli bel' tempo 
fenza alcun' ritegno» ò fcrupolo j douc non fi paria di ditio- 
tìoni, ne di frequenza di facra menti ; don»; in fomnia ogrt' 
uno adora per fuo Iddio la liberta , c voluttà . Oh anime peir- 
fe quanto rcflarctc ingannate ncll* vlrimo periodo de voliti 
giorni j quando à voftro mal' grado ( fe prima non vi rauue- 
dctc) direte» e con fella reterà vmis efiDeiir.c quello Dio vnoi e 
iblo per efl'er' flato offefo da voi in tante maniere , faprà tro* 
uarc più modi perfarui penare eternamente ncll' Inferno. 

Sì Chriftianomio c vno il noflro Iddio > quantunque (Ta- 
llo tre le Perfortediuinc, poiché fkcome nel fole vi fono tic 
cofd cioè lafoftanza . il raggio, & il lume, e quelle trèfo- 
no vn*vnico fole, cosila diuinis fono tré Per ione . e quefte tré 
fono vn folo Dio , eiìccome nel fonte, tino , e fiume l'acqua 
èvna, eosìnel Padre , Figliuolo, c Spirito Santo è vna Na- 
tura diuina nel Padrcconienclfontc, nel Figliuolo come nel 
riuo , nello Spirito Santo come nel fiume , c ficcome 
jl riuo del fonte , ci il fiume dal fonie, e dal riuo proce- 
de, cosìil Figliuolo dal Padre, lo Spirito Santo dal Padre, 
e dal Figliuolo procede ; e ficcomc ere fiaccole congiunte in- 
ficine non apportano tre fiamme , ma vna fola . cosi tré Per- 
fonc rimine , non tre Dei , ma vn' folo Iddio . Di quella vniti 
inDioneparla San' Cipriano dicendo. fmiDfw, & Domi* 
nui> neijuèenimiltafublimit^tpateflhabereconfortem . cumfola 01»- 
trtum teneat ptstcftatcm ; ad dminum imperiato de lerrenis mutueifius 
exemplum , quandovniquam regni focietas , aut cum fide capii , *ut fi- 
ne cruore defili ? ^omanos gaminos vnum non capii regnnm , quot 
>num rttri capii hofpnium , Tempeius , & C<tftr affine: faere , nec 
lumen neeefftudinis fiedui in amata potevate unucrunt . 1{e hoc de bo- 
mmemireris, cnm omnis hi hoc natura eonfcnciat : H_ex vnat in ~*pi- cip. 
bui ; dux vnus in grtpius . in jimmit Rfiilor vnus , multo i„f.q U od 
magit mundi efi Creator, qui vaine* f* tjnantmqite fitntverbo iiibct, ifolanS 
mim dfjpeafal , vimte confammo* ; C vuol" dire il Santo Dot- f lmt Dc\ 
torcmDlo* &vnSignorc, impeiocbè non può quella Mac- 
i P z K* 
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flàhauer' compagno > mentre che lei fola tiene fopra ogni 
cofa la porclU i c perche ci ferua dell' imperio diuìno di 
efempio vn' airro ccrr=no ; quando mai la focictà d'ya Re- 
gno» ò principiò fono buona fede, offrii fenza fpargimento 
Si fanguc? il Regno Romano non potè effer' goucrnato da 
due Fratelli nati dal medefimo vtcro ; erano parenti tra dì 
loro Pompeo. cCcfare» con tutto ciò non fi confcruò tra 
di loro l'amicitia » e confidenza» per Tcmulationc d'edere 
vnofupcriore all'altro ; e non cmarauiglia, che ciò fuccc- 
da uell' huomo . eflendo quella emulatone propria anche ali' 
altre creature ; le Api vogliono vn' folo Rè » le Pecore vn 
Goucrnatorc , gì' Armenti vn' Cuftode, molto più del mon- 
do vn 1 Creatore , il quale col folo cenno goucrna ogni cofa , 
con la ragione difpcnfa» e con la virtù perfertiona . Interro- 
gato Alcffandro Magno , perche caufa moitraffe tanto defì- 
dcrio di tarli affollilo Monarca del mondo »rifpofe. Vt Orbem 
totitm fallii liberali ; poiché» foggiunfe , tutte le diflimioni , 
c auerre prouen'gono da tre caufe» òpereflcrui la pluralità 
de Dei , ò delle leggi » ò dei Ré j però voglio io folo tener" 
l'imperio di tutto il mondo i fine di afficurarmi , che tutti i 
miei fudditi adorino vn' folo Iddio» e che fcruino ad vn' fo- 
lo Rè» & olTeruino vna loia legge . Dalle cofe fopradette fi 
fcuoprc elùdente la cecità de Gentili » i quali adorauarto vna 
gran' turba di Dei , chea! dir d'Ifidoro , & Eufebio arriu.iu.a- 
no al numero di trenta mila » e fra qucfli haucuaoe vn' 
Gioite » che dominana ì Cieli > Nettuno foora il mare» 
Eolo fopra ì venti > Cerere , e Bacco fopra i frutti 
deila terra, Piiironc» e Profcrpina fopra l'Inferno; predica- 
nano 'Mincrua, & Apollo per Dei delle faenze; Marta , c 
Pallide dell'armi , Vulcano del fuoco > Cupido degl' Amori . 
Ma Chrifto Giesù veto Dìo annichilò tutti i fuddetti Dei col 
fai' vedere che elfo era » & è Diodi tutti , e che fopra rutti hi 
impero • Nella fua nafeità crea vna nuoua (iella luminofa per 
farfivederc Dio de cieli » e cosìrclta efclufo Giouc; paffeggia 
fopra ii mare come Dio di «fio mare, e così refta efclufo 
Nettuno; comanda à venti; & efclude Eolo ; venne à fedarc 
,lc guerre nel mondo come Dio di pace e dell'armi » e rcftò ef- 
clufo Marte ; muta l'acqua in vino > c rnultiplica alle tutbc 
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il pane , c fi fa vedere Dio de frutti > e dola terra , e tettano 
cfclufi Cerere , clìaceoi eflo e l'eterna Sapienza , che proce- 
de daìla mente del l'etcrnoPadrciadunquc lungi M inerita lungi 
Apollo; eflo ditcefe all'.nferno frizzando le porte di ferro 1 fi- 
ne di manifcfbrfiDìo de gì' Abiflì, e rcrcicluderePlutone;cflb£ 
il vero Dio Vulcano >quì ignita venti mitttre interrane \ eflo c Gia- 
no con due faccic per ìc due nature fiumana, e dìuina; eflò 
è EfcuJspio Dio della medicina dando la lalutc agl'infermi, 
c rifufatando i morti j eflo é il Dio d'amore, velato nella 
fila pjffione > e fpogliato nudosù la croce portando fcco l'ar- 
co per ferire cò fuoi dardi i cuori degl'huomini. 

Sicché da Gicsù Chriflo vero , Si. vnieo Dio recarono cf- 
clufi tanti falG Dei adorati dalia Gentilità* de quali fti fc rit- 
to. Omnci DifCentìum Demoni» ; cfclude Giesù Chriflo dal 
iuo coriiortio tutti i Dei falli, perché cno.corne èdi raggio- 
ne vuol'cffcr' folo. come lo prqicfla nel Drutcronomio. Vi- c - 
dtte quod ego firn film . & non fit a!iu: Deusprate* me. Intendete * ' 
ò ■ hrithano lettore , Giesù ( hnlto vuol' efler' folo, c vuol* 
hauti lui folol'afiolu'odfminio ■ come 'o comanda nel Deu- ~ 
tcronomioi dicendo. Scito ergo hodìè & eegtit in corde tuo, "* 
quoti lìm nus ipftejt >eus tuusin calofutfum ,& in tetra dcorfum , 
& ne» fit eUus . bieche lopra di voi, (oito di voi , é dentro 
di voi silo vuol* regnate folo; risoffio ciioic deue cflere il 
trono douc vuol libere (o'oqueflo grande Iddio , e non vuo- 
le compagnia, cfocieta d'alcun' idolo, perché lui folo é il 
vero Dio , come ditte fflo in Haia. Ego ipfi \vm , ante me non 
efi formatiti Dewr ■ & pofi mtnomrit: dunque in Ini folo doucte 
fondare mita la ve Ara Ipcunz • perchè lui folo può con ve- 
na' dite . Ego occiiam , & ego intere fiàam , & non ejl , <yui de tiene, 
tuta mea peffit eri/ere. In limolo deuefe porre il voftro amore, J2. 
mentre eh- m !ui folo, come in fonte fi ritroua tutto ii bene, 
che da qualfiuoglia creatura polliate defiderare, ò bramare ; 
Gatcgli dunque fedele , acciochc mancando voi nella fedeltà , 
non vi mentiate d'effe re abbandonato dalla fua gratis, quan- 
tunque non v'abbandoni mai col fuo domìnio ; fìatcgli fede- 
le» acciò godiate nel fuo fanto femitio quellaquiete, c pa- 
ce interna, la quale vien turbata , & inquietata folo da voi 
medemo? levi farete fchjauo delle voftrcpaluoni, efogget- 
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to à cadere nelle colpe , e ne viti; ; ricordateti]" , che chi ri- 
fiede nel voltro cuore produrrà in eflb effetti i iui connatura- 
li , onde » fe nel voftro cuore dominarà l'idolo di Cupido vi 
riempirà il cuore di lafciuie, fe il Dio della vendetta, ò d'auari- 
tia , fari il voftro cuore abondantc d'ita > e di concupifccnza i 
ma fetolti -via, e ributtati tutti gl'Idoli, darete il ricetto al 
voftro Iddio folo nel voflro cuore, hauerctem elfo ogni be- 
ne > e il voftro interno farà quieto > e le voiìte paflìoni non 
hauranno portanza di vinccrui con le loro .irmi , ccon la lo- 
ro guerra - Dunque lungi lungi dal rollio cuore , e da voi tan- 
te Deità dell'inferno > cdatcrifolutamcnrc l'aflbìuto dominio 
di voi ftcflbal vero Dio.cjuefto folo amate, à quello folo vbbi- 
dite qucfto folo adorate, 5c ctdamando con Sant'Agncfe dite. 
Jffì fili feruo firn, ipfim tota denotane commino . 

Iddio è Trino- nelle Pcrfòne. 

Cap: XIL ... 

Ì^SIÌjK Vantunque Ja ragiono na tarale c'infogni eRerui vn* 
jjgQSK 9'°' cc ncque(ìo fa vnoin eltenza , non però ar- 
Sr^R* ritta fenaallaiotrf*:Uii fede a conofccrc che Iddio 
ÈÌKaSbS ila anche trino nelle perfone; quefta fede Cipro- 
pone, clic noi dobbiamo credere l'Vnica nella Triniti, cioè 
che tre Perfette , Padre Figliuolo» Spirito Santo fono vn 
Dio, vna natiiradiuina, non tre Dei, ne tre nature. Noi 
confeflìanio cflere vn Diodi puriffima natura, e quello Die* 
vno, cfTcrc Padre, Figliuolo, c Spirito Santo, non vna Pcr- 
fona, come diifc Sabclio Lrcliarcì, la quale per diuerfi effet- 
ti alcune volte lì chiama Padre, alcune volte Figliuolo, Scal- 
dine volteSpiritoSanto, nò tré Perfonc folìantialmente diffe- 
renti , comedifle ftnio, il quale empiamente voleua, che 
il Figliuolo fotte minore, c pofteriorc del Padre , e lo Spiri- 
to Santo minore , & inferiore al Padre, & al Figliuolo. Ma 
noiconfefliamoil Padre, Figliuolo, c Spirito Santo effcr'trc 
Perfonc dilhute contro Sabellio ; e quclWeflcre d'vnamedc- 
fima natura, c potetti, c gloria contro Atrio io modo tale, 

che 



OigiiizM D/toogle 



Xìeil^ curro li c^t fede i 19 

the tutio quello, elicili il Padre, l'hà il Figlinolo, c lo Spi- 
rito Santo, e tnltoquclfo che hi il Figliuolo» l'ha il Padre, 
c io Spirito Santo , e rutto quello , che hi Io Spìrito Santo ,1'hi 
il Padre, & il Figliuolo-, onde tràlc Pctfonc diurne none diftin- 
tione* f come nelle creatine; le quali fono diftintc, perche 
vna hi qualche cofa, che non hi l'altra ; ma follmente tri 
loro cdiltimionerclatiua, cioè che tutto quello, che hi il 
Padre non lo hi da altri , ma il Figliuolo , il quale ha tutto 
quel medefimo, che hà il Padre , ló hi dal Padre, c lutto 
quei medefimo bà Io SpirìtoSanto dal Padre, cdal Figliuo- 
lo, riè per quello il Figliuolo, e lo Spirito Santo fono mino- 
ri del Padre ; ne meno è (fato prima il Padre , che il Figliuo- 
lo 1 ne il Padre , e il Figliuolo fono itati prima, che lo Spirito 
Santo, perchè efl'endo Dio immutabile , & eterno, non fu 
il Padre prima Dio , che fotte Padre , anzi fempre è flato Dio, 
e Padre , e non potendo effer' Padre fenza Figliuolo, nò fic- 
gacchc il Figliuolo fia .1 lui coetcrno. e umilmente eflendo 

10 Spirito Santo amore , Sthaticndofi fempre amati indurne 

11 Padre, & il Figliuolo , confettiamo, che effi non furono 
mai lenza fpiratione dello Spiri io Sa tuo; ne per queffo ponia- 
mo alcuna compofitionc nell'eflenzadiuina, perchè crediamo 
cia&unaPcrfonacffcr'vna medefimacofa con effa natura., 
diuina. 

E qucftoé quello, che dalla ragione hununa non può 
effere intefo , cioè che Dio fia atto puro , e fem plichi! ma 
fofìanza , c nicntcdiineno , che in effo fiano tre Pcrfonc in 
tal modo dìfììnrc, che vna non è l'altra , cioè che il Palli- 
none il Figliuolo i ne il Figliuolo e il Padre ; né io Spiri ro 
Santo cil Padre , & il Figliuolo , ne il Padre , óc il Figliuolo • 
èlo Spirito Santo 5 ementedimeno il Padre, è quella medeiì- 
ma femplice natura , che è il Figliuolo ; & il Figliuolo , è quel- 
la, che è il Padre, e ir. Spirito'Santo è quella , che e il Padre, 
Se il Figliuolo; perché in uioèdiftintione petfonalc; ma non 
fecondo Ja natura ; c perche noi per l'ordinario nominiamo le, 
cofe come le conofeiamo , conofeendonoi Dìo per le creatu- 
re, io nominiamo ancora per nomi ,i quali da elle crcatureJ 
cauìamo i' ora nelle creature Pcmanatione di vn'viucntc dj 
vn'alfro viuente, a fimilitudinc delia medefima natura . fi 
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nomina generatone ;& ii generante fi domanda Padre , & il 
generato Figliuolo ; però procedendo in Dio vna Perfona vi- 
uentcdall* altra vìucnre in vna medelìma natura» tal procef. 
fione noi demandiamo gcnerarionc , eia Perfona) dalla qua- 
le procede l'altra , fi domanda Padre > e la procedente Figliuo- 
lo . Quella gcneratione dunque nonè come quella degl'ani- 
mali, e degl' huomini > ma è tutta fpiritualc e diuina j on- 
de noi diciamo > che il Figliuolo è verbo, imagìnc , c fapien- 
zi genita del Padre . ma la proceflìone dello Spirito Santo, 
il quale è amore vicn' dal Padre, e dal Figliuolo; perche l'amo- 
reè vnione dell" amante , e dell' amato, c cosi lo Spirito 
Santo procede immediatamente da due Perfonc perfctrilTìmc, 
cioè dal Padre , e dal Figliuolo ; ma perche nelle cofe natii- 
ral^non fitroua , che vna cofa proceda immediatamente da 
due vguaìmcinc perfette > non fi è potuto trouarc vn nome 
fpeciale allo Spirito Santo, & alia Aia proceflìone; però hi 
riceuuto foìamcntc il vocabolo generale , e dicefi proceflìone, 
auucnga che dalla parte del Padre, e del Figliuolo, quella 
fi domandi fpccialmcnte fpirationc ; perche lo Spirito Santo 
procede per modo di amore , il quale dimoftra vn" certo im- 
peto, c l'piratione vcrlbla cola amata; e per quello ancora 
la Perfona procedente dal Padre , e dal Figliuolo, è. detta 
fpccialmentc Spirito Santo ; auen;;athè il Padre fu fpinto, e 
fanto comccflb, e finiilmenteil Figliuolo icperché le pro- 
ce/Iìoui, che fono nella natura intellettuale, non fono più 
che due. vna per modo d'intelletto, e l'altra per modo dì 
volontà , ragioncuolmcnte la fede non pone in Dio fc non 
due proceflìom in tre Perfone . Coaeludijmo dunque Chrì- 
fìiano mio intorno a quello Sacrofanco Mi fiero con Sam' A ga- 
ttino, c confettiamo > che. In fummatrinitate , tantum tffvna, 
quantum trafittiti funt , & ntc fluì tliquid font dna > qaam vna fu, 
lib. 6. & in fe infinita funt; ita , * finguU flint in fingati; , & ctiam omnia 
dcTrin. infingali* , O fingala in, omnibus » &• omnia in omnibus , & vnutru 
omnia . 

Nell'antica legge a molti fu incognito il miftero della Tri- 
nila ; Io eredenano bensi molti implicitamente, ma non erano 
tenuti à crederlo cfplicitamente, con tutto cióipiù perfetti 
di allora lo crcdcqano anche cfplicitamente , ccon fedeper; 

fct; 
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Ietta ; , effendo veriflìmo . che da Profeti fpeiTc volrc vienò* 
infirmato il miftero della Triniti ,-frà i quali Datu'd mentre 
dice Benedhat kos Dcu: DtHtntfltr, btncdktt «tsDeaih doue ri- 
petc tré volt* Deus per addìttarc la Triniti , e foggiungc; me 
xutnt tum omnesfints ttrrt * e non dice metutnt eos > per lignifica- 
re L'vniti dell' ciTcnza diuina. Abramo dando su l'vlcio di 
fua eafa vidde tré Perfone , che da lui (e ne andnuano > e nel 
parlare con cllì j glidicc. Donràein fingolare» e nondice "tò- 
ni/»/ in plurale, fopra di che foggiunge laglofa ; tres vìdin 
rnum ai*r*itit . Chriiìo ftando nella finagoga degl' Ebrei , 
apri alla loro prefenza ìa Tenitura , egli fece leggere quel paf- 
To d'ifaia. che dice, Spiritai Domini fuper me » & euingtìi^ure 
pvtpcrìbus tniftt me ; dal qtial paffo fi vede infirmati la Trinità , 
poiché con la voce spirita; , vien' defignata la terza Perfo- 
lu, eia prima Perfona nella voce Dimmi, e per quello , che 
vien* foggiunto fuper me vien* defignata la Perfona del Fi- 
gliuolo . L'ilìclTo implicitamente vien' lignificato in quelle- 
paiole . Unii Ifrael Dominus Deus tutu > Deus intuì efi ; doue vien' Dot. 
nominato Dominus , lignificando il Padre , e due volte Deus 
per dinotare il Figlio , e Io Spirito Santo , e quelle parole De- 
Msvnastfi, nianitefìano l'vnità ; nel nuouo teiiamento più 
chiaramente vengono efpreflè le tre perfonc diuinc ; l'Apo- 
ftolo Giouanni nella lua Fpilìola dice . Tresfimt , quiteftimoni* fajj^j 
ttm iant im culo Tater , verhum . & Spirititi Sanfìus , & hi tres muta 
fnt . Abcnchccol fololumc naturale, non polfa l'huomo 
giungere àconofeere il miftero della Trinità, aiutato perà 
dal lume delia fede / può dalle creature luucmc qualche bar- 
lume. Quella Trinità fi dimoftra nella parte Ipirimalc deli" 
htiomo con qualche fomigiianza > come è-queila dell'intellet- 
to, poiché doppo che l'intelletto ha comprefo Iccofe, che 
effo intende per le mede lì uno fenza aiuto citrinfcco , dentro 
di fc fi la fu a opera rione , c forma il verbo , e la lìmiliiudine 
della coi) da fe conofeiuta , prorompendo ancora in amore di 
quella in tal modo, che in lui fi vede ,1'imaginc della Triniti , 
la quale «intelletto ■ verbo, clamore; e in oltre perche; ' 
qua»doJ'huomoattUalniente contempla Iddio , da tal eon- 
tenjplarione ne ficguc vna certa Trinità diuina nella mente 
fua j Boithcflti luogo dell'udrei l'intelletto informato dilla 
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luce , e prefenzi diurna; nel. luogo dei Figliuolo e il Concetto"; 
the è forma di Dio in quella contemplinone , il quale fi do- 
manda il verbo della mente } in luogo dello Spinto Santo £ 
l'amore cimino, che procede dal predetto intelletto, c con- 
caio dì Dio incita ecntempiationc . Ben'è vero, che qnefia 
Trinità e molto dittante « e molto differente da quella dì Dio > 
Vcrchc il noftro verbo > & il nofiroamorcè mutabile , enon 
t foftanza dell' anima» ma il vetbo > e l'amor' diuino fta in 
eterno > e col Padre fono vna medeGma foftanza . Ma per ri- 
tornare i riceuer' lume per confettare qucflo iacrofanto mi- 
flero della Santiffima Triniti , fate ribellione al rettamente» 
nuouo , doue Gicsù. Chriflo parlando cò fuoi Dilcepolì , 
mentre li fpediua predicatori del Tanto Euangelo per tutte le 
Matt. patti dei mondo . ditte . Ducete omnes gentesi bapti^anttt eot m no- 
3. mine "Pattili &Filij , & Spirimi Sanili ; volle il benedetto Giesù. 
con qucfto i infinuare agi' Apoftoli , il'mittero ineffabile del- 
la Santiffima Trinità > acciò Io predicaifero a Fedeli ; e io prò- 
ponefiero per articolo di fede ad ogn' vno j. e per arme difen- 
iiua contro l'infedeli , & aflìcurantio i ni edemi Fedeli > chcj 
ptonuntiando con fedc> e dicendo il Gloria "Patri } &■ Fitto > & 
Spiritai Sanilo . inonoredellaSantiflimaTrinitagli fcrmràdi 
forte feudo contro le infidic del demonio , e gli fari vna no- 
bile cetra, fopta la quale cantaranno le diuinc lodi , & afficme 
con gì' Angeli potranno diuotamentc dite il cantico d'ifaia 
Sanctus , Sanilus , $an8us Dominai excrcitmim . • 

Volle Gicsù Chnfto cpn quefto infinuare a gì' Apoftolì i 
cheper tutto.*! mondo manifeftaficro il mitrerò della Santif- 
fima Triniti , e perfuadeflcro à crederla fermamente» e fer- 
mamente fperarc inetta (poiché) può per la potenza del Padre* 
e si per la Capienza del Fijtlio , e vuole giouare per ia bontà 
dello Spirito Santo 1 d.euc ogn' vno fermamente accoltati! al- 
ia mederò a.pcr mezzo della catìtà , e temprepenfare à tutto 
quello.) che li piace per amor' del Padre , e feropre parlar* be- 
ne per amor vici Figlio > e iempre ben'operarcper amor* dei- 
Io Spirito Santo ; effendo certo, che ogni volta che_> 
* il Chriiliano intirizzerà i fuoi penfieri , tutte ie fu«j 
.parole . c le opere alia maggior' gloria di Dio-, e 
fi fUidicrà di fempre fare» e operaie quelle cofe 'il -he 
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a Dio piacciono , enelmodo, che à Dio piacciono) c col 
motiuo, perché a Dio piacciono i eflbpuó cflcr'ccito d'im- 
piegar' bene, cfantamenteil tempo, e in quefto modo cito 
cameraad' onore della Santiflìma Trinità il Santini, Stufiti* , 
Salini, & il Gloria "Patri, &Filio, & Spirimi Sanile j equcfto 
modo di onorare la Santiflìma Trinità è il più nobile , & il pili 
grato , che fi poffa offerire al Signore , & in confeguenza il 
pili vtile , e più profirteuole per l'anima noftra . Sarà anthej 
molto profitrcuolc, e molto decorofa amare, riucrirc, Se 
adorare con ogni affètto poffibile la Santiflìma Trinità per tre 
moriui. Primo perche noi fumo (iati creati ad imagine della 
medema Sanriffima Triniti 5 ciTendo certi(Timo> che qua!- 
Guoglia imagine , fe hauelTc vita , & intelletto farebbe guan- 
to potcHc per amare, c ringratiare il fuo artefice più diqual- 
fiaogl'a'rra creatura 5 con molto maggior ragione dunque» 
dobbiamo noi adoprarc tutte le noftrc potenze nell'amare , zi- 
mite, & adorare il noftro Iddio, &ilno(lro fouran© Arte- 
fice pei eflexfi degnato di crearci à fua imagine > e fimilim- 
dine. I! Secondo motiuo diamare là Sanrìnima Trinità il é» 
che efJèndo il noflro cuore (iato creato in forma triangolare , 
foto può elftr" riempito dalla Santiflìma Trinità, dunque il 
noftro cuoie non deue mai cercate altro amore , nè altro affet- 
to, aé deue cercare di eiTer'occnpato da altri , che dalla fola 
Santiflìma Trinità . Il' terzo motivò fiè, cheeffendo tutte le 
tycnadtxtra comuni alia Santiflìma Trinità . indriz2ate di 
ciafeuna delle tre Peifoneà fontina noftra crii iti , cosi deb- 
biano noi predare ogni veneratione , moftrarc ogni grati- 
tudine, e confacrareogni noflra opcrationc ad'.onore delle tré 
Terrone della SantiffìmaTrinità . 

Quella imagine della Santiflìma Trinità fi vede come dif- 
fiefprefla ncll'huomo , il quale in vna fola artims.hàle tre po- 
tenze .memoria .intelletto, e volontà; queffa può chiamarli 
la trinità creata , la quale non trdùa ripofó, ne quiete fin' 
tanto che non lì vnifee alla Trinità Increata nella Patria déj> 
Beati ; non farà mai contenta quella imagine. ne rrouarà r;po- 
fo fin' tanto, che non fi vnifea perfertamcncecol fùocfcmpla- 
re.eció farà filando quelle tré potenze dell'anima tuffando- 
fi lei torrente d'ogni godimento, Tederanno inebriate, e fatic j. 



124 i £ simbolo 

f Intelletto nel vedere Iddio, la volontà nel fruirlo , li memo* 
ria nel nonceffar' mai di pulTcdcrlo . Oh anima del Chnftiano » 
Trinità creata . ditemi per grana, e parlo à voi che leggcte_s F 
come tenetele volìre potenze ben' ordinare , e che ogn' vna 
di loro, e tutte tre aifieme afpirino con ardente brama ad* 
vmrfi alloro originale! all' increata Trinità? Ah io dubito 
affai j die fc fi viene allo fvrutinio quanto peli ogn* vna di lo- 
to i che non fi debba dire come à quelle del Rè Baldaf- 
lar* , che poirc su la bilancia fu ad ogn' vna di elle pronuncia- 
ta quella Temenza . Inticntacsminus habenr ; cosi non f offe co- 
me farà vero > che la votìra memoria s'impiega ia maggior' 
partedel tempo in ruminare certi fantafmi pericolo!!, in ri- 
cordami certi oggetti fcandalofi > nel filTarui negl' affronti ri- 
ccumi per vendicamene, nè peccati pattati per dilettamene , 
nelle mpcrchicric vfate contro del voftro proflimo per milan- 
[amene . Cosi con foffe come farà vero ? che il voftro intellet- 
to forma (empie cartelli in aria, occupandoti in fpecularc qual 
vìa dcuctcneie per acquiflare grandezze ricchezze, e podi 
terreni > come polla truffare il compagno , per armiate a 
quel difegno quantunque fcandalofo ; è il vertero intelletto 
vua bottega , doue non fi vende altra mercanti,! , che non fia 
Vile . rerrcna> e brutale; non s'alza mai più alto, che fino 
alle sfere celefti, ma come ferpe fi ilrifcia per i pantani ,c trà 
li fierpi dilla terra. Cosinpn foffecome farà vero . chela vo- 
ftra volontà c fairanido degl'amori terreni, vn ginepraio di 
deuderij carnali, vna fentina d'ogni vino ; ella è tutta per fc , 
amandoli clifordinaramcntc , e vn' nulla perii proflìma nel 
volergli bene, ma è tutta net ornarlo ; ella cerca foiosi* J3<j 
fimtt epcr gl'altri è vna tigre feuza pietà . Oh triniti excara j 
oh imaginc indegna del fuo fourano Fattore, e del fuo origi- 
nale increato; quello dunqu: è il modo d'inflradaruìà godere 
doppo morte la beat,a vittori: di Dio. la di lui eterna fruirio< 
ne, eia continuata ' beatitudine ,i Fetiflt noi Domine ad te , ditte 
Sant' Agoflno. difendendola con Dio, efoggiungc, ìnquic* 
tuta eli cor nt>{ìriidoneercqmefext in mquofta è vnaconfciììone.chc 
douetc fare ancor' voi huolto al voftro Creatore Dio dicen- 
dogli. Ftcifiì me Domine ad te, &■ inquietameli cor meum dtnee 
rtgnkfiat in re. Voi Ciinftiano mio fapcte moito bene , che ficte 
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iato creato per Iddio, e 4 voftra confulìonc fjpcte ancherchc 
ivoftri mali portamenti non vi permettono l'ardente brama 
dirami col voftro caro centro , anzi vi tarpano le ali , acciò 
non Toìiatccol defidcrio al nido della voflra eterna beatitudi- 
ne; deh per l'amor' di Dio ingegnatcuidiriconofccreil-voiìro 
giauc errore, ritornate sù la buona flrada, e ordinate in mo- 
do le voiìrc potenze > che con vna Tanta imparienza bramino 
il 'oro eterno ripofo nel godimento, della Trinità dm ina . & 
increata ; e per giungere al confeguimcnto di quello felice (ta- 
to Tappiate, cneèncccuano medicare, e rifanare tre ferite 
da voi contratte col peccato nello feofrarui dalla Trinità in- 
creata . Voi v'allontanane dal Padre à cui é afiegnata l'onni- 
potenza 1 e però kauete contratto la ferita dell'infermità, e_> 
debolezza ; c allontanandoui dal Figlio , di cui è la fapienza , 
hautte contratto la ferita dell'ignoranza ; e allontanandoli! 
dallo Spirito Santo , quale è la bontà , vi liete fortopolro al- 
le ferite de voliti nemici) ed alla carne per l'infermità , al 
mondo per l'ignoranza , al demonio per la maliria . Ma for- 
tunato voi, che contro à quelli tre nemici » vi ha Iddio proui- 
flo ti" sn" altra trinità" in voti to aiuto.- cioè i tre doni di Fede , 
di Speranza , e di Carità ; con la Fede liete illuminato con- 
tto l'ignoranza pervinccrc il mondo, con la fperanza per ef- 
fcr' fortificato contro l'infermità per debellate la carnecon la 
Carila per fcacciarc la maliria., evincere il demonio. Tutto 
còvicn'confermatoda Sanbernardo che dice . EflTrìnitas, 
i^lta homo cetiiih, Tata-, fìlius, & Spiritus Santini ■■ efl Trinità; 
fi* tttidit , Inttllcttus . Memoria , yolmtas ; & efl Trinitas , in BerHt 
•tpam ijfa cecidit , impotenti* ■ igaorantia , & concupifcentìa 5 r> efi fi^^g 
Ttimtts , per quam Trinitas cadmi , refurgat ad Trtnitatem , de qua Trìmi r 
(ccidit . Jcilicet Fides , Spes , Cburitaj . Ci iia dunque lecito con ' 
tówti accenti cantare. -, ■ • 

. •! O beata Trinità } 

.a- *-■. - Padre > Figliuolo, eSpirito Santo* , ' " ' 

Tre, Perfone, cvnfoloDio, 

Infpiratc nel cuor* miio 

Viua Fede , ferma fperanza t 

E perfetta Carità. 
■ ' ■ O beata Trinità 1 

Q.ie. 
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Quello fcgno della Trinità fi feorge anche nellfi creature ì 
poiché molte di effe fono difpoftc col numero ternario 5 co- 
me per efempio negl'Angeli vi fono tre Gerarchie , Se in cfaf- 
cuna di effe vi fono tre ordini ; iri ogn* vno degt* Angeli vi à 
vn ternario , cioè l'cflenza > la virtù , e l'operatione ; in oltre 
hi Iddìo inftiruito tre ordini di creature, cioè fpirituali > cor- 
porali, e parte fpirituali , e corporali , come fonogl'hriomi- 
ni. jl numero ternarioè molto frequente nella facra fcrittu- 
ra . Tre fono i Figli di Noè » dai quali fono dcriuate tutte le 
nationi . Il Signore fi chiama fpecialmcnrc Dio di tré, cioè 
d* Àbramo 1 d'ifac, e di Giacob . Gi'lfracliti neh' vfcir'dail' 
Egitto »i concimarono rrc giorni ; tre furono, che afee fero 
il monte, Mose, Aron, &Hur. Tre erano lecofe più fa- 
ere nell' Arca , la Verga dì Mose , le Tauoie della legge » e la 
Manna ; perla Verga vicn' dinotata la potenza del Padre , 
per le Tauolc della Legge la fapienzadcl Figlio, e perla Man- 
na la bontà dello Spirito Santo ■ Tre erano le Città del rifu- 
gio. Tre volte l'anno vifitauano iiSacro Tempio gl'Ebrei. 
Tre volte fi anfora Elifco col fanciullo per rifufcitarlo. Tre 
volte Daniele fa oratione, e tre volte ai giorno piega le ginoc- 
chia per adorare Iddio . Tre giorni flette Giona, nel venrre 
delpcfcc. Tre giorni digiuna Eller} nel nuouo ttfiamcrtro. 
Tre furono i Rè, che codoni adorarono il Rè Bambino. 
Tre volte orò Gicsù Ghrifto neh' orto 5 tre giorni flette morto- 
Tre giorni Paolo non mangiò , ne beuè . Tre furonogi" Apo- 
stoli affiftemi alia trasfìg 11 rarionc di Chrifto, acciò predicaf- 
fero il niirtero della Trinità . Tre fono gì' Imperi) di Chrifto» 
cclcftc, tcrrcftre» Ócinfernale. Tre fono per ogni parte ls_> 
porte della Gittà di Dio. In fomma chi vorrà leggere , Se of- 
fcruarcattentamenrela Sacra Scrittura, troucra che quello 
numero cernano è molto frequnntc . 

Nétolamente nelle creature nobili , ma ancora nello 
ignobili fi troua rna certa fimilitudine di effa Trinità, pcrothè 
la pcrfcttioncd'ogii creatura confitte inrrccofe, cioè in prin- 
cipio, mezzo, e fine; 3r.il principio appartiene alpadrc, il 
mezzo al Figliuolo, & il fine allo Spirito Santo. Similmente 
intutte lecreaturcfitrouanoqucflctrecore, cioè foftanza, 
virtù, Scopcrarioitc, e moke altre fimiiitudini fi poflono tro- 
ua- 
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iure > per le quali fi tede , che in tutte le creature vi è vn.i 
retta impreffionc della "Frinirà; e pare che tutte defidcriiio 
d'imitarequeflo numero, come fc itiqucflo confittene la fin 
perfettione i nella qual cofa ciaiuta il Prencipcde Peripareti* 
lì Ariftotilc, grande inuefligatorc delle cofe naturali, il quale 
non dalla fede , ma dalia ragione indottone! libro ittàloi e>- 
mando, molto commenda il numero ternario, dicendo, che 
ogni foftanzadaqucflonumeroriccue lafua perfettione ,do- 
ueadducc i Pitagorici , i quali dicono ogni cofa effe re deter- 
minata j e perfetta in qncfto numero, cioè nel principio, 
mezzo, e fine; c foggiunge dicendo , che dalle cofe naturali 
è (lato trasferito quello numero alle fan tifica t ioni degli Dei; 
e che nelle nomination! , fe fono folamentc due huomini, noi 
non dietimo tutti quelli , rnafe vi fi aggiunge il terzo inconti- 
nente poflìamo dire tutti quefli, comefefcnzail terzo man- 
chi la perfettione } onde tutto , & perfetto, pare che (lama 
medesima, cofa . Soggiunge ancora che i corpi fono perfette 
quantità , perche fono comporti di tre cofe , cioè di lunghez- 
za , larghezza, eprofondità . Apparcdunque per quefte fi- 
nùiit udini > e per [e ragioni dette di fopra, ehelanoftra fede 
intorno alla Sa mi ffim a Trinità , non dice cofa né impoffibile, 
nè irragioneuole , anzi molto probabile, e credibile, ttiam 
fecondo l'humsnaragione, maflìrne vedendo , chequantun- 
que effa creda cofe, che fono fopra ogni capacità fiumana : 
nientedimeno non dice cofa contraria ai principi; della filofo- 
fianaturaie, anzi effa gliferuc à fcìoglerc le ragioni, addotte 
in contrario dagi* auucrfarij j la qual cofa èfegno manifcfAo 
della verità.. 

Douetcauucrtire,ò Chrifliano lettore, che quello miflc- 
ro della Triniti s'hi da credere con fede femplicc , e finccra , 
e non fcrutinarui fopra per cercarne la ragione , poiché come 
dice San* Bernardo . Ixrjitirtre àetrmtatepetuerfa turiofitas tfii 
frAriffE', ec.ttntrcficttt Santa Ecclefta ttntt , fìdes . atqite fiorito* Serm. 
iftt yiiertiuttm tata jicutiefl, ptrftila ,& fummaf*liat*s tjl . Quc- infa.ru 
fio Mirteto latrofantoi; vn torrente, che non fi può .varcare 
feoza ì.t guida della fede, che però più facilmente lo fgua™- 
rì vn 1 " iemplice agnello ■ che vn" grande camelo , più vn l die- 
ta ChMiano * che vn' fottilc » & eccellente fitoiofo • S> nw 
' ' COR 
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conta di Sant" Agodino > che parteggiando sù la rlua del mare J 
c meditando profondamente, per inuclligare qualche cofa in* , 
torno al miftero della Trinità - ,à fine di regiftrarlo nel fuo li- 
bro > che andaua componendo fopra quello facrofanro mi- 
ftcro ; gì' apparue vn' fanciullo . il quale formata con vn' coc- 
chiarovna picciota foffa , prendala l'acqua dal mare, & in 
quella la fcaricaua ; imèrrogollo Agoftino che pretcndeua di 
fare, rifpofe il fanciullo , che volcua riuoltare, & alciugare 
rutto il mare per riporre tutta la di lui acqua nella detta pic- 
ciola foffa; forridendo Adottino fog^iunfc. Quomodobone Tucr 
id poteri;} ingens efi mare, paratila cocle-ir , quo baurist fiarua fofft 
in quamfundis- Si e vero quanto tu dicij replicò il fanciullo, ma 
fappi Agoftino , che . Facilini vtihi id , quim hoc, qitoi cogitai , va* 
luis aùm , & afttnsas breuìvoluntine Myftcrium ineffabile concludere , 
(5* antiquata idpojjìs, ifli potius foffiiU infodero totitm mare ; e ciò 
deito difpatue il fanciullo , e Sant' Agodino lodandone Iddioi 
conobbe effer' vcri(fimoquantogl'haueua riferito il fudde tto 
fanciullo. Einfatrinon fati mai da noi pienamente intefo 
quello mllrero , fe non quando piaceri al Signote farcelo pe- 
netrare in ciclo > quando vìdebitur Deus Detrtimin Syon. All' ora 
ficComc , [landò noi in quello mondo lo vediamo iolo per fe- 
de , c per mezzo dell' iftruttioni della Santa Chiefa , lo .ve- 
dtemo in Ciuitate Domini vìrtutum per fpeciem • Ora per vn 
fpccchio ofeuro della fede, e all' onfaeie ad faciem . All' ora 
leuato il velo del Sanila SanRorum, fi feuopriri ,e fi aprirà l'Ar- 
ca i e fi vedrà la Verga , che lignifica là potenza del Padre» 
leTauole, che dinotano la fapienza del Figlio, eia Manna , 
che rapprefenta la bonti dello Spinto Santo . Ma ora mentre 
che fiamoin quella vita mortak'è temerità cuidente il voler* 
fpccularc per intender pienamente quello facrofanto 
miilcro. " . > 

Per raffodare la noftra fede intorno al mirrerò della Saa-i 
tiffima Trinità j cigiouerà molto i! l'eruirci di qualche limili- 
tudine,come quelia dell'anima già detta > la quale ha rrepo- 
téze diftintc&etTa è vna fola e vna fola natura; è cosi in Dio vi 
è*n' eflenza e tre fono le Perfone diftinte . I Sanri Padri li fcr- 
nono dell' efcmpiodcl Soleper lignificare la diuimrà , è Tri- 
nità, «dicono, Nel Solcfì mamfelU l'inimcnfiti dì Dio, 

P<?& ' 
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'perche riempie ogni cofj col fuoi'nme, gira, evinta ( c (a 
prouarc a tutte le cofe inferiori ì fuoi prctiofi effetti ; mo- 
flrandofi fenza alcuna mutatione, ò alteratone in tante mi- 
gliaia d'anni fempre -durewole , dinota l'Eternità . Da cflò fi 
comprende la Triniti , c la proceflione delle tri diurne Pcr- 
fonc; poiché iìccomc il fole genera il raggio non lìberamen- 
te > ma naturalmente, puriflìmamenrc , e fenza alcuna mef- 
coianza-. così il Padre produccil Figlionon liberamente , mi 
naturalmente » ccon lo mai a purità ; e (ìccome dal fole , c 
dal raggio vicn' prodotto il calore , cosi dal Padre . e dal Fi- 
- gliuolo procede lo Spirito Santo ; & ecco il Simbolo della 
Trinità, cioè Sole; raggio , e calore; in oltre fi come il l'o- 
le produccndo il raggio , non è al medemo ràggio anteriore , 
così il Padre producendo il Figlio , non è anteriore al Figlio -, 
il raggio e. vgualc in tempo al Cole > & il Figlio c cocretno al 
Padre; e (ìccome il fole fempre genera il raggio ,c Tempre il 
raggio è generato dal iole > così il Padre fempre genera il Fi- 
glio, e fempre il Figlio è generato dal Padre ; e ficcotne il 
Sole mai fi fcpata dal raggio , nè il raggio dal Sole , così i! Pa- 
dre mai è feparato dal Figlio , ne il Figìiodal Padre. Concia-, 
diamo dunque con duiota cfclamationc . Oh luce thiarifiìma . 
Oh fole eterno . Oh calore vinificante illuminate , purificate > 
& accendete i noflri cuori purtroppo ofeuri , fordidi, e tie- 
pidi. Oh Triniti lìu penda à voi foipira la nolìra trinità mife- 
labile t infelice ; foipira in noi la voflr.i imagine verfo dì 
voi , che ne liete M'empiate, né mai cederà di fofpirare fin' 
tantoché non vi veda perfettamente > e che con voi non fu 
felicemente medefimata; in voi Trino. & Vnrj confitte tutta 
la nofìra felicità > c beatitudine • Chnlìiano , mio guardatcui 
di non profondami più del douerc nello fpccularc intorno i 
quellomifìero , fcruiteuidella guida della Santa Fede, accio 
con voftro danno non incorriate in qualche grauc errore» 
abbacate il capo , e conrentatcui d'vbidirc alla Sacra Scrit- 
tura^ e viuete da buon', Chnlìiano , che cosi arriucrcte a 
vedere chiaramente l'elfcnza di quello imiterò , il quale 
ora é al voftro intendimeli to ofeuro ; e (e non vi bada quanto 
li è di tto per datui qualche barlume della SamilTima Trinila > 
non vi fìa dittato Chnltiano Lettore, che io vi ponga l'otto i 
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voliti occhi vni ti! quii fimilitudine ( ingegnofa 'però ) della 
SantiuìiiiaTrinitàprcfentatamidavn mio profelito Neofita 
per nome Paolo Scbartiano > il quale per la diurna gcatia vfcl- 
to dall' Ehraifmofi battezzò in Liuorno in eri di I7.anni, & 
ora fitto Sacerdote i e laureato in facra Teologia , defidcro- 
fo di far' conofccrc à gl* Ebrei la verità della noflrftj 
Santa F«dc,-s'induftria con le prediche , e con le iTam pe- 
di liberare dallaceciti , in cui viuc quella natìone, e fra le 
srarie fae compofitioni mauufcritte attenenti à confutare gì* 
errori dell' Ebrail'mo fi troua fin fra fc ritta > che per effer.' 
parto del fudetto Paolo Sebaftiano Medici diuoto , c zelante 
Sacerdote, mi éparfo bene qui regiftratla, Se è come fegue . 

U MiltcrodellaSantiffima Trinità , è vno de punti più 
principali .che fi contengono nel la nodi a Santa Fede ,Sc è al- 
ti (lìmo , e fuperiore adogni fiumano difeorfo, però è molro 
difficile » & è cofa imponìbile , che fi po(Ta trouarc vna fimì- 
lituJine, che efpriina detto mirteto, ò habbì qualche pro- 
pottionccon ciTo ; pur tutta volta (timo, che con la notiti.! 
del verbo attiuo . e pallino s'intenderà" qualche cofa di quel 
miftero profondifljino e recondito. Onde la relationc. che 
hi il verbo attiuo col paflìuo » & il pafliuo con l'attiuo ■ po- 
■ tremo dire che habbia in Diurni* il Padreai Figliuolo, & il Fi- 
gliuolo al Padre; perche il Padre è attiuo, e per fona attilla « 
& il Figliuolo i paffiuo . e perfona paUìua i e ficcomc il verbo 
attiuo è verbo perfetto > & in quanto è attiuo non procede 
daaltro.verbo» cosi il Padrec perfetto Dìo , e non procede 
da altro Dìo. & c prima perfona , e primo principio nel!' cfler* 
diurno; eficcome il vetbo attiuohà da fefteflb piena lignifi- 
catone, e tutto il fuo lignificato ; cosi il Padrehà in fc flef- 
ib piena Deità, c tutto l'eflcr' diuino ; e ficcomc il vetbo at- 
riuo , perche c da fc fieno verbo perfetto » & intiero verbo, 
produce il verbo pallàio» di modo che il paflìuo procede dall' 
attiuo, cnon l'attiuodal paffiuo, Se il paiììuo é fecondo , e 
non primo, e l'attiuo primo , e non fecondo ; cosi il Padre 
perchè c perfetto Dio.» produccdella fua foftanza il Figlio 
come paiììuo , St il Figliuolo procede dal Padre, come dal 
fuo attiuo , c non il Padre dal Figliuolo , & il Figliuolo é fe- 
conda Perfona , & il Padre è prima , e non feconda ; e ficco. 

me 
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ine il verbo ar tiuo produce neccfiariamente il paflìuo di mo- 
do, che è imponibile» che vi ila il verbo aitino fenza chej 
produca il fuo paflìuo, né è prima l'attillo » che il paflìuo, 
perchè l'attiuonon può ftare.fcnza il pallàio; cosili Padre,che 
è tutto attiuo neeclTariamcnrc produce il Figliuolo , di modo» 
che c imponìbile, che fia Dio lenza produrre il fuo Figliuolo » 
nc|è prima il Padre atrIuo,chc il Figliuolo patlìuo; e ficcomc il 
verbo attiuo comunica al fuo panino, mentre lo produce.» 
ciò, che hà > cioè lutto il fuo lignificato, eccetto però la 
fua proprietà rifar imo» perchè quella non la può comunica- 
re » e però fimilmrnte il verbo pafliuo hà la fua proprietà , che 
non ha il verbo attiuo , perchè '['attiuo non è pallino , 6t il paf- 
fiuo non é attiuo , ma timo il rimanente è comune all' atti- 
uo» c paflìlio , folo nelle proprietà , che nelle proprietà non 
poflono comunicarli . e peròè nccciTario , che fiano due ver- 
bi , né poftono eilere vn folo* - . e pure hanno vn folo» e mc- 
fimo fìgnificato » c non vi è cofa che fia ncll' attiuo . che non 
fia nei paflìuo » ma in modo riinerfo ; così parimente iMdwifHi 
il Padre .che è airiuo comunica al Figliuolo mentre lo produ- 
ce tutta la fua etknza , tutto il fuo cflcre , cccetro però il 
fno proprio modo , e proprietà attiua , per la quale è Padre » 
e fommamenic artiuo, perchè quello non lo può comunica* 
re : fimilmeme il Figlio hà il fuo modo , e proprietà paflìua , 
corrifpondente alla proprietà attiua del Padre , qual proprie- 
tà non può hauerla 11 Padre , e però il padre non è il Figliuo- 
lo » nèil Figliuolo è il Padre , « tutte le altre cofe fono ad* 
effi communi, e tutte le cofe, che fono nel Padre in modo 
attiuo, fonone) Figlio in modo paffiuoi c proprietà filiale» 
* cosi fono necelTariamentcduedimnri Padre, c Figliuolo, 
per le due proprietà incomunicabili ; e ficcome. fc il verbo at« 
nuo folle ab sterra , farebbe anche il paffiuo ne cella riamen- 
te ah dterna ; cos'i perchè il Padre è àh .ttema, è anche ncceffa- 
rio che il Figlio fia *b aterne , e ficcomc il verbo attiuo non hi 
fe non vn' verbo pailtuo» c non nepuò hauer' altri, equcflo 
folo gli bafta ; cosi il Padre non può hauer' altro , che vn Fi- 
glio j e quello folo gli baila : ma perche il verbo attiuo, e 
pasfiuo non fono cofe intelligenti, però non producono l'amo- 
re» mi fe lì verbo attiuo intenderle il fuo pasfiuo l'amerebbe 
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come fua iniaginci & il verbo pnsfiuo amerebbe Pattino, 
perchè da lui ricono Ice rebbe tutto il Tuo efferc , e cosi farcb- 
be vna terza pcrfbna , perche l 'a tritio ) Se il pasfìuo asfieme 
produrrebbero vn' amore-; postiamo però in certo modo 
per nofìra intelligenza paragonare il verbo impcribnalcdi vo- 
ce pastina allo Spirito Santo . perchè l'attiuo , & il pasfiuo 
producono il medefimo, St egli da csiì procede , e tutto 
.quello j che ha , lo riceuc da medemi, & è vn terzo verbo 
prodotto da esfi, onde ha la tocc pasfiua dal pasfìuo , e la fi- 
gnifitatione attiua dall' attiuo , & hi il Aio proprio modo, 
e proprietà . & è dìdimo dall' attiuo , e dal pasiìuo> perchè 
lignifica indeterminatamente lenza certa prrfon3 , e numero , 
c pure hè il medefimo fignificato , e lignifica il medefimo , 
che lignifica l'attiuo. & il pasfìuo, come , vtrbigrttU ligni- 
fico il medefimo quando dico ? le*o Itclioncm ■ e lecito legìtur , 
quanto a dite leghur prefo in modo imperfonale . mj Dell' 
ifìcffo modo , e cosi èl'ifleiTo fignificato , e fono tre modi , 
e tre verbi dilìintì ; cosi in iìuìnis fono tre Perfonc, perchè il 
Padre non procede da altra Periona , Se il Fgliuolo procede: 
dal Padre , c Io Spirito Santo dal Padre , c dal Figliuolo . Gii 
qui il fu detto Ncofito-. 

Per corroborare la nofira fede intorno à quello imper- 
fetti ta bile mirrerò fi è compiaciuto il Signore man incitare que- 
lla verità con varij efempii , c cafi fuccesfi , alcuni de quali 
ne addurremo à gloria di Dio , e fono i leguenti . Portateti! 
Chrifìiano mio al Monaflcro di Monte-falco , eia vedrete tre 
pallottole cauatc dal fiele di Santa Chiara monaca di quel 
Monaftcro, le quali fonodell'iftefTagroflezza, e l'ifìeffoco- 
lorc , epefo. di modo che vna pefa come l'altra! e due asfie- 
ine come vna fola, e ciò in tcflimonianza della verità di que- 
llo mifkro, del quale la Santa ne era deuotisfima, ficcomc 
era della pasfione di Gicsù Chrillo; che però doppo morte 
aperto il di lei cuore fti trouarain effo l'imaginedci CrocifìiTo 
con merauigliofo artificio ìmpteffa con tut ti gl'ili riunenti del- 
la pasfione, chiodi, lancia, colonna, fpogna, e flagelli ,dif- 
yofii da vna parte, e l'altra del cuore in torma dincruciti 
forti, cfodì . 

racconta Sant'Antonino d'vn' certo Simone, ilquak_> 
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dubitando intorno al mirteto della Santisfiina Trinità . perrl- 
rhè (e ne (lana in anlictà molto grande; che gl'appsruc tiie- 
Chrirto due volte mentre erto dormiua.c figliatolo gli di.1>. 

duhiers de Santi i$m* Trinitele . feti crede firmittr proni Eccttfu Jnhifi, 
Cutliolic* credit , & deett i e che ciò detto difparue (jicsù Chri- P-i-i". 
Ilo > e Simone ri mafe libero della tennrionc . 1 4-<" "• 

Neil' anno 46W nella Citta Nanneccnfc, mentre il Vff. 
cauo celcbraua caddero auajiti di elio tre fplendidifsime goc- 
cìc deli" ifteffa groffezza, le quali vnendofi fniìcme formare»* 
no vna preiiofiisima pietra > la quale prefa con ogni riuercn> 
za dal Vefcouo fìi d'ordine fuo collocata in vna Croce orna 1 - 
ta di moire perle , le quali tutte da fe fi fiaccarono dalla Cro- Gr • 
ce . e caddero . quali facendo riuerenza , e cedendo il luogo Turan 
à quella miracolofa pietra , che rapprefentaua la'Dcità , c /. 0 J, 
Trinità Santifsimà . GImw 

Deputandoli nel Concilio Niceno contro gì' Arriani, c , \ 
San* Nicolò Vefcouo confutando l'infoleaia d'Ardo % clic 
negaua il miftero della Santifsimà Trinità , così gli parlo . 
Dimmi Arrio , perchè rtimi tu difficile a concederli nel Crea- 
lo» ciò che fitrouanclla creatura; e prendendo nelle mani 
vu* matrone . diffe. Ecce Interim vntim , inutnies in ilio trUdifliw 
Itt , ìgiitm j tquAJH , terram ; il che detto incontinente fi 
vìdde licircdal mattone il fuoco, e falircin alto, e feorrerc , 
all'ingiù l'acqua , c la terra fra le dita della mano . che rcncua . ^VJ*' 
il mattone ; il che refe fìupore, e meraujglia a-quclli , cht> . '""I* 
erano fpcttatori di tal mi racolofo fucceflo . ru-a 
Rifcrifcc Gerardo Plefcnfe di vna donna offe (Ta dal De- E"*'' 
nonio > la quale r;flendo eforcizzata in vn' Oratorio di San" . 
Michele, & interrogare il Demonio di diuerfe cofe, e fpech- 
aimentcà dire la cnufa , perche Lucifero folfc h'gato . Se in- 
catenato nel)' inferno j rifpoic per la bocca della donna od'efsa 
il Dianolo . Oh pazzi con qualicatcnepenfatcvoi, che rtia' 
ligatoncll'infeinc Lucifero mio macllro! credete forfè ebe-r 
fiano catene di ferro ? v'ingannare ; tic parole , che fono nelle 
federe della mena fono quelle, che Io tengono ligatos ciò- 
Sditogli fu fattoi'irtanzaàmanifcltarcqualifofTero le fudc'E- 
K tre parole ; non voile il Demonio à quello rispondere , ne 
.ì^ruficaiequalicranole-dcuc parole, bcnsidiflfcj portatemi 

il 
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portatemi il libro > che io ve le moftrerò ; portato dunqu; 
il libro meffalcj e datoglielo chiufo » & elfo aprendolo, fu- 
C tforr. bjtotrouò il canone , emettendo il dito fopra quel luo»o. 
té. 3- •ptripfum, & tum ipft >&ìnipft , nelle quali parole lì finte- 
r ' 1 J- moria della Santifsima Trinità , dille , ceco quali fono le fi- 
lale, chetengono ligatonell" inferno i! mio Macilro . 

Stando Sant'Elzeario in orationc tutta vna notte di Saba- 
to fino allo (puntar* del Sole , hebbe la grafia dal Signore di 
vcdcrcc&intendere molti diuini fecreti , e principalmente, 
come il Padre etcrnogenerì il Figlio . e come lo Spirito Santo 
proceda dal Padre , e dai Figlio, c come le tre Pcrfons diuin: 
fiano vn'folo DÌO) con tutto ciò non potette con alcunapa- 
rola efprimcre ad altri il modo di queffa generationc » c {?•■• 
rationc , ma ogni volta, che fisforzaua didire qmlchc tofa 
Suy in mc S''° CHC potcua , ftibito riprendendo le Itefib iòggiungeua. 
y - ' Oh quanto male, e imperfettamente io parlo; no» polla 
Dtcem ^P' c S 3rf cio cn<: io viddt , né con la lingua efprimcre ciò che 
' con l'cfperienza intcfi . 

Chiedendo Sigibcrto dal Signore la graiia dihauer' qual- 
che reliquia di Sani' Agoftino lò fauorì il Signore col mandar- 
gli in vip Pifsidc di chtidallo ornata di gemme il cuore del 
Santo; qual reliquia procurò sigiberto i clic fofle collocata 
con fommavenerationc in vn' sacrario con altre reliquie fo- 
pra vn' Altare, e da ctTo Sigiberto > e da altri fù offerii a to > 
Tenta crtco S nivo ' ta in quella Ciiiefa fi cantaua dal Clero Santini i 
lùc in ^ tn & us • Sanffus» il cuore diSant' Agoflìno s'alzaua con far' 
Ifaè.ci- ^alti noi medefimo veiro quafi giubilando > & infierne fcfteg- 
ftdf'ìù £ ÌJmfoal fuono delle fuddette facrate parole, 

lìtion pei voi ò Sacerdote , che ai Sacro Altare proferi- 
te l'iflelfe tremende parole , che v'infinuano il Sacrofanto Mi- 
fleto della Santifsima Trinità , e che con affetto , e riucrenza» 
c con fede le proferite ; e che il voilro cuore al fuono di si 
mìftctioiì accenti , non ftagraue , ne attacato all' amore del- 
le vanità, ma come quello diSartf' Agoflìno vuoto da ogni 
affètto terreno efulta, c [alta per l'allegrezza , c per il godi- 
mento, imitando il cuore di Dauid , che alla prefenza dell' 
, area per ì! giubilo i e per la riucrenza, con elfo Profeta falta- 
uà, e biUua. Buon per voi ò Kcligiofìj the nel recitar'le 

di: 
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dittine Iodi proferite tante volte il Gloria Patri chauerc l'tt« 
fin tiene nel recitare quelle benedette fillabe di veramente.» 
dar' lode, e gloria alla Santifsima Trinità ; piaccia à Dio .che 
ani tutti fi. crolliamo in quella fi nobile c profittcuolc difpofi- 
tione. 

Deli* Eternità di Dio» ! 

Cap: XIU. ! » 

H ?R *?MA quanto fi èdetto, che Dio non è" corpo, non- 
0c*$ hauendo materia » che è cofa imperfetta , ne me. 
^■msFGtf 110 * f° rttu ' ò atto d'alcuna materia, perchè i 
wtC^iCl P' u nobile efler' per fe fteffo > che effer* in altro ; 
lo douetc. considerare effer eterno perche e immutabile) cj 
fcrnprc è fiato * fempre e, e fempre farà , anzi neceffari* 
mente > & ciTcntia lui ente è fenza principio, e fenza fine nel 
fuo eflerc ; ne propriamente in lui fi da tempo preterito , ò- 
fiituro , ma gode vn continuo preferire, c fempre l'iftcflbcf- 
fere ; onde diflc a Mose i che l'interrogò del fuo nome . Ego ! 
fm, f«i/Sw; dirai, rifpofc Iddio, ai figliuoli d'Ifracltj . 
Qelìo che è mina mandato a voi pei ambafeiatorc. Iddio non 
inuechia, non crefee r non diminuifee non fi muta neh" 
età , mi ficco me fa da principio così è ora, e lar.ì per fempre r 
enc fecoli de fccoli farà fempre l'iftcifo ; onde dille di (e . Ego MtUtb 1 
Deus, & no» mutar; anzi è lontanifsimo da ogni mutationc ; f * 
*tc viiiflitudiaii obtmbratio eft * Di Diofolo può ditti , chefia. '<«.c.l 
fempre permanente , & immutabile) perche tutto il mondo 
li muterà in quanto alla figuraefleriorc , ma Dio per clTcrcj- 
(terno non è foggetto al tempo , ne è capace d'alcuna alrcra. 
1 rione »■ che però il Salmìffa dicede Cieli, ipfi pcibunt . tfmu- 
tduntu*, tu antera idem ipfr es • & anni ini non dcftcicnt ■ A lui fo- 
le- é proprio quel nome • Sgicfl ; perche d lui folo è impof- 
libile il non effere , e fóto bTi'eflerc da fe fieno fenza dipen- 
denza, e ncccffariamcnte, e dal quale, tutte le »ltrc cofej- 
dipendono in modo tale, che fenza lui IT ridurrebbero al ni- 
MtCf onde dille L* Apollo!». S^i filai b*bet immortalìtatcm ; uThto 
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perche lui folo ha per naturalezza , e per clsenziil non poter" 
morire , ò mancare ; dal che fi raccoglie , che l'eterno domi- 

iy.M© nioé folo propriodi Dio i come dice Efaia . T^nnquid ntftii, 
aut K9H audijlii ( Oeus fcmpittrnrts Domiitus • Vi fono alcuno 
cole i che hanno il principio, & il (ine , come fono quelle , 
che fono foggette alla. morte, altre hanno i! principio* ma 
non ii fine , cosi fono gi' Angeli , c le anime > & inoliti cor- 
pi doppo la refurrettione; e Dio non ha prenci pio , né fino. 

pfiu.69 7 riafqum mtatis gertnt » autfornumtu* tem , & or bis A [anelo, 
& vjìjui in f£calum tu et Deludine il Real Profeta. Sicché auan- 
ti mille (milioni» d'anni che il mondo fufje creato vi era Id- 
dio ; concepite tante migliata d'anni quanti potete , cho 
fempre vi faranno altri infiniti anni prima , che Dio gii era.; 

2f* 57 Hsc tiàt txctlfkt , & fublimh hubìuns tuemìtuem dice Ifaia ; la 
diluì durationcè vn continuo tempo prefenrc, che non pafsa 
al preterito, né al futuro , e quando concepito ha nere turtej 
le migliaia d'anni , che fono pofsibili à concepiti! » non arri' 
«crete maìaf di lui fine ■ né al mezzo, ne al principio, poi- 
ché à lui folo G cornitene il cantico di quei quattro animali* 
Stnflui , Santtus , Sanciti Deus Qmnipoteni , qui ejl , qui erat ■ & 
qutventurui tfi , Non hi principio, né fine , ma è princìpio 
lenza principio , fine fenza fine, dal quale ogni cofa corto- 
fee il fuo principio , nel quale ogni cofa principia, e perii 
quale ogni coia hi principio; onde ii può efclamarc con 
Sanr' Agoftino . Oh xtcrna vcrìtas . oh vent ch-mtas , &■ etra trer- 
Siloq. uìtas \ Tu es ■ Deus metts nàte fufy'yo »0t?e . tibiintendo , ad tepevut- 
nirc defidero , quinoiiìt te naitit Teritaccm , nouit carhatem . Dun- 
que ò dirimano lettore douerc per voltru profitto cauartu 
da qnan:o fi è detto , che Dio cfsendo eterno , come in f itti 
è, ha fino da principio penfato A voi , c per voi , e io oltre 
haueteda fupporreper certo ,cheft vifaluercre, l'hauercto 
lcmpre per vofiro glorificatore , e fe vi dannerete lo prouc- 
rete eternamente per voftro feuero Giudice, e vendicatote ; 
ficchc per i dannati farà cremo tormentandoli per turi a l'eter- 
niti » poiché per tutta l'eternità faranno palcfi ì loro misfatti , 
c peri falui l'ara eterno nel premiarli ■ poiché f.i ranno fempre 
auantii Cuoi purifsimi occhi fcoperteje loro buone operatio- 
hi . Ohohipciifafscbcncà quello punto , è uiccfsc fra fe_> 
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flfffo prima di rifolucrc qualche faccenda. Sò ora io opero bc 
ie,ò malcfc faccio vn'a t tionc da buono.ò da cattili oChriftia 
no; fe parlo, ò p3fo bene, ò male .queflo talpéficro queftatal 
parola quefta tal attioncòila buona, ò fia mala fata eterna aua. 
nei il corpetto di Dìoj e farà confiderata dal medemo per tutta 
J'c temiti , e durerà per Tempre ■ ò ilcafhgo, ò il premio. 
Torno a dire chi penfaffe bene à quefto punto quanto meno 
peccati i e quanto maggiori opere buone fi trouarebbero nel 
Cnrifìiancfimo . Oh Dio ! l'hauer da penar per femprc > c per 
vn' eterniti, che non finirà mai, per vn mero capriccio, per 
vn'breuc difetto, per vn" momentaneo piacere, e pervn pu- 
ro niente; gran' pazzìa dell' huonio, ic non procura vìucre 
col fanto timor' di Dio. « guadagnarli vn' eterniti di contenti 
nel Ciclo . Però per fchiuare quelle irreparabili rouinc vi pre- 
go Chriftiano Lettore à prendere i motiui del vero timore da 
difsegni di rio (opra gl'huomini come vi cforta ti profeta . 
fenile i & ridete opera Dei terribili! in confici fiiper fiios hominum; W*'"£ 
è terrìbile il Signore né difsegni >chehà fopra j figliuoli dcgl* 
huominì . Ohtcrribil'difpofitione! òbifogna cfler fanto , ò 
dannato ; bifegna far penitenza f ò brugiare . Tcinbilc penfie- 
ro .' eternamente beato, ò eternamente infelice. Oh mio 
Dio ! che fon' pur'profondi ( dice Dauid ) i eoflri penfiéri i 
gl* ÌDfcnfari- non li ponno comprendere . istruii profani* fall* pfif, 
fiat eoptttionts tu* i v'ir infoiati non tegnofeet, & fluitai non iit- 
ttlligeth*c . Domandiamo a Dio lume perben'intcndereque- 
[to profondo penderò- oh mio Dio per me non vi d fortuna 
mediocre, non vi è mezzo fra paradifo.'c inferno; bifogna 
anima mia riiolucdi , ó ad'eflef perfempre beata con gl'An- 
gioli, ò eternamente infelice cò Diauoli. Oh Chriftianomio 
vi fia a cuore di ben' ruminare con Santa Te re fa quella parola; 
(ternamente ; Oh quante vchementi impreffioni hà fitte que- 
fti confiderà rione fopra quell'anime, che l'hanno ben' pene- 
tuta; e voi ringratiatc Iddio perchè vi da terapo , e vi offerì- 
■"cela fua gratis pec bcn'mcditarla ; e per imprimere più for- 
temente , e più talureuol mente il fanto timor" di Dio nel vo- 
JlfQtuore, perfuaderiuidìvdir'daGiesù Chnilo , chevìdi- 
ce ytahefilij -udite tue :timortm Domini doctbovos; Dico à voi, f/ 4 ' ,?ì 
comead amici mici; non vogliate temere quelli, che pollo. 
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reciderai ilcorpo> ma più tollo temete quello . chedoppo 
hauctui fatto morire , hi poterti di mandami a penare eterna- 
mente nell' infWno . 

Fate rrè nrlcflionf fopra quello auirertimcnto di noflro 
Signore. Primo che è va' a mulo ài amico , ad amico ; dun- 
que non tocca fola mente à peccatori ■ 5c a nemici di Dio à 
temerlo , ma ancora ì giudi , & a (noi amiti . ^CLoado la 
ragione, perla quale gl'huomini non dcuo'io mollo temer fi , 
c perche i mali , che ci poflòno fare non pattano quella vita . 
Terzo iddio ioloe quello . che deur elitre vnicamentc , e fo- 
uranamen te temuto > perché come arbitro della noftra vita > e 
dcllanoflra mone può forprenderci , quando a lui piaccia,: 
c come noflio fuptemo Giudice , ci può condannare alla mor- 
te eterna , ed cfcquirc la Aia fcntcrjza quando vorrà • Con- 
fondiamoci auanti àVDio in veder . che quefto timor monda- 
no i che Gicsù C hriiìo ci vieta d'hauere con le funette paro- 
le fa ti forre impresone nel nofìio cuore ; noi temiamo il di- 
fonorc , l'infermità, la pouerrà , e la mone; fo!o Iddio è 
quello, clic non temiamo * th liberiamoci da quella infeli-l 
ce, edannofa (lupidita , e fàcciamocifomdiarecjael bcrfcri- 
timcnto de primitiui Chrifìiani . i quali al dir' di San* Grego- 
rio Nazianzcno ptofcftauano di temer vna cofa fola; Se era 
di temer' qualche cofa più che Iddio . Hoc rnum tìmemus , ne 
quidmagis- quamDeum timearnus Quello, Chnl'iano mio è il 
tf't'ìi vero modo di afiicurarui vna felice eternità . Tìmctc Domitiitm 
muti Sanili citis . Temete il Signore voi tutti che ficte Santi J 
L'illeflonodro SignòrGicsù Chrjfto, cITendo venuto a ftabili- 
re la legge digratia, e dì amore , ha voluto effe rei il predi-! 
catorc de! timor di Dio ; egli ci ha annunri.ito i! rcrror'dt! 
giuditio finale, la terribilità delle pene dell' Inferno . Iddio e 
quello, che. c'inf pira quello timore , e Giesù f'hriflo ce lo 
predica per hunuliarci . e per darci foltecitudine , & anp'ica- 
tionc, per l'importante negotio della noftra faiute. Qucflo 
timore» clic richiede da noi Iddio è vn timor' filiale, c vd 
tjmorcaccompagnato dall'amore, deue procedere dalla ili-; 
ma , dal rifpetio, e dall' amore, che doucte i Dio ; lo dò- 
uete temere come Padre, comcSpofo , a cui temiate di alf- 
piaccie . Oh fc queftaforte di timore folle ben' {labilità ncì 
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voflro cuore, ai certo , al certo > che vi dimoi! tarcrte più fc- 
di-Jc di quello non fiere, e pentito d'haucr' trattura to il ca- 
mino dell'eterniti beatai cfclanierefic . Oh eternità quanto 
fei «rande , quanto immenfa > ma cosi poco apprezzata , per- 
eti i Tei poco confiderà ta„ Ah (..hiilliano mio voi ben' fapcte, 
che ogni noliro penfiero ,ogni noftra parola , ogni nolìra ope- 
ratone è come temenza dell' eternità , che neceiTariamentc 
compirà a prodnr' frutti , ò d'vn bene eterno . ò d'vn' male , 
che durerà p<T tempre , come interna S.m* Bernardo menile I 
dire , '^lonv.Difeinitopurd no/ira, vt videi;: :ir , [ed temporali* qua 
pè, velati xtertiitatis fmiita iaciuntur . V" ingannate ali' ingrof- 
fo( dice Bernardo ) li- pentite, clic nel campo dell' eterniti 
li perda vn minimo granello di temenza . cioc à dire .che non 
venga regiftrato per l'Eternità qnal fi fia benché minimo pen- 
derò . No, non tranfeimt opera noflravt v'ideutur , Padane bensì 
le ore , e pjffjno i giorni, ma le opera t ioni fatte in quell'ora , 
e in quel giorno rimangono , come temenza , dalla quale ne 
ritolta vna copiofa mede , ó buona , ò mala conforme alla 
qualità delle opcraiioni . oh chi credette d j vero , che ogni 
noftra attiene dette fcruire per apparecchiarci vna buona • ò 
mala Eterniti , con quanta maggior'circonfpertione lì opera- 
rebbe di quello , che non fi fi ■ Zeufi famoiìiTìmo Pittore.» 
ogni volta che efercirana l'arre della pittura vXa.ua tanta dili- 
genza 1 e tanta elettezza , che vi fpendcua tanto tempo , che 
itcaua nactauiglia ad'ogn'vno, e vna volta interrogato da 
vn' altro Pittorequ.il fotte la cauf.i di tanta ftia tardità neldi- 
pingcre f rifpofe . Dia piago quia isterilitati piago io (dille Zcufi ) 
chcliò intcntionc . che le mie opere (uno eterne nella frima- 
tionedithi te mirerà, e che non (ìano polle in oblinionc tri 
pochigiorm comeleopered' altri Pittori, perciò vfo tutta 
l'alt e> cinduilria> e vi confumo adietro molto tempo . Dii 
piago . quiaatcrmtati piago . Tale appunto dourebhe effere lo 
iliniolo d'ogni Chriitiano nelle fue opcrationi. Noi Iubbia- 
mo continuamente alle mani'la pittura dell' anima noftiaj • 51^/; 
■.mima mm in manibits ateis femper dine Dauid ; qm-fìa rapprefen- , , s _ 
ti l'imagmc dei!' itkrTo Dio 5 ad imxgiacnt Dei falfus efl homo, Cefl , u 
cnoflro obligo di rimetter" la vaiatiti de coloti > c la perfet- 
lionedei delineamenti Amarriti, e perfi perii peccato; machi 
S 2 edi ' 
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è di noi » che pofìa veramente dire . Dià piaga quia tttmìutl 
fingo; chi è che vii rutta la diligenza , & arte poflìbile per ri- 
durre tperfettione la pittura deU'anìma> e con intcntionc dì 
operare per l'eterniti ? Chriftiano mio ogn' atto cauallerefco 
che fate, ogni trattato > che concludete , ogni lettera) che feri- 
ne te. ogni faccenda» che intraprendere , il tutto fcruc per 
l'eternità ; dunque aprite gl'occhi , adoprate ccruello , e 
giuditio jfi dite tri di voi . Oh Dio ogni volta ,chc iofcriuoi 
i'criuo per l'eternità » ogni volta , che io leggo , leggo per 
l'eternità , ognivolra> che io difeorro, òpenfo, dilcorro, 
c penfo per l'eterniti ! Guaiimc fc non operando conia do- 
luta rettitudine , non incontrerò vn' ercrnira di beni . Poco 
imporra Chriftiano lettore, che voi tutto affaccendato ope- 
riate gran* cofe per l'inrcreiTe mondano ; già fapcte che que- 
llo b'à da durar per poco tempo; il fitto Iti >chc quel' poco i 
che fi fa per l'anima voftra fia di ta! perfezione, che meriti 
vn' eternità di bene . Si querclaua della fua poca fortuna-» 
. Euripide Poeta, perchè in tré giorni non porerte comporre 
fc non tré verfi, contuttoché viiiauefie vfato ogni (indio 
poHìbile per accrefeerne il numero , doue per il contrario 
Aicefìide alno Poeta lì gloriaua di hauerne comporto à centi- 
naiancllofpatiod'vnafol notte; i codili ripofe Euripide; vi 
c però qu'efta differenza tra i mici tre verG , & i tuoi cento > 
che li mici' fono verfì d'eterniti, & i tuoi fono verri da tri 
giorni . Così è Chriftiano mio , pur troppo £ vero , che per 
l'ordinario i noftri gran" verfi, che componiamo Tono verfi da 
tré giorni . In tutte le noftre operationi penfiamo folo alla ri. 
taprefenre, eperamor diquefta fola s'affatichiamo i mag- 
gior* fegno: fempre attenti à maneggi ì fempre afiàccendati 
alncgorio; fempre occupati nel/e liti, e fempre impiegati 
nell'aumento delle noflre entrare i e tutto quefto per godere 
per tre giorni in qucfto mondo; Scilmeno, cheli pentì è il 
iauorarc per l'eternità . 
%tt, 5; Magiflc per totani tuffali laboranttt nihìl ttpìmus . Signore 
miocaro Macflro, diffe Pietro a Chrifìo , noi damo (tracchi , 
erouinari, cquel, che è peggio riabbiamo lauoraro tutta ta 
notte nel gettare, e tirar' le rcri in mate, c con rutto ciò non 
habèìamo prefo ne pure vn pefee . Alt Pietro» nipote il ac : 

dea- 



DtLtvé C jtT T 6 il C ì E D E I4I_, 
nenfore , tu non hai operato da pratico pefeatorc, perciò 
ti fci affaticato indarno i dimmi da quando in qua volendo 
pelearc, s'hanno da gettare !c reti sùl l'arena , vicinoalla ter- 
ra» arrornoai fcogli ? Lungi lungi da tetta ■ ine in&ltmritcì 
che queftoéilvcromododi pefeare fenza fallo ; si mio caro 
Maettro » foggiunfc Pietro, conoico d'hauer mal praticato 
l'atte mia di pefeatorc , mi tencuo troppo à terra, mi ora 
Farò 3 volito modo . In verbo tuo laxaborete. Cosi fece Pietro , 
e però in vn' fai colpo ■ Se in vna fola tirata di .rete ceco > che 
tra rete plenum tnagnis pifàbut , doue che lau orari do tutta vna 
notte non ne prele ne pur' vno piccolo. Così appunto fuc- 
cederà à quei tali, che nella notte di quello mondo s'affati- 
cano per l'acquifto de beni temporali; mifcrabili. quando 
compariranno auantìà Dio» faranno sforzati a confettare di 
propria bocca di haucr' fatto in tutto il tempo della loto vita 
Sfacchino per perdere il tutto, e prendere il niente. Oh gran" 
tantalico, oh gran' difperationc fata di quel tale, che a fuo 
mal gradodourà ditene) puntodi fua morte . lUagifler tota ne- 
lle tahitani » &nibì! tapi • Mio Iddio io non nò rifparmiaM. 
à fatiche, nonhò perdonato attenti perii deilderio di pcfeaff 
regran' cofe in quefto mare del mondo , & ora m'auueggo * 
chcni&f/Mpì i che gioua à me d'hauer' con tante fatiche , e_> 
con tanta indufftia cumulato danari, fabticato palaggi, au- 
mentato poderi , acctcfciute le cariche , c gì' onori , mentre 
nonhò pefeato niente per l'anima > non hò lauorato per l'eter- 
nità? Ah si pur troppo è vero lotanoìic taboraui, & nilùl capi . 
Sùdunquc ChrimanoLcttore^utisoft» rete, ricordare ui, che 
tutte le voflrc opcrationi fono femènza dcl)'etetnita,adunque 
prendete la mira alta , acciò vi prodighino frutti d'eterna bc- 
nf ditione; e vergognateui d'elTer' nel numero di quelli, i quali, - 
comedi tratta d'acqui ita re vn' fimo bene temporale , adoppi- 
no tutti cinque i ("entimemi, equanto giuditio efii hanno, 
c quanto tempo fi può ; ma quando lì tratta d'acquiflarcvn 
bene eterno , operano con tanta negligenza» come fc hauef- 
fcro da perdere cofa di nell'uri' conto . Adunque ò feiopera* 
ti, the fiele, fìaretedeilc horc in piazza al Sole, ai vento. 
|(Ktrattare de vofiri intcrcflì temporali , e in rhiefa per trar- 
càrc pei riatc.rc.0c dell' anima, vi par troppo vna mezz'ora 
■ V d'imi 



Bigitoed by Google 



I4ì IL SIMBOLO 

■d'vna mciìa ; vi filila té ilceruello nel calcolare sù voftri libri 
Ventraia , e t'vfcira del voftro negatio , e quando doucte ri- 
dumi per vna fol'ora à fare i conti della volita cofaeiua con 
Dio , l'iutiere p;r vn'ag^rmio in top porta bile ; legger-; re fen- 
3.2 (tancarui vn groiTo voiu ne . percliì tratta di guerre > e di 
amori profani , e f e per difgr.it ia prendete in mano vn' libro 
spirituale i pena n'hiucte feorfo vm ftcchta t eh; io ripone- 
te in difparre per il tedio , come fc foflc carattere greco di voi 
non intefoi eh mio Dio tata nocle tabormtes n'tbìl , nìbiictptmas. Vi 
ionio a dire Chnfli.wo mio, che pillano i noli ri giorni >c fuauif- 
cono , malenoftrcopcrationi rimmgonop^r iurta l'eternità . 
Ricorda teui che (e giocate, giocate per l'c temiti, feballa te, bal- 
lare per l'eremita, le mingiate mangiate per l'eternità. Carlo 
Quinto in ii anelloin vece di diamatc inneità incaftrato vn'Oro- 
logioidal quale veniua auuifato di dalai' ora,c!ie pafTaua.Nell' 
anello vien' fi mbolcggiato l'eternità, perche ficcom e l'eterniti 
non hi principio, ne fine, co'ì non fi vede doue l'anello comin- 
ci, ne doue lamica. Sarebbe nccefTario fabricatui vn' orologio , 
cheogn'c.ca ci ricordale l'eternità . efercitio praticato da San- 
ata Tcrcia , ia quale ogni volta , che vdma tonar' le ore dìcc- 
ua.fia lodato Iddio , io fono vn' ora più vicina, che non ero 
alla Patria dell'eternità , etantos'mfernorata per il defiderio 
dell'eternitàj che in ogni minima operatione indrizaaua l'in- 
tendane al eonfegni mento di quella. Era quella donna forte 
deferitrada! c l'acrecarte , delia quale vien' detto . Dijiri tittt 
tipprebtndcnintfitfiim . filando non lafciaua in abbandono il filo , 
ma lo ciuolgcua attorno al fufo , cioè à dire tutte le fue anio- 
ni , che etano come fila , ie applicaua al giro dell' eterniti , 
cosi fpie^a quefto p.i(To Vgone Cardinale . Digiti éius apprehen- 
.deriint fiifìim > hot cHrefliwdwem intcntionit , per ifnam .eleSti omnia 
opera qtitfi fila in orbem atcrnitatis retorquent . Cosi è Ciuifìiano 
mio, in tutte le noftre operationi , benché minime dobbia- 
mo liaucrc animo grande ; fi deue orare . itudiare , traftaca- 
repervn'Dio, per vn Paradifo. per vna eterniti. Oh chi 
confiderafie da vero che cofa fia l'eternità . eerto che farebbe 
tutto ferie, eben' confiderato , c incerti rempi non perde- 
rebbe le ore intiere nelle ricrcationi , cnè vani trattenimenti . 
RollandohuomonobÀlifllnio» doppo haucr'/pcio vna gior* 
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jlita dì cnrneu^lc ingiucchì , fellini j balli , & altre ricreano.' 
;flii ndotrofi alla fera cominciò à peli fare tra fc fleflb a. rutto 
quello i clic Iiau cu a opc rarQ m quella giornata , e vedendo, 
che mite quelle ricrcanoni cnr>o finite . e fuanitc; con va' 
gran' iofpiro diiTe . HcHvbiiiuncfcjìitm > quoti tgimus ;douc ò Rol- 
lando è ira vna gir. nuia di n.ih asili-grezza >aoue tanre ricrea- 
tioni? ah che o^ni cola ha hauuto il fuo fine - ogni eofa è fua- . 
Dira , c i eli* ifìclTo modo finiranno gl'altri giorni di mia vira 
come é finito quello , e non vi rimana altro che vna lunga 
eremita. OliEtcrmra! Gli redo tanto impietra nella niente 
Quella confiderà rione , che il giorno doppo abbandonò il 
mondo ritirandoli nò facri chmftri di san' Uomenico , out» 
Tiffc, c moti fan ts piente .. Che dite voi, the vi trouato 
tanto occupalo per l'intcrclTe di volita cafa , che fpcndete 
tutra la giornata per il mondo, e a Dio vi penfarc poco, ò 
punro; ridotto alla fera dite , vi prego , tra voi dello. Kew- 
vbiauitc fcfiiim, quedegìmui ; douc cita quella gioinatà» in fu- 
n,Ui etosì farannoi'altrcfjmjli, c folo vi rimarrà l'eternità; 
e voi Giouanotro die non attendere ad alito, chea datiti 
bel V mpo j ridono the farete alla (era, entrando in voi Hello,' 
dite vi prego . Ncu vbinunc ftjlum qutitgiviHs*. doue fono tante 
ricrear ioni ! ogni cola e Inanità ; ile cerne luaniranno le altre 3 
che polle godere di. (inyl lotte in tempo di mia vita, & alla 
fine altro non vi timorrà , che l'eternità - 
' Quel gran Tomaio Moro fpetchio dì virtù nelconfidc- 
rare ali' eternili ,- (limò ogni grandezza , e ogni confumaiio- 
nc di quello mondo vn puro niente . Confinato in prigionej 
per difefa deda giufìitiafù vifitato dalla fua Confane Luigia» 
la quale accompagnata da' [noi Figliuoli lo rimprouerù per 
ctudele, mcnirc non facendo à modo del Ré, nonhaueua ìif- 
guardo al fuo onore , allarobba,& alla vita , the haurebb* 
potuta godere ancor' per molli anni, quando foffe flato vb- 
biduntcal tornando del fuo fontano , e facendogli più volle 
quella mfianza accompagnata da molte lacrime, e iofpiti, 

tfc il bnen* marito Toma fa . Luigia mia carìffima con- 
, dimmi pcrgratiai quando io faceflì à tuo modo, «j 
bcraro da!la carcere fofTi accarezzato > è rimunerato dal 
pctquantiannipenfitu> che io potrei' godere di quello 
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bene ; almeno per venti anni rifpofc la moglie» (e eoli pia. 
ceri a Dio; adunque , foggimi fe Tomafo • tu prerendi cho 
io facci il baratto dell' eternità con venti anni ? ah mercantef- 
fa (ciocca , efenzaccruello; fé turni haueffi detto, clic fa- 
lei campato , e haucrct goduto per qualche migliaia d'anni , 
bauletti detto qualche cofa ; ma queftj poi in paragone dell' 
ctemirà , che cofa farebbero' appunto come vn* ombra, et 
come vii fogno. che (ubico fttanifce, faipureche mille ansi 
aitanti Iddio fono come vti' giorno. Mille anni tunqtiam Àtei he- 
fiema qu* pratirijt ; c che farebbe poi venti anni. Omnit rcs , 
qut ftnem babet , tremi ejt > dice San t' Agoftino , ogni cofa . 
che hà il fuo fine è breue; dunque fi perda pure la vita , l'ono- 
re mondano » e la tobba , (turche fi afficuri vn" eternità bea- 
ta, la quale mai hauti fine. Cosi è Chriftiano lettore > farà 
breue il godere, è fata breue II patire in quefto mondo » per- 
che il tutto haurà fine . ma l'eternità durerà femprc. è non 
haurà mai fine; però quando vi alTalirà qualche defìderio 
d'vn" bene temporale, interrogate voi (tetto, è dite > fc io 
m'appiglio à quefto bene, haurà egli il fuo fine ? fc cosi è, 
dunque farà breue. Sia dunque il mio pendere tutto rùtoltp 
all' eternità > che non haurà mai fine . Si Chtiftiano mio > ri* 
cordiamoci , che habbiamo vn' anima eterna , è- che fi affa- 
tichiamo per l'eternità, è che da quefto tempo prefeate fi 
prenderà la mi fura per la noftra eternità, è che dal punto 
della noltra morte dipende lutta l'eternità ; ponderiamo be- 
ne, & attentamente, che habbiamo da trattare con vn' Dìo 
eterno, e che l'anima noftra è eterna , il premio, ò cafligo 
«eterno. Oc temiti! O eterniti.' 
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Della Prcfcnia ò fia Immenfità di Dio \ 
Cap: XIV; 

>3J^^j Odio e Immenfo • perche fi troua in ogni luogo 
« | pcreflenza , pcrprefenza , e per potenza . E" in 
E5_ Kg ogni luogo per effenza perchè è intimo in tutte la 
£k83«K cole.comc dice San Paolo. lnipp>*immus,m»utmtr, 
ttfitmus; cfkome l'anima ètntta in tutto ileorpo , e tutta 
in qualGuoglia parte di eflo.cofi Iddio per la fpa cfTcnza e tutto 
in tutto il mondo > e tutto inquailìuoglia cofa dj elio mondo* 
non però ligatoà quelle , cornee l'anima dal corpo. E" per 
prefenzain tutte le cofe, & in ogni luogo, perchè ogni cofa 
gli è ptefente. Omni* sud*, &■ aperta eeuhi tinti Se è prefente Utb.fì 
i tutto come fc attentamente lo 1 011 fiderà [Jc , ne mai dorme ■ 
nei fonnacchiofo » ó diftratto . come accade agi' rinomini . 
E' per tutto con Ja potenza . perche ogni cofa è foggetta alla 
di Ini poetila , e in ogni cofa rifplendono gl'enviti della fua 

Iiotenza. E'dunquc immenfo Iddio> perche riempie di fefìeflb 
I cielo, c la terra, eogni cofa che in effi fi racchiude; mo- 
ntando la fua gloria in ciclo , la potenza in terra , e nell* infer- 
no la fua giufii uà ; poflìede , goucrna > e riempie ogni cofa 
creata , non però in modo > che quede cofe comenghino Dio, 
ma che dal medemo fìano contenute! e riempie tutto quella 
mondo in modo tale, che riempirebbe Infiniti mondi, fe 
eflb iì crcaflc , non cftendo quello mondo altro che vn' punto 
In rìfguardo 8 quello, che Iddio potrebbe empire > e occu- 
pare la fua immenfita; ondeefclama San* Gregorio. Vtut 
■hH ix tra uni* > ipfe txtr* omnia , ipfe fupra omnia , ipft nfr* Cre£ 
inni* , fuptrnrtfl per poteutiam • inftrìorptr fuientttianem , e«f' fcawi.7 
rkrperwtfftttméintm > interior per fuiulttatem ; furfum rtgens . ito*. fitptrt* 
fa* centinai , txiritirtundjns , interim penetrati . Sicché Chn- Zeri, 
filano mio hà molta ragione il peccatore di temete Iddio, 
putite da lui non può uafeonderfi , ne sfuggite la di lui 

■ X p*e* 



p/j/,94 prcfcnza . Tregue ab Oritnte > «eque ab Occidente > »cq:ic a delirili 
■ mntibui t quonumtudcx efi. Come prefentc in ogni luogo » può 
in ogni luogo cogliere il peccatore , e punirlo > Lhe però di. 
cena il Santo Profeta . f>«à ibo i fpirìtu tuo , & ijuó ifacictut • 
Vfal. faiam fi afctndtro lnCet!ntntui!iites , fi defeendero in infimum ades, 
1 J 8 * fi jtimpftro pennas >0 babitàntro in extremis Maris , ìlluc deduce! > & 
tcnebit medextera tua . E' dunque in ogni luogo preienic Iddio , 
e Tempri: elio ci vede, c offerua ; onde dite San* Bernardo . 
Pcnfi ni clic fé benediciamo » che Iddio è in cielo . Tate? nofler 
r * V' 9 * '««''i per quello non fi nona altroue. f egli é per tutto, 
a j' c fcnipre ci ofTerua ; con tutto ciò perche il cielo è vna parte 
ne modo dd niondoa(Til j piu iUuftrata dalla gloria di Dio, per quello 
•rana, fi dice che dia particolarmente incielo, ma in effetto, f>I* 
I incasiniamo prefentc i ònon l' imagiotamo > ad ogni modo 
C cernitalo, che. Oculi Domini cotìtemfìantur bonor ,& nulo! ; 
c però ben'diffe Dauid quando efclamò . £ doue potrò io 
.- fuggiredajla faccia vofira ? In cie^ iui (lete prefentc . Neil* 
inferno ? e qui vi trouate . Nel mare, ? c pnrc li denteo vi 
Tfal. trouarei. Kelle tenebre, ? e qua! luogo a voi e ofeuro, e 
tenebrofo! nìuno. Tenebra, non obfcnr*buntur i te , & noxfi- 
cut diti illumintlitur . Così è Chriftuno mio fe per auucntuia 
voi offende re vn' rinomo, ò quel fuddito offende il luo Pren- 
cipe, tanto voi quanto elfo haucte il modo di aflonunami 
dalla prelenza dellaperfonaoffefi ; ma fc il ChriftianoofrVn- 
de Iddio* è certo , che non troucrà luogo , che lo porta tat- 
uare , c fcamparlodalla prefenza vendicatrice di Dio- Fug* 
aiua Giona . e preterjdcua fuggire dalla faccia de! Signore ria 
Hii .difubidito, ma trottò}! cielo, il mare , Se. t venti, che 
prefero la vendetta di quel' Dio t che ogni cofa riempie con 
la iiu irnmenfìtà . come elfo in Geremia lo protetta dicendo» 
*ip*lj- Tutas ni ùtus è vicino ego fum , dicit Dominut , & non Deus dt 
iongt ì fi oceultabitur vir in «bfeonditis , & egononvidebo enm . dici! 
Dominut ? n*m y*i4 non edam , & terrari ego implto , dicit Dominut . 
Si deuc confederare , che fc bene Iddio e in ogni luogo per pie- 
fenza , potenza > e per la (uà immenfità ; con tutto ciò habita 
in qualche luoyo con qualche fpcciaiità , produccndo vatij 
buoni,e fanti effetti della fua ptefenza ; habitancgiuffi per 
gratis operando mcrauiglic in cflì fopranaturali , e degne 
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della vita eterna. S>ni manti in tharìtm , iti De* mtnet , &Dtui 1: loan 
àn\ producendo né guitti con U fua prcfenza il lume . la e. 4. 
pace, il gaudio, la confidenza . & altri doni fpeciali.che 
fono pegni dell' ererna felicita. Sta dunque Iddio in ognicofa, 
ma con modi diuerfi. Dio è in (e licito fenza principio, ej 
fenza fine ; e come principio . e fine di tutte le creature. Sri 
nel mondo come conferuarore. e autore ; negl' Angeli carne 
bellezza , e decoro ; nella Chiefa come padre di famiglia nella 
fua cafa ; nell'anime come fpofo nei fuo talamo; ne giulti 
come protettore > & aiuto > e ne reprobi come timore , e_> 
fpauento . Rorr.dice Agoflino» efl in femntìpfb ficut *4tpha,& Su f' 
Omega; in nundo ficut retto* , & auctor; in gingilli ficut fapor,& 0w * 
itcor ; in etcìefit ficut Tate* fornititi in domo ; inanima ficut fponfiis in D j ,m '' 
thalamo ; in iu fi: s ficut adiutor , & protelìor ; in reproiit ficut pauor , nlc : 
<► horror . Fugga pure il peccatore doue gli pare . che mai 
potti allontanarti dal giudice Iddio , che interiormente l'ac- 
corerà, e gli darà il rimorfo della cofeienza ; e tanto più fen- 
rirà a roderli l" interno . quanto più s'ingegnerà dtnafeonderc 
ì! fuo peccato ò al Confe (Tore , ò i fe mederno col procurare 
di feordafene 5 clic pero dice Iddio perOfca Profeta parlando 
del peccatore , clic nei fudetro modo penfa di sfuggire, e da 
effo nafeonderfi. Sepiam viamtuam fpinit , ita W cogerit ndme OfeX.ZÌ 
rtuttti • Quefte fpinc t -h ridiano mio lono le inquietudini inter- 
ne . che fenfeono l'anima , fubbiroche quello abbandona 
Iddio col peccato . Quelle fpine fono i rimorsi che pungono 
lacofcknza, perche conoka > che ha cfrclo Dio Giudice , il 
quale (la prefente ih ogni luogo . e che con quelle fpinc tor- 
mentofe gli ricorda a ritornare come figlio pentito a gl' ab- 
bracciamenti del fuo dilettiflìmo Padre, come fece Dauld 
all'ora, quando diffe . < onutrfui fum in trumua mia dum confi- 
tjturfpina. Ah che non fi può sfugirc 1* immenla prefenza di 
Ì)io . perche come di eTo dice Cìioh. Bxtelfior tèlo $fl , &■ fo6.il.' 
quid fieiei ? préfàndìot inferni, t> Vide tognofeet f long-or terra 
wtn/m-a tini , &■ Utior mari ; e vuol dire il parientiflimó j ap. 
pena J' riuomo può penfarc cofa , che fi a più alta del ciclo, 
più Jonga della tetta , e più profonda -dell' inferno, e con 
furto ciò in riguardo all'immenfitàdi Dio fono vn punto, 
niente i t San' Bernardo commentando queflo patto , dice, 
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efliatiaiiuMM c&retVn* fit. tft tamenlongitudo prtptcr ttcmUtc-Uti- 
tuia propter tmuipotentià > & churitatf > fuUimiUs proptir m*iejtati 
profudiiai prtptv fepienùa. Adunque ò peccatore Chriftiano Voi 
vedete che in modo alcuno nò potete imaginarui luogo, doue 
no fialddio.c per tatto prc fentc, e che per tutto vi vede» c può 
caftigami.fi* vero che perdendo per ii peccato la gratis diDio > 
voi dà elio vi allontanate « c che da effo tanto più ficte lonta- 
no, quaato è maggiore il volito peccato ; ma è anche vero * 
che «Tendo voi reo, quanto più vi allontanale da Dio padre > 
tanto maggiormemeviauui'cinaftc al medemo Dio giudice i 
in quella maniera . che chi fi allontana dall'Oriente , riacco- 
lta all' Uccidente ■ echi fi allontana da! mezzo dì fi accolta à 
tramontana > cosi voi (c vi alloatanate dalla diuina miicrì- 
cordia, voi incontrate la giuftitia. Te fuggite dalla diuina 
grana , vi auuicinate alla d.uma potenza ; di modo che fc 
volete ritornate a Dìo > dal quale fiere fuggito • douete , co* 
me dice vn* Santo Dottore trotini Otoai iìeum , di Dio ira* 
to. al medefìmo placato . di elfo pulente , al medemo 
mifericordiofof da Dio giudice Teucro i à Dìo padre beni- 
gno . Fuggì Agar dalla xafa d' Abramo > e incontinente Ia_» 
feguì Dio , interrogandola come giudice, ynit venir, «ut 
qui vaUn rtutrtertt & humH'tart [ab m*nu Domine tue . Agar 
e figura d'vnamma> che per mero fuo capriccio fu«ge dalla 
cala di Dio* edalla fu a grana , e che fubito vico dal med-mo 
Dio ritrouata, intcriormente fgridandola , ecotrcggcndola ; 
inoltrando in quello, che cito é per rutto» enelloflclTo viag- 
gio* che fa 1* Anima fuggendo . Verità conofeiuta anche da 
Gentili» che però quel' grand' rinomo McrcurioTrimrgifto * 
fci&. 8. di cui fi memionc Sani' Ago fi ino difTe» che Iddio era vn* 
itCtuit- circolo > il dicui centro era in ogni luogo , ma la circonfcren* 
pei ci. Z3 i n niun' luogo fi ritrouaua ; e inquanto la fua foftanza diur- 
na realmente c in ogni luogo ■ con 1' intelletto tutto 
vede, e con la virtù da >e conferua l'effcre, e il viuercà tutte 
le creature; dimodo che fi può dite» che Iddio fia l'edere 
dell'elici' mio , anima dell'anima mia* vita della mia vita. 
beusmtut, ir omnia. 

Mane! dire che dobbiamo imaginarcelo preTente s* intende* 
che noi dalla pai te noftn dobbiamo iua^inuci, e ricordarci, 
■ . - — 
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che è preferire tempre . e che tutte le noftre cofe orTerua . co « 
me canta la Santa Chiefa . Spttuiator gdflét iefuptr, qui mtitt- 
bus omnibus, attiifqui ntflrot afpicit ì Che fù appunto quel Un- 
to ricordo, che lafciò Tobia il vecchio al fuoFigliuolo.. Omni- y ob.c.+ 
busditbut viitc tu* in mente haliti* Dcitm ; e ab benché Iddio fia da 
per tutto , c in ogni luogo, è però llngolarmente in alcuni - 
luoghi dante i [pedali effetti , che in citi produce la fui diurna 
prefenza; fi dice che abita nè cicli, perche fpeciali/Hmam en- 
te iui manifcfta la fua gloria . & iui regna aflìftito , e feruito 
dalfuo popolo eletto > che perà la cclcfte Gctufalemmo 
vicn' chiamata tabernacolo . o cafa di Dio ; lì dice anche che 
Ga Iddio fpccialmcfltC'il) alcuni luoghi della terra, perche hi 
operato in effi fegnì (pedali della fua prefenza ; cosi Giacobbe 
Vedendo la fcala merauigliofa dal luogo » doue cflb donnina > 
alla quale ti Signore flaua appoggiato , e che per cfla afeende- 
luno > edifcendcuanogl' Angeli > dille. yerìQeui e(i in tono Q eni 
ifioi bit domut Deiefl. Riflcilione, che dourebbe fare ogn' - a , 
hiiomo, cmaffìmeil peccatore quando Ipen forata mente? 
commette qualche delitto, confederando , che nell' ifleffo 
luogo» ihecommcttcil delitto, vi (là Iddio, 

Vn Ré delle Spagne volendo introdurre nel fuo palazzo , 
e nè fuoi Cortegìani la modeflia Chriftiana , e togliere dall' 
anticamere l'abufo del giuoco .e delle conuerfationi fcanda- 
lofe , e de difeorfi indecenti > fece fare vn' piccolo corridore T 
che dal fuo real gabinetto fi ftendeua attorno le anticamere , 
eie fate del palazzo i nel qua? corridore fi fcdcuano alcune 
fincfìrclle coperte con fpccchi di criftallo, a quali alle volte 
fi affaccia ua il fudetto Re > a fine di dar foggettionc i Corte- 
giani, & a chi (lana nelle prefate camere, acciò nclfuno ha- 
Delle ardirei né con parole, ne con fatti eccedere i termini 
dì vero Chnfìiano ; e tanto valfe quella inuentione intraprefa 
dal Re. che ridulte il fno palazzo in va' ben' regolato mona- 
flero.ftamc che ogn' vno di quei tortegli ni su'l dubbio , che 
il Rè folte a quakh vno di quei fpccchi, e lo vedi (Te, lìguar- 
rtaua quanto poteua di trafgredire alla pia mtent ione dei fuo 
Sottrano. £ pur' è vero, che tanto può tè nello Spirito di quei 
Corrcgiani ■ perchè fi afleneffero da ogni colpa d* irrìucrciira , 
ed' intiuiltàj la fola pretensa del loro Signore ; anzi il fola toùì 
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petto d'eflere dal mederno offeruati ; ma noi che Tappiamo 
di corro, che ouunque diamo , fi imo dalla reale, & attuala» 
ptefenza del nofìro fottranoi e diurno Signore offeruati , e uc- 
duti-, da che viene , che non riabbiamo tanto fpirito di ritrar- 
reda quella confìderarionc vna mediocre nfolutione diaflc- 
nerci da giuochi . dalle mormotationi , dalie parole feoncic ■ 
oda»l" ar.tr indecenti alla condir ione d'vn vero Chrjftiano* 
<Jm?i Cortegiani f.ipeuano molto bene . che il loro riè non_. 
potcua efferc nell' ideilo tempo adogn* vnodi quei fpccchi per 
ofTcruarli rutti , fparfi in vane danze del palazzo ; c pure ogn* 
vno coi folo dubbio che potette efferc dal medemo guardato 
in quel' Iuoko douc ,efTo fi .trou.nia' , fc ne (bua con queOo 
iifguardo tutto comporto ■ cmodcfto; ma ilnoftro Iddio 
He de Regi clìendo immenfo fi troua , & è nell'iddio tem- 
po in ogni luogo, onde dal medcmo fiaino veduti > & olTcr- 
uati in qualfiuoglia luogo ti trottiamo , e quello lo Tappiamo 
di certo ; e pure quella certezza delia diurna prclenza in ogni 
luogo non produce m noi.queH' effetto buono , e faiutarej , 
che faccua in quei Cora-giani il folo dubbio di cfTer' veduti 
dal loro Rè terreno. Noi confidiamo con Sani' Agoftino » 
t*Vg> che Dm» MHt stufai tfl , quia mais vìdet : tatui manui efl , q Mi s 
Mfifi- omnia tftrttur ; tatui pti tfi , quia vbìquè ej? i ma quella noltra 
jo._ fede» perche è,fede morra non c ballante! fare, che temia- 
mo , (limiamo > & adotiamo la diuina prcfenza t che fri tri 
di noi ] -6c in noi i douc che la fola potàbile, & imaginarja 
ptefenza d'vn'huomo . & il dubbio di poter' effercdal mede- 
mo offeruati produflc in quei Corte-giani effetti di fomma ili- 
ma , e venerinone verfo di effo . Oh Chnftiano mio penfa 
bene, e con aura don e à quella ver ir i; ò che tu rifletta , onori 
rifletta c ccrtiflìmo, che ncll' iftefio-rempo j ncirifteffo luo- 
go, quando offendi il tuo Dio. i'ifreffo Dio ti è prefente ■ ej 
Ili, & occupa rutto quel luogo» douc tu peccando vi trai» 
d'offendi. Vàpure ò Lafcmo icafa di quella donna , por. 
tati di notte tempo per non cfìere orientato dalla geme « riti- 
iati con cita lei nelle ftanze più rimoie » che al certo il tuo 
peccato non farà ne all' ofe uro, né rimoro i gì* occhi di Dio» 
perche vere Deus i* lacoiflo all'ora ti dice la tanta fede, eto 
lo infirma nmajcnfità delio Hello Iddio. PcnU Pure ò aitato 

- ' - - A~ 
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ire (rcflb timi i mczzia te poilibili pir mannare con le tue 
ifiirc, t trufferie, il tuo compagno cfcginfci pure sfacciata- 
mente il ruo diabolico difegno , the fe quello ttio mal* pen- 
licro, e queda tua peflìmaattionc faranno naftofte 1 gl'huo- 
mini, tanto più faranno paiefi i Dio. immenlo , che occupa 
tori la tua pretenza il tuo interno , e fi ritroua neiV iftcffo luo- 
go del tuo misfitro come tuo Giudice , e teftnnonio ; perche 
ieri n e ui e ft nt loco ifl<t ti dice la fanti fede , e te Io predica finn 
neofiti d t -llo ftcflofJio. 

Nclia Tetra di Calozzo dotiamoti il noftro Venerabile.» 
Altffandro Sauli Vefcoiio di P.tuiat renami eoa panicolar" 
rene razione quella fhnza, doue il feruo di Dio giacque infer- 
mo . e fpirò . in quella cafa ritrouiuil vài Giouinctta dì 
l*. anni in circa , pouera si . ma akrct tanto ricca di quello 
doti , che lb>liono eflerc filmate dai feffo fc min ile ; congiun- *»smor. 
ta alla bellezza h.iucua ella vna nobil viuacìtà fupenorc aHa **nab. 
lua naf-cita , per le quali qualità benché fbfTe per altro grande fi- 
mente modella , vnCaualierc accefofi d'amore verfo di lei fi C *P- 8. 
iìudiaua per tutte le ilradc condurla à fuoi voleri , ma l'inno- §• 5* 
tcntc donzella interpettando i vezzi, e lufinghe di quello pet 
Irarri di pura tortefia , e confederandolo congiunto in matri- 
monio con vna dama egualmente bella, e tpuitofa,- nulla 
fofpeeraua di male, finche tettata vn"grorno fola in cafa con vn* 
iltra donna di gouerno , c d'età auanzata , e parendo al Ca- 
ualierc opporrunoquel tempo per sfogare la fua fozza pafTso- 
ne . prefe certo preteftodimandire la vecchia per qualcht» 
ifF-re fuori di ci fa , e poi collimando alla donzella certe fac- 
cende in quella ftanza medcfiuia doue era morto Mìeflandro* 
Appena la Giouincera andata fenza penare ad altro in quella 
danza , che l'impuro infìdiarorc l'arriuó alle fpatlc , e ferrato 
fubiro Tvfcio con lufinghe, e prò m effe grandi tentò d'effer- 
fuaicHuoifordidi defiderìj ; rettola cafra Gìouìne attonita ti 
tna pero tempre coflantc per vna dimanda cosienormej onde, 
il Caualierc vedendo di non poterla vincete con la dolcezza r 
licorfc aJia violenza minacciandola fe non aeconfenriua , ò fe 
alzaua la voce . Viltafidunque-là pouera colomba fià gl'ar. 
tigti dell' auoltoio fenza poterli rcfiftcre, fi ricordò d'eflere in 
«Judia ftanaa doue «agii motta Alcffaadio» Se inuocato di 
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cuore per mezzo diluiildiuinoaiuto , fi rmoire all'imparò"; 
c con le lagrime agl'occhi; Deh gli dirTe-, guardate ben* ciò che 
fate* non vi fornitene > che quella e la camera ifteiTa douu 
mori quel Santo huomo? come hauete cuore dì profanarla of- 
fendendo Dio > e lui in effa ì Non vi volfc più > poiché il Ca- 
valiere con quelli rimembranza ritornalo in fe fieno > e com* 
punto rlfpoie . Va, che tu hai più. fennec più timor* di Dio 
che non riebbi io ; & vfeito di Camera lafciò intiera la purità 
della Fanciulla, nemai più fenti (limoli di carne verfo di lei. 
Ora dico io la fola ribellione di clTerc nella fhnza , doue mo- 
ri vn feruo di Dio hebbe tanta forza di conucrtirc al Signore 
vn Giouinc inu a fato dallo fpirito della lulTuria , che denta 
fare la con fide rat ione d'eder' di certo alla prefenza di Dio vi- 
uo in qualunque luogo , e in qualunque angolo , che vno Gì f 
come fari mai potàbile» che l'huomo con tale rificflione 
poffa commettete alcun* eccedo peccaminofo ? 

Oh verità infallibile dell* Immcnfiti dì Dio > perche non 
fei tu conofeiuta da tutte le Genti ì E 'più che certo Chrittiano 
lettore, che feogn'vnoprimadi rifolucrfi 4 peccare fi mumf- 
fe di quella Tanta cognitione ■ e diceUe con Tina fede ■ rei 
DtuscjliH lotoifio ; non farebbe tante cadute , e moltifiìmifi 
guarderebbero anche dal commettere piccioli difetti) impe- 
rochè chi hauri mai ardimento ( dice San' Bafilio ) alla prefen- 
za del (uo Prencipe moli tarli aderente al fuo capital nemico) 
chi mai potrebbe pur* ac contenti re ad vn mal penderò» fe> 

Eenfafte . che Dio (la prefen te , e lo vede i fi trouarebbe mai 
idro alcuno per sfacciato che folte» che ardirle rubare in pre- 
lenza del Giudice . che ha fa colti di farlo pigliare , e impicca- 
te! per quello i notabile quel dettodi San" Tomafo , cioè» 
che fe fetnpre pcnlalTimo . che Dio (li prefen te > e tutto ve- 
de, e tutto giudica ■ mai , ò quali mai faremmo peccato . Ve* 
Cf> SS. riti conofeiuta anche da Seneca Gentile, il quale arreda , che 
c. 2» magna peceattriim , pari tollitur , fi peccatori/ tcjtit afflati chfJ 
fp.ii. peto Cailiano chumaua la prclcnza di Dio . lugpiiM* 
C»U. 9- cmv.ii peccati , <*• fontm rtiuirfe rirmii . I chi e mal ( ài- 
*.,J. ce San' Bafilio) dì coloro, che credono edere Dio in Ogni 
luogo, cin tutte le cofe, che fi fanno, rifu ptefeme , cthcj 
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intcrucnga ad ogni att ione» cene vegga tu ne le voglie del no- 
firo cuore > che voglia acconlcnnrc a qu.ikhe prauo pcn- 
firro , c commettere quache grane pcccaro? Qmt cairn v ;- 
auifiteorum, qui creitint , Deum ontni in loco effe r e> rebus , quxft- 
tmt i intere/se , ac adeffe vnìcuique atlioni , vellutati* twiium per- 
/picee , &nt cogitationcm p rauani fufeipiat > aut [teiera patrabit ì Ciò " 
vien'confl-riiutu da Gioleppe Manti con il le^iienic elcmpio ~" "~~ 
deicrittoda :>an' Gregorio d'vn certo Giouine . il q n al e ha u en- .■/ e ", 
do tirata in Cafa Tua vn ■ femma lafciua afinc di feto peccare » ™! 
dice, che quertj donna nell'entrare nella flanza dclGouine, 
alzando gl'occhi oHcruò ■ che l'opra va' eie io (lana appefa vna 
pittura, effi^tedi Po ; e mone . Imo mo Orio , modvilo , e gra- 
ne ; onde giudicando là Fcmina , che quel Giouine profiUaf- 
fe l'accade mia ci: ditta Polentone ■ fubbito per il rilpetio, e 
veneratione di quel Filoiofo lì tiro in dierro , c voltando ic 
fpallc al Gioii ini' fé ne ritornò icafa fiia , lenza permettere * 
che il dettoGioumenc meno la toccale. Oh Dio quanti Cri- 
ftianincl giorno del Gmdit/o l'iranno conumti , e condannati 
■jaquefta attione cosi eroica della fudetra Meretrice. Chri* 
fliaDoniiOi O che fi ciedel'iiumenfità di Dio .o nò ; chinotl 
la crede . lam iudieatm efi 
ma (c fi credei come e . 

ci auanti à Dio quodmn anieres ficereante oculas Trìncipis 
pcii-nzainlegna, che fe voi vi portate all' vdicnza del votìro 
Prcncipe naturale > con vna loia occhiata macflola , che elfo 
Vi dia , voi retiate tanto concentrato, Se atterrito , che appe* 
na haucte lena , e fiato da proferir" parola, tantoèil concet- 
to che fate della di lui maeiWaprcfenza; anzi prima, che vi 
pomate a' Palazro, e prima di entrare nella Banca dell' vdicn- 
za, voi vi iìudiate anche di comporti! nell'efterno, e rumi- 
nate i come douete poruruinel porgergli le voftre (upplichci 
introdotto poi all' vdienza ve ne (tate alia di lui prcienza co- 
me vii* agnellino humile . e riucrente ; quello é certiiTìmo ; 
anzi di più. fc per altro fiere huomo colerico, vendicatiuo» 
Tano , c fiipcrbo, voi non haucte ardire alla prefenza del 
Prencipc comparire con queite brutte qualità ; quitto è certo, 
anzi vi fa te vedere nano vn* altro, vfandoogn' induftria pof« 
Ubile ì mi dachevicnecosìbella, benché appaiente muta- 
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ti efi ; quello è peggio d'vn' Eretico; r „ » f ;; 

épofiìbile, dice San' Rafiho, che rufjc- fy^ttf 

n auierts tacere ante oculas Trinàpis ? L' cf- ,„ J 
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(ione ! ò mi ridonderete, che tornai conto lo (tare auanti il 
ino Prcncipc con ogni rifpctto, eriuerenza. altriméntc col 
cafligo m 'in fognerebbe il modo di proceilere. 'Qiu vivolcuo 
perl'appunto . Dunque voi. perche riflettendo d'cflerealla 
prefenza del Prcncipc terreno , anzi foto incdir.indo di voier- 
ui comparire . tutto vi componete ncli' cfterno . e moftrate 
anche d'hauer'fedatole poltre interne piflìoni con farai vede- 
re apparentemente bum ile , modello , e confidetato . c poi 
non folo non fate L'iftrflb auanti il voftro Prencipc Idi io. ao- 
zi fenza alcun* rjfguardo alla fua terribile prefenza l'offendete , 
lo difonorate , e lo befteminiare ; quello è ben fegno ( come 
itmhr. dice Sani" Ambrogio ) che hominem verèrìt prafmttm > Dei Vt- 
inTftl. trisi & bob rcririi pmfentiam ; e fc vi guardate di non fare 
US. vii" aito (concio , di dire vna parola (torta auanti » del Prenci- 
pc terreno per tema di non elìcr' punito . ò con parole Teucre > 
ò con fatti tigorofì, è ben legno . che voi fate pociiiffimo 
conto dcgl'tnfcgnamen ti dell' iftclTo Gicsù Chriflo . che vi di- 
«4M0 ce in San" Matteo. polite timtre tei • quiòccidimt corpus , fed po- 
tini timete tum . quipottfli e> anìmam, & corpus pcrdtre'm gchw 
namì mentre non natie te almeno vguale timore alla prelenza 
di quel Dio. che vede il voOro interno al pari dell' citano » e 
che con vngiudirio rigorofiflìmo vi può cafligare con pene» 
eterne. Hauetcpur vditocoine la donna meritn'ccdi fopra 
riattata, con tutto che haueffe perduto, edepolto ogtv rof. 
fore, e vergogna, col folo ricordarfi J'vn huomo mortale, 
egentile . e nemeno attualmente prefente > fi attiene dal pec- 
care; che efficacia non dourebbe fentirc io fe con voi ogri' 
huomofedclcncH' allontanai da qnalfiuoglia peccato con la 
confiderà rione diefsere alla prefenza della tremenda maeftì di 
Dio? Alla prefenz- di San* Bernardino da Siena ancor' Gia- 
uanotto idi lui compagni nonardiuanovfare alcun' atto d ini- 
modeftia, tanta era la flima, chehaueuano della bontà, tj 
purità di Bernardino; e quanto maggiormente dourà" obligi. 
ic ogn' vno di noi ad efescitare ogn" atto di modeftia . e riuc- 
renza l'attuale prefenza di Dio > origine $ c fonte d'ogni San* 
titi! 

Vn certo huomo cieco mezzo poeta fipr-fc licenza di 
comporrci e cantare vna canzona , che tacciaua di poca 

lo- 
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lodcilgoueniudel ino Prcncipc naturale; coftui iruitjto , e 
ardono pelle cerne : Cu ioni , e ridotti dilla gt ntc à cantar >■ 
limetta canzona , tra ad'ogn'uno traflullo . c allegria . aben 
(J-,c col Aio canto ducile nule del Prcncipe ; il the era te fa 
i li teflo odiofa > (he plauiibilc . Andò quella faccenda ali' 
orecchie del Gc ucr nate r del lungo» il quale ordinò) the gli 
folle condono aliami il dette cicco, perche camalTe alis Ina 
prcfinza dcrta canzona ; & acciochè non lalciaffe il mede ir o 
cieco dì canaria eoo quella liberta:, che la lolrua cantaiej 
nell'altre radtirauie , comandò il Gtucrnatcrc (iiddctto, 
che quelli , a c,uali haucua data i'mcumberza di coi dnrgli il 
cicco, gli dsfK io ad intendere) che era ir.nitato da vuaion- 
ul rlat io ne di Gemi 1) uomini , fenza nominare la perfora del 
Gt minatore ; i> polli io cieco credendo à quanto gli tra fla* 
fuppoflo con fpcrar za di cau.irnc qualihe turn rcfiìo» fila* 
fc:ó condurre piò che volentieri , cal'cgt.mcnr- al Palazzo», 
& alla prelcnza drl Ocuernaicrc > e di altri officiali della cot- 
te ; giunto dunque i! cicco, c ne non ficredeua . & alla pre- 
fi r za di chi non s'i ma gir.au a , incominciò con quanra lena, e 
pei io poteuaà cantare la tua canzona quaic fin.ta, fperando 
c?oart c ce picis mercede > vdì n picmf-n mi* (a terribile.» 
vote di * i o de c irec (lami , che conobbe era il Gommatore ; 
il qu.ì lece mandò > tre (libito . e fenza d-trora faccITiro con* 
ftflarc il cicco, e poi n n rdiaii-n » me fof e flrozzato in pe* 
na della fua temerità nel taff.rc i'attiom del tuo Prcncipe; all' 
ora il n < Ithmo ali* idire la «oce del rtcrcipc. e cosi rigoro- 
fa, e inotpeirara Jcntenza, rimafe ramo sbalordito. & acco- 
ralo ,che di*f ccRdofj n l.-gnmc >c querelandoti fbrtcmenxj 
della fua dilgrana, e di eflèV ftaio menato a tradimento» 
Dientrc gli haucuano fu prò Ho di condurlo in altro luogo, che 
alia tei te , & alla piclcnza del Gommatore tuo fignoici pro- 
ttl'ò un curdi guniti, che fe haueffe faputo lai <ofa. al 
cetre non hauicbbi n ai ha liuto vn tale ardue di cantare a la 
fua prc/rnza vna limile canzonai ma non ottante faceffe tal 
protclla ■ 1 1. icnucnr.c foggiature alla temenza di morte ■ Oh 
C. hiiftianonno caro quanti foro oggidì, che viuendo alla cic- 
ca lenza c< nfidcraticnc di eFcr* nel colpetto delli aiuìna pre- 
lenza, t ui tlkic da qucfìa ofUruati, c uunutanumc confi- 
Y * de: 
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demi) fc la padano col perdere il tempo in raccontar* fauole * 
in cantar' canzoni profane, c feandalofc) & in fallare leat- 
tionidd fuo prò (Timo fenza mai abbadare all' ini portati tilfi- 
nio negarlo della ioro fallite-, e fen^a mai riflettere , che con 
tal modo di viuerc offendono il loro Iddio, che gli fìa v vicino » 
eprefente. Viene poi i! tempo, che coftoro j all' ora quan- 
do fono più clic mai ingolfati nelle loro dilìbUi rezze, e mag- 
giormente dimenticali di Dio, e della fila ptefenza , fono con 
qualche impiotino accidente chiamati aitanti il tribunal' dj 
Ùio , quale alì'or.i folo intendono • C conofeono preferite» 
quando , de pollo il filenrio. con alta , e terribile voce con- 
tro di efl! pronuncerà (cinerizi d'eterno fnpplicio ■ Ecco qnal 
fari l'cfciut ione del funcfto difegnodi Dio contro coloto , 
che sceccari viuono fenza riflettere a ciò clic dicono , acid 
chepenfano , & à ciò che operano alla p te fenza del loro Id- 
. dio, il quale protetta . perEfaiadi cnvttuirc quanto di fo- 

tft. c. p [a (j £ detto . Silxi > putiens fui, vt parturieai loquar . E ficco- 
4 2 ' me quel Gouernarorcdctro di fopra prima di farli conofecre » 
lafciò i chefimlTe la fua canzona , il cieco, e poi tutto adira- 
to al ramente parlò ; cosi per l'appunto fi Iddio con quelli ta- 
li , dir portano così poco rifpctto alla di lui f.mta prefen7.a_» 
con commettere fotto i fuoi occhi tante lr.;gicrczzc , conc- 
iliti, moftta di paffarfclacon patienza , mentre non caftiga. 
non parla, mentre non gli dà rimorfo di eofeienza , permette 
che mano cicchi, fenza lums, ecognitionc delta fua diurna 
prefenza j il che è va norabiliflìmo cafligoi come l'attera 
ffal.10 Dauide, dicendo. Exacerbaait Oowi-uim ptcìitor , fcatniam mul- 
titndtr.tm ir* fmt non qutrtti dice dunque il signore . Sìlttifttìent 
fui; fopporta coilorofin'chc fonoinvita; ma vcrrra il tem- 
po , che farà finita la canzona, e che fi finirà anche di ope-, 
rar' malitioiamentc, perche con la morte gli farà tolta ogni 
, poffanza ; e all'ora Iddio fi mamfeften chi egli è . cfortetnen- 
te parlerà con fulminare ronrro di effi ineforrabìle la fenten- 
za di mone; *r partuiie-iih/juar. Offeruate in oltre che il p te- 
fato cicco pìorcflò ,chc fc h.iucfle creduto d'edere flato" con- 
dotto al l.i prefenza del ino Prcncipe non ha ardine niaihauuro 
ardire d'offendere con le (uc parole la dì luìperfona; madie 
aU* ìiKoiHre siUmrcbbe pretta to ogn* oflequio? c inoltrato 
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ogni rìucrenza ,- ma voi che ditedi credere ellcrc femprt -i-li 
diurna presenza, c di ftaruene auanci à quel Dio, la di ciii[nias- 
;':ofa prefenza fi tremare le colonnedcl cielo, e tende terrò- 
rc indicibile à tutto. l'infèrno . come é poflìbilc. che con que. 
Ha voflra credenza in vece di temere il volt ro Iddio , ve la paf- 
Gate alla diluì prefenza in contornare il tempo in burle, t in 
vanirà > c ncll' efercitio d'ogni forre di peccati. Ah che que- 
lla voflra credenza non è pumodiffiniilca quella di Lucifero ; 
anche efTo conofee, c sa che Dia è per tutto, ma non per 
qucfto lafcia in ogni tempodi bcflcmìarlo ; fchaucftc vera 
fede dell' immenfità di Dio , fi come voi dite di doucr' por- 
tar ri f petto al Prencipc naruralc, e terreno, perche riflette- 
le d'efleili prefente ; cosi riflettendo voi d'effe re auantial Rè 
del ciclo Tiguardarcflcdi far' cofa , che ne meno per ombri 
pntcffc in voifceniare il rifpettOi eia riucrenza douutagii ; c 
fcdouunquevoifietCj crederle, edicefle. Vere Detueflin lo- 
coiflo; mcnardlcnon vna vita da Ateifta, ma da Angeli, i 
quali fono puri > c Santi, pcickèfemptrvidtnifaciitHVttrls >qui Mxttl 
inculiseli. EhlaKbremclodircChnftijnoaiioiodubitoafsai, IS. 
che voi non fiate di quei tali della fenctura , che fcìoccamen- 
tediceuano, che Iddio reftaua confinato nel cielo , ccheoc- 
c u paro colasti , non fi cu raua di abbadarea cip , che fi fi in , 
quello bafso mondo. C ina ^ardititi etti perambukt, & no/Ira fW'Mj 
no» ccnfidtrat . Io non hò tanto cattiuo concetto di voi , che 
fiate riuomo di proferire fimili bcllcmmic } con tutto ciò col 
voftro operare da poco buon cattolico » pare vogliate inferire 
(hclddiohà ehm fi gl'occhi , e bendati con la cortina del eie- ■'. 
lo, onde non guarda , non riflette, non confìderanevoi .ne 
le vofirc anioni «he fc ( torno a dirlo) penfafte , c credefìe 
eia vero , c buon' Cattolico » che Iddio vi vede , Si è prefen- 
te in tocoifi» 1 doue voi fiere, anziinnmo a voi, come d.cej 
San Paolo, iuipfovinimus .moutntur ,& fumai, non polTocredc- 
ic i ne pcrluldcrmi , che non folte per mutai' vita, e rifor- 
mare i roftri coflumi. Ah Chrift ano mio caro aprite g 'oc- 
chi delia mente , non dormire più in quello gran'lera'go . fa- 
te come Giacobbe . di cui parla la Scrittura . Cum tuigitàfftt 
it fornito ait , wèlìem tflm ìocoiflo quando con gl'occhi della 
fede qou vedete la diurna pie-lenza , dite pure che il manca- 
, mcrv 
■ 
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mento vienc'dair haucr gì" otchi iliufi, e the dormire, pc 
rò ratcormndàteu'i al Signore preftnre* che v'illumini e'tla- 
pf~L\z mando col Sanro Prof ra . Hit mina Domine oculos n.rcr , ne vm- 
qn,ìm obiirviiim ; che quando haiicrcre pi' occhi aperti» & il- 
luminati , e che allatto farete fueg iaio dal fonno » ditele an- 
cor' voi con voilfo pr< fino . fui deus tflin locai/lo . 

E voi donne Ch ti (liane credete quefta (anta venta, quan- 
do durate turre pompofe > c lafciu.'menre ornare ne fa tri 
Tempii? all' ingrcfto . della porta di chiefa dite voi . Veri De- 
us ejl in locoijio , bic Dentri Dtitfi ! C rederc voi che quello fia 
luogo, doue particolaniiei ie vi hsbiri iddio , e ihe la Chic- 
fa fia ca(a di jjìo ? io vi voglio pai lare fchiutaimnrc , e dico , 
che non pofso pcrfuadermi > ihcvoihihi.iter.il credenza» ej 
che facciate queir atro di fede 1 io non hò la fide di 1 bramo . 
jl quale tredidit contra fpcm ; parliamo ih aro ; come e potabile 
che voi crediate di (fare nella caf.i diDio.c the die alla lembi-. 
ie,e maefìofa ptelcnza di Dio, (e in vo; non lì feorge in'ivinimo 
fegno di quel rifperro , eh? fi di ne ah' immcnla picftnza di 
Dio? il volilo v> Aire tanto vai o . ia \cflra portatura , & af- 
petto tanto allieto, la voftra curiolìtà tanto eccettua digl* 
occhi > e della lingua , fono tignali afsai manifilti» che en- 
trando i ò (landò in chiefa ine meno vi permette > che pcn- 
fiate di efsere alla pre-lenza di Dio . ut • ti \iiia ,ddio in quel' 
luogo facroj anzi (parlo con r ti petto di tanti bue ne donne » 
le quali fjnno l'obligu loro ) il più delie volte lanto vi auan- 
xatcconla voftra irriuetcnza > che tuie, e far. faic maggiori 
peccati in chiefa , che non fi fanno ne ile voflre proprie tajf » 
nelle flradc j e piazze per oouc pafsatc s le non lo credete i 
me» te lo dica quel Giouanotto » che tante volte (i porta al- 
la chiefa non per visir' la mclsa , ijt per t-tc orarionc» ma 
folo per vagheggiare, e per compiacerli di guardami , cdtiì. 
dirami ; e torte voi vi accorgete di eCeic curiolan en- 
te guardate , e ve ne compiate le , di modo ihe per la parte 
voftra trasformate lacafadi Oio in Sptluntam /tìrrpnwm;dunquc 
dalle (uiidv rie premefsi , ne viene U conieguci , che voi 
non credere di efsere ai a prefetti di Dio , qujudo (lare in 
tìueUi ne clic quella iiaju. dei inguaici male non batic to 
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quella virtù della fede intorno all'i h «en iti di !5';> , co n-' 
porrete mai fare l'obligo voilro nelle voilrc confali ini > e_» 
ioiimnìoni , come potete mai eccitare in voi l'arto di contri, 
(ione i ò almeno di atrritione canto necefsario per la validità 
d.-l Sacramento dell .1 penitenza? e coinè potete ticcucrc de- 
gna mente il Signore n:i Sncridiento dell'Enchatiltiai fc n-'l 
voflro interno non vi è fon-tioienro di timore > ne d'huni'tl 
redi riuercn^i? Bifognòche l'Imperatore Eraclio deporo 
l'ab'to regio e gl'ornamenti pretiofì j che porraua , fi ve.lif- 
fc d fa eco . e di cilicio > fe volle hauere li fc.r:uni di pottaru 
li Croce di Chrilìo al Caluario; o: penfue fe voi con tanti 
frenelli, ccon tante pompe potete riceuere, e portare de- 
ciiamcntc nel vofìro cuore Gicsù Sacramentato • Credetemi 
che fc vi manca Io (limolo della preferita di Dio , il può da- 
birare molto , che tutte le voftre diuotioni riefehino con pò- 
cliidìmo frutto dell' anime vomire , e f e non mutate regiftra 
ve ne auucdercte in puio di morteilìccome'fc ncauuedcranno 
tutti quelli] che operano nella forma, che operate voi* 

Quanto importi all'anima il praticare la prefenza diDio 
Cap. XV. 

bSsKSi li " a Sac ™ Scrittura io quanto alla dìuina prefenza 
^ i3 fi^e} riabbiamo , che quando Iddio volcua lignificare dì 
•^^ffS effer' grandemente con qualche popolo adiratolo 



mìnneciaua condirgli, che gì' haorebbe 'afeofta 

la taccia fu3 ^tbfetaiàm facim noi ti to , & mutnitnt eumpm- Oe«t. 
nia mala , & affl ctioner i abfcondìHì faeton tuam à nobii . O aìlìft- 13- 
ftinos in manuìmqmtatis aoftra. in quella maniera appunto , che If*ii64 
già il Rè Oauid con Abfilon fuo figliuolo volle che ftafse lon- 
tano > Cicche non poTeftc vedere la ficai fua. V t'untarne* fa- 2 _ 
dcm meam non videat ; onde quel Santo fpecch o di pnien^a Cw I+> 
Giob vedédoQ tanto trauiglùtoA aff itto. rome che la Vaerti 
di Dìo fofTefeco adirato .però diccua. tur faciamtuam abfton- lob, e, 
dir . & trhitrariimeiamicim tuum ? Cosiall'incontro quando 13. 
Iddio volcua dai" legno chiaro, chchaucua per amico caro 



alcuno, gli diccna j che haurebbe voltato verfo di lui la Fae 
eia , e gì* occhi fttoi. Vcdeiì nella perfona del Santo- Mosi 
tanto à Dio caio >& accetto /clic desiderando e(To hauercjua! 
che legno dell'amor' fuo , e dicendogli ; Signote fc mi amate 
come dite ■ fchò t renato grada nel colpetto coflroi deh fauo- 
litemi di lafciarmi vedere vn a volta la faccia voiìra dai in a . 
Cflenìe mìht faeton luam . Efso gli fece la grafia , come after- 
Dia la maggior partede facri Dottori» non gii con fargli ve- 
dere permanentemente la faccia ma diuina ; perchè come fli 
fcritto; nonvìdcbìt me homo, <*■ vìmt ; ma per modo di vn* 
Eroi- .pafsaggioj con quelle paioli', che gli difscIdJio. Ofteiid.ttn 
3$. tìbi amne btnum ; diede ad intendi re, che (ìccome ne! r;-gno 
del ciclo il maggior' bene, chi: polsi godere l'anima beata 
èia faccia di Dio fcn^i velo , come rxomct te l' A portolo S,ì n- 
prì.Cor to . f r idtmus7iUHeperfpccnlumine't>g"i!t!c , tunc tutem f.tciead fa- 
ti 13. àms & il maggior male > chi polsi patire undann < j è-'Vfs et' 
Wflr.25 pnuo della faceta di Dioctcrnamiriirc . Dtfcciitt à me mdaditTi . 
Cosi in quella vita pervna parte nia>j»ior ([..uno non può ac- 
cadercad.vn' anima fedele, chi peruir' di ulta ldd*o inlìemc 
con la gratia Aia. onde queg-* jii^oofmi lituano di- 
Icè.22. rc< ii dìo; egli fe ne fiala su nel Cielo, e non confiderà lo 
cofcnoiìrc ; dice il Santo Dauide doppodi hauci* numerato 
molti peccati, the né mondani ti rrouauano, nel fine cfpli. 
cando !a caufa di tutti , dice , che ciò procede perchè non 
temono Dio, ne il di lui timore è alianti a gl'occhi loio. 
p/W.lJ T^on ejì timor Dei ante oculot eorum ; non propofuerunt Denm in co;:/- 
f>f*l'S3 $e£lufuo;t per l'altra il maggio* reforo » che polla goderli 
dair anime fedeli è la preferita di Dio aitanti gl'occhi dilla 
mente; n»; faccino fede quei prieghi di Dauid tanto ardenti , 
mentre fupplica Dio > che gli conceda fempre l'afpetto della 
ffal.26 fua SantiiTima faccia . libi dixh cormtum, faeton tuim Domini 
ffal. 50 rtquirem , ne nutria: faeton tnam i me ; ne proijciai me i facie tua 
Lo confermino que li , cheaguiia del Giratole in ogni loro 
affare , quanto gl'é polTìbile s'immaginano prefentc il loro 
gran' Signore, imitando in ciò quel Santo Profeta Elia, clic 
h-iuendofi ràtto fjmiliar tal penderò , folc-ua dire ; quei Si- 
3* H.tZ* gnorc ■ nel cui colpetto 10 llò ; inditio chino , chefempre* 
«7! s'imaginaua,cheDia gli ftefle d'auanti à gl'occhi, elo mirai- 
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fei cfcoffcruaflencl modo appunto , chcdiceua Sant* Ago- 
flino parlando col Signore. SÌuindc/uid ftmpcr operar , tttfmttr 
femptr prtftns adei, vtpoti perpetnui hffpeUor omnium togiutianum, 
kttnlionumt detelìationum , operatiottum mtarum . 

Quarto e vn dono defeendens à Tstre iumisum . Siccome 
fi compiace noftro Signor Giesii Crinito, concederci tan. 
ti aiuti ncceflarij per la noltra falutcogni volta , che con 
fede , humilii lari da noi fupplieato ; così non vi e dubbio 
dieci debba concedere ancora quello prctiofo dono delia 
fui diurna pre-lenza ogniuoita, che lo prediremo a farci 
quella carità per i mariti della fua facrahfiima paflìonc. e 
per la fua infinita mifcricordia > acciò dì lui femprc fi ricor- 
diamo. e~ehc i! noffro cuore fìa conrinuamentu alzato . & 
applicato à lui , e che finalmente contempliamo tempre 
preferire la dminiti > e quella inuochiamo, delideriamoi 
& amiamo ; e fe con il diuino aiuto confeguiremo quello 
p re liofili imo dono • con effo acqui (icremo con facilià tutti 
gì' altri doni uecclfailj al noftro profitto fpiritualc e non ui 
t-dubbio che poffa con fegu itfi da noi ogni volta, che lo dell- 
dcraremo c io cercarono con vìuì fede e con amorofa per- 
feucranza ; ne ni é alcun' flato ò conditionc di perfona > che 
pcITafcufarfi di non poter' chieder' dal Signore qucfto cosi 
iegaaUto beneficio , perche qualunque per le moire occu- 
pationì eterne e quotidiane non fia facile l'hauei' continua 
i'artenrione ali i diurna ptefenzacon tutto ciò non fi potrà 
fcufar'di non dotcr' qualche uolta al giorno far' atti d'amo- 
re verfo il fuo Dio prefenre ; e per maggior facilita di prati* 
«re quello Tanto efercitio farà bene il fare qualche fegno 
vifibilc , ò sù '1 muro della propria danza ò douc fi fuole_> 
Praticare come farebbe; Non peccare perche Dio ti vede , 
óuetoìl detto della Sapienza . In òmni loco «cuti dtmini contem- 
flntwhùnct malti ;ó quello di Dauid. Trouidèbam Ùomi- 
Umìn mJptBu meo femper . ò pur- in omnibus vjjs cogita Deum ; 
oquello di Tobia Omnibus diebui *itf tu/ m menu babeto De- 
mi ! poliamo anche portare fopra di noi qualche fegno i co* 
toc farebbe vn filo attaccato ad vn dito della mano , ò al 
buccio, come fogliamo fare per ricordarci di qualche ne. 
goiio coromeflaci che mettiamo va' anello in tu dito ; pof. 
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fiamo anco proporci in ogni volta che Tentiamo foairclij 
campana alt* ora ricordarci delta diurna prclcnza , c penfare , 
che qucl'a (ìa vna voce del cielo ,cht ci ricordi dTcrui Iddio 
nel luogo »douc sì ritrouiamo . Nella legge vecchia coman- 
dò iddio a Figliuoli <? 1 furie che nell'orlo delle velli porto f- 
fero certa falcia di color' dì giacinto* acciò mirandola si ri- 
cord a Acro de diuini pi ecciti, di viurrc fintamente ne! dui* 
no colpetto . Piacerà dunque molto al Signore , fe noi con 
vn fi in il teglia eccitarcela il poltra affetto verfo Iddio pre- 
fente , poiché in quello modo più facilmente ricorreremo .il 
noftro Iddio ■ e s'ir fiamme temo nel fuo fanio amore, e ne il' 
oflcruanza de fuoidiuini precerti . Sarà molto a propoli ro 
il fjrc ogni giorno qualche efame particolare intorno all' 
auinzamcnto, che lira in quefto fanto efercìtio, e fpeciit- 
■nenie nel mezzo di, & alla fera ■ quando fogliamo elimina- 
le la noftra cofeienza , e con taroccatone offe mare (cere* 
Ice , ò (cerna in noi quello fanto efercirìo» eie selle noftre 
anioni del medemo giorno fi (iano ricordati poco , ò aliai 
del noftro Idd o prof ente , e (e t tou iremo r che per la gratta 
di Dm andiamo f. cenilo profitto, riagra riatnoae il Signo- 
re, perchè é luo donofingolarc ■ e proponiamo di Tempre 
fui volcr'attcndcrc J quello fanto e (erano > e andar' lem- 
ure i rr (tendo ne giorni feguenti i fe poi trouaremo hauct' 
Tiara negligenza nota hilc( che Dio non voglia) prot urlarne 
quanto ci fia portabile hatierne gt an' lentiincnio . edolorci 
e facciamo proponimento d'emendarfene » e .per hco'p; 
comnufla riporrà faie qualche penitenza ; il che feruiri d 
jitordodcl mancamenti, tonimcffo, e faciliterà ad iropc 
trarr la diurna miltricotdia . 

Non vie dubbio» chefenoi firemo oeni dilipenw pc 
ottenere quefto prctiofo dono della prefenza di ino 
l\nrior di Diò getterà nel noftro cuore radici, tati. 
che con le lue imitir lo fp inaerà a continui , & -„aff?t 
tuofi .fletti i'erfo ti fuo vnico bene • e cagionerà in,ric 
col continuo elercitio di tener Dio preferne, rni filiale_> 
amoiola , ma rìucrrntc fitrtiliarité con elfo noftro diijin< 
Padre , che con difficolti ci vfeita dalla memoria queitxcos 
caia, & amgrofa ficfcnHi cllcado di tal natura l'am-ue 
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che Te è arderne trafporu l'anima nella cofa amata con vn* 
certo mcrauigliofo pelo > perii quale con la cofa amata fi 
vmfee , e con dia fi fi vna cofa Itefla ; c poiché l'anima rc- 
fta jn:h u> r a , & ammaendata delle facoltà dell' amore t però 
ricalimene, the fempre fi ricorda della cofa amata > c (em- 
pie di effa pcnia , c fempre ad clTaafpira « c fempre ccrtL* 
maggiormente ad ella con dolci > e cadi abbracciamenti 
tnirlì , verificandoli in ciò il detto di Gicsù ( hnfto. lt j 
tft itfaurus r««f , iti eji i &■ far tkum . Sicché Cori Aia no mio , 
quando fcatue > nel voftro interno l'uLliuione, e ftoidan- 
za di qticfta fama prefcnzadcl Signore, dire pure > tomu 
infegna San'Tomafo, chehauere poco amore verfo ti vo- 
ftro Iddio mentre > come nota il Santo , hauendo il din ino 
amore per fua propria conditione l'vnire gl'animi dì quelli , 
che (1 amano t al ficaio fc molto amore di Dio vi folle» fi 
terrebbe anco memoria, edefidrno della fua pre lenza ■ Noi 
vediamo, che gl'amici, che teneramente fi amano* non 
folo fi dilettanno di hauer' umagine, & il ritratto l'voo dell* 
alno al viuo , tenendolo nelle camere, e nelle fale > ma an- 
corai dentro alla loro imagi nati on e formano dell' amico vn' 
riuo ritratto, de a quello ricorrono per rinomi* la memo* 
ria ; cosi l'amor* Santo di Dio fi . che il Giudo quando 
ama da vero il fu» Signore, fi diletti d'hauerlo fpclTo d'auan* 
ti agl'occhi corporali nell'imagini i «che rapprefenrano la 
per fona fua ò vero le fue imprefe > & i finti fuoi mifférij ; 
che (e g 'Epicurei . flt altri antichi ■ come fi fede Plinio 
pomuano ne gl'anelli le imagini de loro maefìrì , per tener ftittì 
jrc di cflì continua memoria . quanto più e ragioncuolej . J2 ; 
che fi tenga memoria tempre del vero Precettore del genere ( . j 
humano con ialua imagine? ma perchè l'imaginc eficriort» 
non fempre fi puohaur re; l'amore unto fi nel!' imaginaiio- 
jie.de Giuftì, che gli fa formare in cfla vna viua imaglnc di 
lui > e che fcco. u mpie la portino pe r ricordacene ; e forfè 
a qurlo mirò lo fpofo celefle quando diffe. Tane me »i fiffU* 
tutuw [*pt* ctr <uum , »r fenacnlum fuper braebìum tuum : e uè 
fi ihc m poni fuori . e neutro di te l'imaginc mia come ibi- 
prefla da figlilo in molle cera , la quale ora ti rapprefen'i il 
maiicx saio Poucio» & huau'c ; ora la cutonciiìooc > e cosi 
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del rimanente ; 3c al fìcuro per eflcr - così potente b virtù del 
diuino amore ad vnir' gl'animi . Te iddio pirli fuamimei)' 
fità non folte fiato in oani luogo , l'amor' , eli.- porca à Giti- 
flj l'haurcbbc riftretto a <W dentro a ìoio ; che pero il Sa- 
ltatore nonad altro attribuì la cagione di venir elio, & il 
Padre Tuo à quelli , che ama , & amano lui, fé non all' 
amor' diuino. Tattr meutdiliteteum , e> ad eamveniemui ■ E di 
chi fù queir arte m cabile in fai' che il Saiuaror rimaneffc in 
molti luoghi facramenralmeme per vnirfì fempre con tutti 
il'uoi eletti, fenondcldmino amore, che nonconfenre fe- 
parationc , ne aflenza trà quelli , che fi ani no! Et turn dilexif- 
fctfuoi , in finem dilexit eoi . Vedano dunque quanto furio di 
riprenderne degni coloro, che nonfolo trattano con quello 
Signore comunicandoli come fé fotte di loro lontano | 
mi appena communicati ne perdono la memoria: . 
fegno chiaro , che non fi accollano co! cuore , cj 
con l'affetto > peichè non può fallire quel detto . ybi tft 
tbefaKriistuus > ièiefi &■ tortuum . fegno anco , che non k- 
ftano feriti dall' amor fanto , perche chi é piagato, eteri' 
to Rrauementenon può per la forza del dolore peniate ad ;,; 
tros l'effer* toccato dall' amor' di Dro è vn rclrar' fetiro 
come diccua quella, che perproua lo fapeua. •puntiate 
tettonico , quid amore languto ;ò rome leggono i fet tanca , fui 
mutata ebaritatefum ■ Crii dubita, che (e l'anima nella Santil 
fima Communione foflt rimafìa ferirà dal fuo diletto Signe 
le, n«n ne potrebbe mai dì elfo perdcreil penderò» e la. 
memoria e che if Aio nutrimento , Sci! fuo pane farebbe: 
le lacrime, coni t diccua Dauiddi fe fteffo , fofpirando fen 
pre , e defiderando l'amato fuo . Dum dititurmibi quotidìè » 
tft Dtm tm) è chele creature tutte, e quante vdifTe, cv 
de ite > gli (eruirebbc per memoria • e ricordo del fuo Stgiu 
re, eche non vorcb'oe mai fctuirfi , nègoder* dcll'vrilc . 
ricrea tione dicofa alcuna, fe inficine con quelle non vi tei 
tifle preferiteti caro fao ("polo , nel modo,' che quell'artici 
ancora diccua. Vieni amaro mio Dio andiamo al camp 
riabitiamo inficme nella villa . Il Padre Moarez per anima 
eia qucfrofantoefercitiodellaprefeoza di Dio, dice; pr< 
«cara in tutte le tue faccende di vfare ogni diligenza, c che 



luna continua occupatone lia Tempre rifguardarc dentro- ^ 
dite, ò fuori di te il tuo Dìo prefente, c con puri (lìmi do ^ 
lìdcnj, ccollocjuij fantiffìmi, St accefi affati d'amore afpi- 
-are alla diurna , & incompreoiìbilc Tua bontà i unperoche, * 
non vii mezzo più efficace per (cancellare i peccati , & cftit- 
pare le imperfettioni > 5c acquifere le virili . e trasformare 
li no/ìra mente in Dio. quanto quello erercirio d'amore , che 
li pratica), ò con la volontà , ó con l*auidita di mente . col 
quale principalmente di terreni , e carnali che fiamodiuen- 
tiimo in vn" certo modo impaflìbili, e cclefti . Quefto fan- ^ 
tocOnìtio accrefee il feruore Tanto nell'anima poiché i co- 
me dice San' Bernardo > non è poflìbile > che vi pofla annida- 
re negligenza in qncl' cuore, che tirne Tempre prefente il 
fuoDio. Quomado tiegljent poterit inueniri, qui ìntuntem fé Df 
m, numquam defifitrit iiitueri } onde meritamente dille Bóe- Jrt 
tio in conferma None di ciò . Magna nobìs indilla ntcìjfitti ejl re- , 
Bivintndi, Wjni omnia fmmns finte ot»tu ludicis , cunftattr- - 
torti». 

Quanto dolci e fouaui fiano i frutti della. ; 
- Diurna prefenz*. 

Cap. XVI. 

^353^ Vello Santo efcrc itio fi ( che l'anima in fc raccol- 
!V Qflfj ta goda vna dolce quiete di cofeìcnza, eche tto* 
Mrt>&!| uiogni luogo» propofiro per orare > echeii fuo 
lX«3flS cuore fenza occuparG a cofa alcuna terrena , 
polsi con maggior fuo frutto » e con maggior fua quiete 

. contemplare le core diuine . Quella verità vien" conferma- 
ta di quanto San' Bernardo rilpofe advno, che l'interro- 

: gò, come, potctia l'anima femp;c elTcr' racco'ta in modo ■ 
'hcnonfoile^naidi rjctTun' penfìero, inutile diflratta, diffe 
Il Santo i stgftuidtm imittiur qui ait . Trùuidelmm Vtom'-niiìnin t 
fnfftltu mtojemptr , itmqui. Oculi mei femptr ad rommum . 
V Abbate iUc. interrogato in chcraodo poffa yno P^^r- 
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|| per fir* bene orazióne . dille, quale* trtntet Valutavi tnvt 
airi . ulti noi ante t**tì»ait tempus preparare dtbtmui i it in o.tn 
fonaìmifc . Si qnìm ometti* in orditone opinami . Operant -iondan 
yt toniti* orniti tempore babeamm . Volendo inferire che c ne 
te Dario la (ti il' cu parie ogni lollccirtidine delle tofe terra 
Oc > e pmcpalmente le burle • le fjuolc . e tutte le occupi 
fiorii mutili > e (ìmilmenrc i uani > Se otiofì penile ri < c ni 
rende ia ragione con dire , che tutto quello, che concepì 
fic l'anima au.inti l'oranone. ne celi a rumente nel teropc 
dell' oratione il rutto gii viene alla memoria cioè quel di: 
curio, quel fatio .equell'imaginc di gii imprefu nella meri 
ce di quella cofa dilcorfa , ò fatta ; però dice il Santo Abita 
te. (e noi non vogliamo, che nel tempo dell' orationc-c 
molcftmo. e difturhino i vani, e ridicoli fantafmi * prora 
narro J Danti di orare cacciar dalla no (ir a mente, e dal no 
ftro cuore ogni cola > che ci polTa conturbare, e muniamoci 
e fcnifuhjameii con 'a memoria della diurna prefenza ; chi 
fe È cofa molto giuftl» che noi ci ricordiamo, c penfìamt 
dell'amico, d H quale fpeffò ne cui amo qualche benefìcio 
tettef, come ci e folta rEcclefiamco^Tfimaft/riN/Mrù umici tui inni 
p i 7* *"> tuo ì o> non mmemwfts illiui m opibus tnii ; e fe ci vicn* co 
mandato dalia legge della grariruame di ricordarci fpeffe 
de II' amico > che alle volte ci fi qualche fcruitio; quante 
mangiormcnrc dobbiamo noi renerei ob'igati à non feoi 
dirti mai del noftru Iddio, dal quale ogni momento net 
piamo copiofì, e ptetiofl bfncfkij , mentre che daefTòri 
conolciamo il noltic elitre la nofrra vira, Se innumera 
bili br ni , che gtotno'e notte ton tanta liberanti ci va fona 
immillando . Inverila e mólto giudo , e comunico re ,-t: 
confoime ad'ogni legge naturale, diurna, & humana , chi 
fi moid^moltmpre.o almeno fpeffiffimo del noftro Iddio 
Jl quale fempreama noi. e dal quale fempre'mcuijm< 
abondann bmedittioni . Onde f-am' ■MrihuWHò amman^oi 
v i qtfcfto'fmiócfcrcìrio. dice. , Tf iw/a/w/rfJJS-ìUr 'tinititeltt 
.Uni ■ nifi fin in umore tau *olmiai ; ivtm9\tqul ber i* 
/'■ffiiitmt > nifi mem*-t tdditur , tftin ft-nptr in metile' in 
ttltigtttis , & 4uigemis minat Df«> ■ e dandone di ciò la rmio 
*K, AUuwimw, lu^.uii^ci firn non poitft t$t momrntum 
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qtt homi r.a» v tal ut > *tl fruatx* Dei bollitile . &■ mìfirìttriit % 
iunllHm dcbet effe muneatum , gao prefetto» nm ntahibeat iic, 
mmtrit . Anche Filone Ebreo infìnti? quella comic-mena» 
tori dire j^mw mèi v'tittur {mtmrìa preferiti* Dei ) fUrhdjlU 
m«i* > atnt »//* ope i ■ relp>in.it* , publìcf ; ua.icrtKhé. 
come dice il medemo j le l'afpctto de no Ari maggiori » t» 
denotiti antichi ■ c de nofrri Maefìri mnotic * rtuerenza , 
concilia moderna . e dilla loro prcfcnzi funo molTl a viue- 
icben' accofiumatii quanta perniatilo noi > the ci Tira dì 
(limolo, e giouamento a procurare dì ornar* l'anime polire 
delle Tante virtù . le (opra ogni creatura, riguarderemo il 
noflro Iddio increato ( 

Se Iddio folte da noi lonnno potrebbe ciafenno appor- 
tat'fcufa, edirechenon può fempre andare , doue egli fi 
troua ; ma (c Vb bbiamo dentro di noi più intimamente*, 
che non è l'anima notra al nortro corpo, Te il noftro cuore 
ti' tempio, come dice I* A portolo lanto ■ nuc egli bibita. 
& effomedeiiino dilft Hegwm Dei infra ves cfl ■ che dilìi. ol ci £«(.17 
Abbiamo da tenore in dimorar* eon.ui, di lui ricordati! ■ 
e tenerlo fempre preTenre 1 non ci creò egli l'anima ad ima- 
ginc , e dm il 11 Udine Ina a fin' 1 he fempre portando con noi» 
ii in mezzodì noi il fuo rinarro Tempre anche diluì (1 ncor- 
rianimo r II Difcepolo fe haucflY Tempre in cafa Tua il Mae- 
Sro, fri* Infermo h.iucfk- il Medico , * il Mercanre quel 
guadagno . e ricchezza , che pretende » non eftirehbcrO 
maifuoti di cafa loro per 1 creai* tali cofe ; quello ben poo* 
ecraua San Tornalo mentre nell'opufcolbfeflanrarrc tipren* 
acni alcuni . che t ramno appunto con Dio . come le fide 
di loro lontano • Gran' cccira > Se ignoranza . due ■ c dì 
aioltt che orando Tpelfo. e fofpirando. (eia pattano con 
!a Macrta. Tua > correda lorofolTemoltoloniano. Oonrcb- 
bcogn'vnp applicarli genero la mente a qui fio Tanto clcrci* 
tio. che con IV Iperirnza cónoiccnbbc qìibnio lìa pronto. 
C liberale il Sfgrcrc rei farri Tentile a lui prefrntc , à fine- 
Io poffa con l'occhio dell' intelletto guardare, pattar' (cco.c 
dco trattare familiarmente . Ogni volta the tuo derider* 
Pandó-nza dal tuo Prcncipe terréno, e prcfen'argli in ine- 
Uonaic pei qualche fuQ bilogiia>ò per uattMlctO qualche 
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ncgotio d'importanza, troua tante difficolti ad ottenere U< 
licenza dì prcfcmarfi alia dì lui audienza . che appena col fa- 
uote> e grada di qualche molto fauorito del Prencìpe gli 
vien' conceffo quanto effodefidera ; e per acquithrfi poi '■» 
familiarità col medemo Prencìpe è neceffario , che fpendail 
tempo di molti anni nel fcruirlo con tutta la puntualità . e 
tutte le finezze poilìbili , 8t alle volte ne meno qucfto bjfta i 
£ pure il noftro Iddio Ri maeftofiflìnio > lignote gioriofiffi- 
mo Hi Tempre apparecchiato in qualfìuoglia bora , c mo- 
mento ad ammetterci alla fuadiuina prefenza > accio polia- 
mo fi (Tare riucrentement gì' occhi dell' intelletto nella fua 
ama bili dì ma faccia > c contemplare la fua ineffabile bellez- 
za, e maefii, defidcrarcla gloria , amate la bontà > gufa- 
le la fuauità conuerfando con elio familiarmente ■ e porger- 
gli le Doftre fappliche 1 fine dì ottenere l'abbondanza della 
fua diuina gratia . Nò folamcntc il noftro Iddio ila apparec- 
chiato! darci le fudette benedi trioni , ma ancora defidura i 
& inuita con proporci gratiofiilìmi premi] dì gratia, e di 
gloria , acciò cosi facciamo; ne Colo inuita alcuni in par- 
ticolare ■ e quelli , che fono intigni nella fanti ti , come fu- 
tono tanti Santi antichi, i qual fi applkauano con tutto lo 
/pitito giorno, e notte net fuo tento feruitio > ma tutti ife- 
detìd'ogni Itffo i econditione, i quali con il lor cuore fin- 
terò ccrcauano il fuo onore > e la propria falutc . Oh quan- 
to fatuamente) e piamente operano quei tali ,\ quali di cuo- 
Icdcfidcrano queflo gran* bene, e con ogni ftudio cercano 
di praticare quello fanto efercitio • po iche a tu ne ranno 
à termine tale , chcfcntirannoncl fuo interno va' 
non sò che di nobile, e fopranaturaic, che 
gli parerà come di portar feco quefla 
diuina prefenza , e goderanno per* 
ftueiamemcnte la familiarità 
del loro Signote . 



mi 
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Che la duìna Pre-lènza inuigorifee 

S'anima noftra . 

Cap. XVII. 

^Si^l Edendo li Scribi, che li Difccpoli di San'Gio; 
J§j V t&J «anni, 3t'i Farilei faci-nano; cosi lunghi) c cosi 
tigorofl digiuni , interrogarono Gmsù ChriRo , 
BK/C3jCS dicendo. Quart Diftipuìi loannis , & v'w.ffwum 
iduntnt ? gli rifpofe il Signore .l^unquìd ptjftuu Fitij nuptiamm, 
jwnifiii Sponfm ciim i!!is tfi > wnnirt) quanta ttmpvrt h-xhent fecA 
Sftaià ni ptjsit irisiMre.inicrprt.'ia qu;-fto paflò vn ccrro Dot- 
tore ì nofiro proposto in quello modo . e dice. Tilt itimi* 
ri Sponfi prcfmisfyrcfcitirit -qua iciunijr- fvpptet fpanfui tbundt, cum 
frefentell, tjuidquid coujequi abfcxtm \s aliqms pogit . Ini peroni 
(pefle volte accade . chi I' anim i amante Ji Dio non appro- 
fitti tanto nello fpirito con le macc ratio ni del Corpo • cioè 
eoa i digiuni , cilici/ , e discipline > ne giungaad acqui Ilare 
rjnia diuotionc, & vnionecon Dio > quanto per il continuo 
efercirio della diuina prefenza meditata con viua fede; tetro 
è, chequefla vrililTìnt . c facilidìiTia pratica ha quefta pre- 
rogatiua, Se eccellenza frà gl'altri pij efercitij .che in ogni 
luogo , Se in ogni tempo ,& occafione la podismo esercitare» 
e da cita cattarne vn gran merito ; il ché alle volte non cosi 
facilmente fi può acquiftare per mezzo dell' clcmofina , in 
difetto di non hauet denaro . o di non edèrui poueri ; ne 
meno per i'orationc, poi chi effendo jdiftratti per 1* occu- 
parioni non polliamo applicai' la mente à farla come fideuc; 
né meno perii digiuno percaufa della debolezza della com* 
ptefTìone ; rè per vdir le prediche, ó per la fcarfeZza de/ rem- 
po t ò per non efferui Predicatore : e cosi decorrendo di 
lutti gl'altri efercitij di diuotione, e di pietà; ma di/cor- 
rendo dell' efeteitio della presenza di Dio non vi è chi poffa 
non efercitario, poiché ogni forte di perfonecdl cITo fcenif- 
fimo capace, d fii fano> ò infermo, ricco» ò poucro? Signore, 
X ò fét- 
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6 feruoi Prcncipe.ò fuddito , d'otto, ò ignorante, rino- 
mo « ò donna » niffunopuò fcufarfi dj noi praticarlo 

Ne auuiene poi , che conquelto (anroelercitio il feruo 
di Dio continua mente gode foilieuo. allegrezza, e godi- 
mento nel fuo interno, mentre crede , che Dio gli è preferi- 
te . è fimilmenre intende non porerli mancare configlio. & 
aiuto in qualfiuoglia neceffità ò incontro, the li fucceda; 
anzi tutto il bene , che elfo può dciìderare. lo ttoua con ogni 
abondanza in elfo, come bcniiTimo lo conferma San' Doro- 
DwoL tco dicendo'- T{tbilefi quedtnmam Koftram adtirobortt attjue refi- 
cep.6. dat, qum *$du* Dei memoria • Conferma l'ideilo il Salmiiìa 
dicendo - Mentir fui Da', & detenutiti fum . San' Bernardo 
confcUa dife (ietto, che al folo mirar' certi Monaci Spiritua- 
li , e graui , & anco al folo ricordarli dei medemi . quando 
erano adenti , fi fentìua riempire la mente di tanta faasità 
cgiubilo fpirituale. che non potcua contenerli dal pianto . 
Adunque fe la fola memoria , el'afpctto d'vti huorcogiu- 
fio tanta allegrezza cagiona in Bernardo, perche li pareui 
veder le virtù > e lì doni cctcfìi, dei quali qucll* huomo era 
ornato da Dio ; che cola non fjrà Io fguardo fpirituale , Se 
il ricordarli di Dio , con la qual ricordanza l'anima contem- 
pla nel fuo Dio l'infinita bontà, c bellezza, & altre per- 
fertioni > 

Inquanto poi al modo diviate qucfto fanlo ffercitio 
della prefenza di Dio ; primieramente dico, che per pre- 
fenza di Dio nel fenfo che le perfonc fpirituali vfano non 
viene intefa l' cfJitenza del Signor' Iddio in ogni lucigo , ne 
mcnol'attcntionc che s. D. M. ha à noi, & alle cofe noftrc, 
ne meno effer noi infìeme con tutte l' altre creature prefenii 
à lui ; ma vien' lignificalo vn ' efercirio intcriore principalif- 
lìmo nella vita fpirituale . che confitte in due cofe. L'vna è 
ìa rapprefentarione, che interiormente fi forma delle cofe 
diuinc, ò dcli'huntaniti di Chrifto . ò altri oggetti Umili ; 
l'altra é l'applicatione di niente, & affetto al Signore lildio.& 
ad altre cole raprcicntatc per l'immagini, cheli fiumano , c 
qucll'applicationc é la parte principale della prefenza di Dio 
celebrata dalle perfonc Spirituali, lenza la quale la rappre- 
fenutionc delie cofe diurne, ò dell'immanità di Crinito 
Signor 

DiaitizcdB/Coogk 
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Signor nolìro faria vna cofa di poco frutto i c quefla prefen* 
za di Di'oltdiuidc communementc in prcfcnza imagiraria. 
Se intellettuale i Intagtoaria è quella, ridia quale fi formano 
imagini di cofe corporali . come farebbe ìa figura di Chri* 
fto Signor nolìro in qualfiuoglia atto j ò palio della fua vi- 
ta , epaflìone, ò refurrettione , ò afeenfionc ; Intellettua- 
le è queila, nella quale non fi formano tali imagini , ma 
l'intelletto attende all' efirtenza di Dio in ogni luogo ; chej 
fe bene concorrono ifanrafmi, ó imagini dell' imaginatiua ì 
elUm , per intender in quel modo che li puoi' in quefìa vita 
le cofe diuinc ; non dimeno chiamano prcfcnza di Dio intel- 
lettuale quella, nella quale lì termina l'applica rione d'ani- 
rao in cofe, ò imagini intellettuali , ctiam , che fi icrua l'ani- 
mo dì qualche imaginc impropria à diit-renza della ptefen- 
za imaginaria, dime lì formano imagini proprie» e l'ani- 
ma attende a mirar la :il che nó fi fi nella pre/enza inteilcttua- 
le; ma faiefopra ogni rapprefentat ione alle cofe intellettuali. 

Per intender' la prefenza intellettuale fi poflono prati- 
care i punti feguenti i Primo confiderarc come vn'huomo 
feotaamro, e conforto con la prefenza d'vn altro, non tan- 
to per il corpo, che vede, quanto per l'anima, che non 
vede , ladoue partendoli l'aniinadal corpo di quello, il cor- 
po non iolamcntc non gii fi compagnia , e conforto 1 ma più 
tQitoeagiona rmorc . .Secondo quando vn'hnomo cieco Ita 
appiedo ad vn altro, che é mutolo, ctiam che egli non lo ve- 
da, ne .ifperta rifpofta dal mutolo, nondimeno perche sa 
di ccttOiche egli Uà appretto, fenre conforto con quella com- 
pagnia-, cosi chi attende alla prcfcnza di Dio intellettuale , 
triti*, che non vegga la Maeftà Diuina, ne alpetri che gli rif- 
ponda, fentc nondimeno conforto, perche sa certiflìmoche 
ftà prefente, e lo guarda, edifende . Terzo» quando vii* 
fcuomo timido entra in va' luogo di timore > come per cf- 
iempioin vn cemeterio di notte tempo, con compagni > non 
teme; efe per fotte fi mettono à dormire in quei' luogo 
effo ripofa ;e fe 1 compagni li partono fenza che egls s'accor- 
gerti purcsSza timore.pcrchc l'imaginationc che filano pre- 
feriti i compagni lo conforta. Se dunque ilpenfarc chefiano 
prefenri tre , ù quattro huomini che fono veramente allenti 
X 2 con- 
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conforta vn' huomo tìmido , e li fi allargare il ctior-c ; corno 
non conforterà ph* huomo debole la prefenza di Dio intellet- 
tuali: , penfando , e credendo in fede diuina clic ftà prefente 
quel fommo bene , e fortezza fu a ? I forni di Dio quanto 
conforto (cntono di (tare appretto i! fantiflìmo Sacramento 
dell' Altare , e pure non veggono il corpo di diritto ■ ma iì 
confortano > perche la fede dice loro, che ci (là realmente; 
perche dunque non fentìranno conforto d'attendere alia pre- 
fenza intellettuale .poiché ficco ivi c credono con fede diuina, 
che il corpo di diritto ttà nel Sacramento ; cosi credono con 
fude diuina, che la perfori), e diuinità dcll'iftcflo Chriftofti 
prefente in ogni luogo douc fi trouano. Quatto > fcruc per 
fentir la prefenza intellettuale di Dio. penfare quelchc fa- 
ria , fe fotte vero che la diuina Maeflà (tette in qualche luogo 
determinato) come pei efempio in cielo, e non flette in ter- 
ra ; certamente in quello cafoi feruidi Dio fentirebbero 
quella lontananza^ fi accorgerebbeto de! monna, che hanno 
di confolatiortc con la certezza , della fede che lor dice come 
ili veramente , c realmente prefentifiìmo in ogni luogo douc 
fi trouano . Seruca quello propofito ii penfare che faria , fc 
il fan ti ili moSa era mento dcli'Eudiariflia.fiattefolaiiicntencll' 
India v.g. occidcnrale, nelqual cafonon ci èneffunoche non 
s'accorga della folitudinc, che fentirebbero i Cattolici della 
nolìraEuropa.Bifogna auuertire che ifi queftoefercitio fide- 
ue applicar" la mentc.l'arfetro foaut mente fcnzafar'forza con 
la tetta , ò petto ; perche con quefta modcrationcè più du- 
rabile, e lafcia la tetta fgrauata efufficientcmcnrcattenta 
per far' le cofedt feruitio di Dio. che occorrono, e non 
dìucjitono i ferui del Signore balordi. Se inurilià fe, & à 
proflìmi. Qucfta moderatone è accornodatiflirna per ogni 
eucnto,comc fi vede per quelchc fanno leperfone fpi rituali 
in mezzodelie fette ,conuerfationi degl'amici, quando van- 
no in carrozza , quando patteggiano &c. nelle quali occasioni 
fenza mancar' di attendere alla òuilta , & ufrìcij di carità al- 
zando di quando in quando il cuore a Dio. guardano inte- 
riormente il signore alia di cui prefenza Hanno : E qucfto 
loro fcruc per ni» riceuer,' danno dalla communicationc delle 

crea- 



Digiiizcd by Google 



DZLLvf GUTTO&ICA FEDE 1?J 
creature >*e per mantenere il < unir abile 5 ben difporlo per 
J'oratione, e-mol ti altri beni fpuitnali. Da quella dottrina 
fegue che i fcrui di Dio hanno à procurarcdi ftar'fempre in 
picf€zadiUio>perchere tri i rcegotij deuono procurarla,o na- 
to più quando non fono occupali in altie cole cheli diftra?-. 
gono.cosi fanno i buoni Religiofi. che come no» fono occu- 
pati in tofe incompatibili, viuonò in vna continua memo- 
ria di Dio .moltiplicando atti meritori) lenza numero , e fe 
bene per fragilità naturale paffa quale he parte di tempo fenza 
quella memoria . non è volontaria quefia diftrattkme, a 
fubito che s'accorgono ripigliano la prefenza di Dio in ogni 
luogo che fi trottano . 

La diuina Preiènza ci flimola à fugire il vitio e 
abbracciare la virtù . 

Cap. XVtlI. 

Ioua quella Diuina Prefenza 4 far' che -l'opere* 
ÌÌSS^SlI buone s'efeguifehino con maggior lèruore, e 
purità; perché quando fi fi alcuna attiene huo- 
na alla prefenza degl'huomini, che non vedono 
ìl cuore, può edere che fi facciano per fola cerimonia , cj 
complimento efteriore , ma quando fisa, e fi confiderà, che 
fla preferite Iddio, il quale foci dare il primo fguardo ai 
cuore , offeruando come fi porti , e tremando che non s'ac- 
compagna con l' cflcriore, fuolc voltargl'occhiin la , edi- 
re .Topuius hU UH ime hmerat > cor ama» ewum lon^èefiÀ me. 
L'animo fìà più vigiiàrc.e nfguarda più fc mcdelìmo.c cerca Marc '7 
di far" pili compito il feruìtio di Dio . Non vediamo noi 
ogni giorno , clic il contadino quando Iauora nel campo ,e , 
nella vigna , ò nel giardino perii fuo padrone , che fri prc- 
fentc a vederlo lauorare, come è ardente , come è diligente 
tome non perde vn momento di tempo invano? Tale è 
l'effetto » che fà ne ì giufti la diuina prefenza; onde I* Ecclcfi- 
afic diccua in lode loro : Io ho conofeimo per prona che 
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Accederà bene in tutto per quelli , che temono Iddio > per- 
che tengono la prefcnza fua auanti agl'occhi loro . cognwi 
Ecrfcf. quid erit bonum tmcntibm Dtum , qui rtuntur facitm tini • 
S. Giona molto quello fanro efercitio per tener' in freno 

ogni difordinato , e mal mortificato appetito interiore dell' 
huomo.e perc6porrc ogni fcntiméto cfteriorcche diffoluro. 
ó licentiofo li trouaffc ; impcrochc fc è veto ( come San Ba- 
glio molto bene offerita in ctnjtit. morafi. Ctp. 2. e l'efpericn- 
za io di«ioftra> che parlando ali uno con vn Signore di qua- 
liti non ardifcc appena alzar' gl'occhi) òdimouercvn pie- 
de jncompoiìamcntc;nÓ clic di farce) dire alcuna cofaimper- 
tinente > e di malacreanza; come nota San'Giotun* Chri. 
ffmil. fofiomo . dicendo fi viitmus mente femper Dtum , & ad eum eoa- 
26. ncrtimus mcntem ntfiram i omnia nobit facili» apparrbunc > omnia 
portabili* ? omnia fujiiiithimus , omnium fuptriorcs tjjtcicmur ; che 
per il contrario fcl'huomo è affatto fcordsuok delia din ina 
prefcnza; farà fjci)iffimo scadere in ognifoitcdi colpe , 
COtncoflcrua San' Bafilio ■ Tmc demum homineiad (teiera eden- 
dadejctndunt <cumaucDeum non infpì cere < aut UH curt non effe ta; 
Stft on qu; lite genmtur , autunnali ; che nierJuigtia che ricordandoci , 
a. <fej Che oparlandOiòpenfando>oconucrfjndo»òandarrdo> fia- 
mme, ma guardati da Dio? fubito amiamo raffrenarci dà ogn'at- 
tione . e penfìcro mal regolato > non fi vede ad ogn' ora che 
trouandofì molti infie me in vna camera a ragionare • chi con 
voce alta> chi con maniera impctuofa , chi fedendo, chi 
dando in piedi i fc comparifee irà loro quakfu-gentii'lmo- 
mo » ó rcligiofo di molto credito , e ftima ; fubito ogn' 
vno fi raccoglie in fc, quel lo tace, quell'altro fi quieta . quoli' 
altro abbaisa la voce ; tutto per la prefenza di quel per- 
fonaggio? Che farà dunque la diuina prefenza f quanropiù 
farà potemea rafFrcnar'gi'impen delle paffioni . e fenrimcn- 
ti diflbluri , 5t ogni malacreanza > Solcuadire Piutarconel 
fuo amatorio > che i' lui mino amore faccia quell'effetti nel 
cordelhuomo.chcfaceua il Dittatore nel popolo Romano; 
pcrcioché come quefto col folo cenno goucrnaua , difpo- 
ntua , e comandaua quant' era di bifogno; cosi effo guìd.iua 
tutte l'anioni dell'huomo • Hor non dovremo noi dire, 
che molto più la picfcnsa di Dio , che é tutto amore gouer- 

ni, 
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ni, indrizzi, ordini, c guidi l'anioni de Cuoi fedeli! Pi 
cucfta origine nafee quella parte tanto lodcuole, che nei 
giufli fi veiie, chiamata decoro , modeftìa , compofinone , 
decenza, ed irle a rione , Ipuon' efempio i da quello freno 
fo-uc , dito , che pone loro Iddio con la tua diurna prefen- . 
za . lr.fr tnabo te làudi wea , neiuttnat . Gran' freno fono i tra- " ' 4 
uagli aìl'huomo diflbluro, è vero, ma è freno violento; gran* 
freno fono le mimccicdiDio al mondano è vero, ma c freno 
di gran tenore; e i benefìci) > c le cofe profpere anco fono 
va gran* freno all' anima , non fi deue negare ; imperò vi lì 
può mefcolare molto dell' intereffe fiumano; mala diuina 
prefenza fc fi confiderà bene e vno de foaul , amorofi, deli- 
cati» dirò anco potenti, e forti freni, che pofla metterli 
all'animo dell' imomo fedele per comporlo nitro in vniftan- 
te , e didentro, edifuora. infrenabile laude mea.ne mtertat. 
Chiamati lode di Dio quello diurno freno dall' effetto che ne 
feguc ; perche con la modeftia ■ ecompofitione , che cagio- . 
na , ne torna quella gloria a Dio , che gii diffe il Signore ■ 
Vt viicant optra irefira bona , &gltrìjicent Vatrem vejirum , £ chi Mott.% 
dubita, che Iddìo redi «onorato, c glorificato molto; quan- 
do fi yede vna ps rioni da bene , che fc parla, non fi fcnte_> 
vfcir'di bocca mai parola feoncia, ó mordace , di malacre- 
anza; fc negotia non farebbe vn torto al profiìmo per tutto 
l'oro del mondo ; fc fi ricrea in conuerfationc non efee tu 
folo momento fu ora de i termini della modeftia ; fc c offe lo 
r.on prorompe in maldicenza , ò vendetta ife tratta di cofe 
per il feruitio di Dio, fi vede tutto quieto, riucrcnte, & 
humiicì e che cofa opera mai effetti così lo d cu oli. certo che 
il freno della ptefenza di Dio , che a Ruifa di veffillo amorofo , 
alzato fopra i gialli , raccoglie t penficri > raffrena le paflìoni , 
modera la lingua, e compone tuttii ferimenti ì Infrenavo 
ttUudtntai Odegniilìnii:Onobilifiìmlfffetri fatutcnoli 

La prefenza di Dio tu di potente freno àconuertircTai- \ 
de public a meretrice in Aleflandna, la quale hauendocott 
le lue dishonefìi macchiata la coDfcicnza, e l'anima di molti 
cittadini,fù.da San'Pafautio Eremita fotro prctefto di voler' 
fece peccare pregata à rolcrlo contentare incafa fua , ma_, 
in luogo lotalmcatc rimoto per non effer'oficruato da alcu- 
no; 
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tir* i & haucndo la donna menato Pafnut io in »n luogo rimo- 
ti/fimo , ni perciò contentandoli il Santo inoltrando timore 
di non cflcr* in detto luogo ofieruato • e veduto; rifpoftu 
Taidc : è certiflimo che in quefto luogo tu non farai ueduto 
da alcun* huorno; fé tu poi non vorrai cETer' veduto da gì" 
occhi di Dio i e certo, chenefliin' angolo di quefta cafa vie , 
che non fiafottopoftoad efler' da Dio mÌrato> poiché Iddio 
è per tutto ,& il tutto vede. Allora San' Pafnutio preftj 
motiuo di dire alla donna , Dunque fe tu credi che Dio tia_» 
inogni luogo , oche il tutto vede, come havtrai ardire tu di 
peccare alia Tua diurna prefenza ? e moflrando , è facendogli 
vedere, che tutte le Aie olecnità, efordidezzc le haucua 
coramelle folto gì* occhi di Dio , & cfagerjndo con gran" 
Ipirito quefto fatto , «e auuenne>che conuertì la detta Tai' 
dea Dio, la quale riffe poi , e mori Tantamente, e come 
tale é venerata da fantaChicfa . Vn' aitro cafo flirtile ci rap- 
prefentanoje facre Morie fucceflb nella perfona di Sant' J£f- 
'rem Siro, che conuertì vna donna lafuua, la quale lopro- 
uocauaafeco peccare, il fanto rifpofc > chel'twuerebbo 
fatto, mai» vn'Iuogodi fua clettionci c quefto luogo do- 
ucua ejTerc ia puhlica piazza delia medema circi di Èdtifaj ; 
alche rifpofe la donna non voler' ella per la vergogna di non 
«{Ter* offeruata da tanta gente far* il peccato così publica- 
nicnic ; allora ibggiunie Sant* Efrem . Tu baminum tmei 
prefentiam , vtc tamtn in cmifpciÌH UngeUram , immò ipfìufmtt Dei 
ftecar: rtrecniidaris ? aa ignoras Deutn vbique locarmi prtfentem , 
cunHwmnqui operum fpcilatorem cjfcì E la Donna tocca dallo 
fpitito del Signore fi conuertì , & abbandonando il pecca- 
to fi diede à Dio, & al fuo fanto fcruirio. Ecco Chriltiano 
mio qualdeuc effe re il freno per domare ogni volt ra panco- 
ne > c temanone, in fpccie quella della carne, il confiderà 
re, che in ogni luogo,'; che voi fiate , hauereil volito Dio 
fpcttatorem cunltarum operum ; perchè vbìquì tacòtm tjl frefens ; 
c quando fiere alTalito da qualche vchemeote temanone di 
dishonefla , ricorrete con la memoria alla diuina prefenza , 
e rifpondete col caffo Giufeppe , il quale follecitato dalla-. 



Mogliedi Putifarro a peccar' feco, dille . Sbornio ergo 
S<«.j9 fj cere mttlumhae, & pacare {tram Dia ? e pieno del i 



tiraci 
ha- 
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ftnto di Dio foggiungetcalla tenta rione . che vi moietta i c 
dite con t'ifltffo callo Giouine. Ouid mim patat , rtiamfi fece- 
rimus > *t *ef cium fit omnibus , pculum ttmen illuni , qui 
izrmit art n eqmt > Intere non poterimwt . O che bifogna temere 
grandemente , anzi tremare fortemente alla prefenza del 
nolìro Dio macflofifiìmo , e «uardarciquantoci fìapoSTibi- 
]e di far'cofa> che li difpiaccja . come ci ciotta San* Gio- 
uan' Chriioftomo > dicendo. Uhm foluta opertet limcre* & cio.clir 
mn-cre , Cf~ patere , vt ne in unfpcéln eìus inde quh'.f.wt feria- i m , g, 
mut . Peniate Chriiìiano mio die Iddio Vi guarda, corno 
fe folle folo al Mondo, Se é vtriflìmo, chccgliè in voli 
come va' occhio infinitamente luminofo, che vi oflctuaa 
& a cui niente può sfuggire ; egli vede con la chiarezza me- ' 
dema» con cui effo le flclTo comprende , e con applieatio- 
ne di fpirito si forte > come fc egli ceffate di contemplarli 
per oflcruar' voi ( c c croi cerni d fondo; egli ha per voi mil- 
le volte più di vergogna . che i voflri peccati comparivano 
alla fua villa , che fc cfpofii fodero à gì" occhi di rima ia ter. 
ra . Vortefle voi commettere d'auantì to' fenio , quello 
che commettete alla prefenza del Róde Regi? Ocheaccie- 
camento temere gl'occhi del Mondo , e sì poco nTpetrat* 
quelli dì Dio ! metteteti!, vi prego ■ alla prefenza di Dio» 
evedetefe in voi vi fia cofa , the friaccr poffa a gi' occhi 
fuoi ; procurate di accofiumarui alla pitica di porui a]!a.j 
prefenza di Dio ; quello è vn' rimedio efì:csce per preferuar- 
fi dal peccato , Dio mi vede ; altro non fi di bi'f'ogno per 
mettere ftcnoai tramortì della pallone . 

Ogni amore rende ail' vnione, e quello è il principale 
intento di Dio di vnirci à lui mediante la carità . Qucft' vnio- 
ne fi pcrfeti;onari con ia fruitione delia gloriai ma bifogna 
incominciarla prefentemenre per via di fede. Per quello 
tutte le anime ! che profeflano di amar' Iddìo viuono nell' 
ricrei t io delia fua tenta prefenza > e procurano di tenerli 
fempre con riuetenza > &: amore vili ti a Dio . L'efperienza 
t'infegna , che quando amiamo qualche cofa. riabbiamo 
pieno lo ferito > e l'imaginatione % e procuriamo di fìarlej 
più vicino che fiapollìbile . Se noi amiamo da douero Iddìo 
ptnfaremo fretto ì luì , & animando la noflra fede confìde- 
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•Paul. rnre(,1 ° ' C ' 1C c 3'i Cl è lemcre prefente . In ipf* *inìniuì ì rio- 
«ernia*, & fumiis ,dÌccS3n" Paolo. Figuriamocicucre cornea 
vn globo di chtiflaiìo fintato in mezzo del fole della Ditiini- 
\i, penetrare per ogni parie dalla dia luce , ò pure imagi- 
Diamoci che Iddio ci porti nelle Aie braccia, che ci foften* 
gì > e confcrui , e che egli fìa come veramente è H princi- 
pio in noi di tutte le noftrc anioni. O gran' motiuo hauete di 
confonderai Chiirtiano mio . perche hauendo vn' Dio sì pre. 
Tenie, voi non peniate a lui , c non lo rimirate. Vi dice quello 
Dio ne! più intimo del cuore ciò, clic diceua ad Abramo.^M- 

CM.17 buia ceram mi , & tflo ptrfeéìus -, cammina fempre alla mia pre- 
senza , e farai perfetto - Vn' anima , che dia attenta à Dio t 
che la rimira , e l'illumina , trotta nella fua ptefenza ogni 
forte di motiuo, che l'eccitino, ò à fuggire il peccato , ò* 
à praticar* la virtù . Con quello penderò Sufanna fuperò 
gcnerofamente il timore della morte, e della perdita della 
fua riputinone, diche dui vecchi infami la minaceiauano; 
chi hauerà tant'ardire di pcccareauanti a vn' Dio Santo, c 
tanto nemico del peccato, che può ad ogni momento puni- 
re? Chi non fari animato à far' del bene, vedendo con la 
fcdcnoniolo 1 cicli aperti; & itfum flantem, come Santo 
Stefano, ma anco Dio fempre con Ini, chegl'offerifcc la 
fragrarla» c li promette la gloria? così Dauid ncU'aflodarfi. 
nel diurno feruitio . diceua, haucr' fempre prefente Iddio 
nella fua mente. OChrifìiano mio. fc la confìd emione 
delle creature . alle quali voi defiderate di piacere , fà in 
voi rama imprcflìone; non farebbe egli di maggior' effica. 
eia il penficro dì Dio , facendo fpeffb rifleflione di effero 
nella fua prefenza ? con qual moderna . con qual rifpetro, 
con qual femore non farciti le voftrc atrioni d'auanri à lui ? 
Animateui dunque con Dauid alla pratica di quello così 

fftt.-z6 importante confilio per la voflra perfezione. TiU dixit cor 
mtum, exquiftuìt te facies mia; facitm tttm Domini rtquiram . 
Signore i! mìo cuore vi hi prometto di cercar' fempre la vo- 
flra faccia » e di caminar" fempre auanti i veltri occhi ; così 
fate che da queftosìnobileefercitto discordami d'hauere_s 
Id*}.' prefente, ne caueretequella/oauità» che trouò Da- 

ffal, 7 6 Hi* ' Rjuntit tgnfeUri mina »w, mtmor fui Oti , & dilettatili 
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funi. Hohauuto in faflidio turte te Immane confeiarion! , 
mi fono ricordato di Dio, ed' ho ricettino vn' infinito con- 
tento, oc allegrezza. Fate nikiTionc che queflo efercitio 
della prefenza di Dio , none lolamcntc efficace , ma anco- 
ra pieno di foauità , e di dolcezza, e che è potenriffimo mez- 
zo per godere anticipatamente il paradiso in terra • Tre cofe 
vifono daconfiderarcncl paradilo; l'jmpeccabilirà de San- 
ti ; la vifìone di Dio ; e la paté accompagnata dal godimen- 
to dclitiolo dell" jfteflb Dio ^ C cn quello Canto efercitio noi 
cominciamo à polTedere'quàgiit in terra le Aide tre preleva- 
tine . Se dunque volere bene applicami à quello fantoefer- 
cilio i doucte primieramente votare Io fpitito , e il cuoto 
da tutte le creature ; fccondarinmente trapalare con viua 
fede il velo delle creature per fcuoprire il Creatore, che in 
effe è prefente ; per terzo sfuggire il peccaro che è quello» 
che ci fà nufeire difficile , e noiofa ia memoria di Dio pre- 
fente. Auuczzateui a praticar' frequenti ateidi fedefopra 

2ueftadiuina prefenaa ; efercitate il voflro intelletto i con* 
derare . che certamente voi fitte alianti al voftro Iddio vi- 
no, everoi il quale è nel luogo, douc voi fiere» & inj 
ogni altro luogo, e riempie lutto il Mondo, & é tutto in 
tutto il Mondo , e tutto in quaglia parte di elfo > & in ogni 
creatura • benché viliflìma , e neglcttiffima : quello è arti- 
colo di fede . tnm Ungi t/l *b ynoquaque mfirum dicala ( _ 
Sani' Agofttno : extrt mtgu*rebam, quid trat intramti è più: 
prefente , e più intimo a te iddio , che non fei tua te Meno ■ 
Etto t la vita , chea tuttclc cole ed il viuere , & il potere, 
cooperare ( c fc effe non fbflc prefente à tutte le cofe, ogni 
cofa lì ridurrebbe al niente . Tenia adunque , c credi, che 
miei pieno di Dio , e dal medemo da ogni parte, circonda- 
to, e che tu fei in tITo totalmente , che più ? "Pimi funttfli, 
tr tmr* j/ofifl eiui . L'altro atto è della volontà , ìmpeteiochd 
non fi dciic occupar' folo l'intelletto nella confideraiionc , 
e con remplar ione di Dio > ma anco la volanti , anzi quella 
principalmente , desiderando , e amando Dio, e al mede- 
mo (ìrcrti Almamente per quantolo permettono l'angurticj 
diquefla prefente vita congiongcndo noi fleffi 5 impércio* 
thè non balìa riguardare , e abbracciare Iddio come prc- 
Z * Un- 
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Urne con l'intendimento, ma c ncccflirJo fianó fongìanfì 
gl* accefi defiderij , c gì" affetti amoro fi in modo tale, cht> 
con elfo di quando in quando parliamo di vero cuorcrapprc- 
fenrandogli le noftre indigenze , ciò che ci tormenta , e che 
* ci fa bifogno; e confidentemente chiediamo dal roedem* 
aiuto» c configlio, c pili col cuore, che con la lingua gli 
parliamone! modo fegueme . Omio Iddio quanto mitro- 
uo freddo nel voftro fanto amore ; datemi , vi prego» tan- 
to amore verfo di voi che fia accefo » & infiammato } riem- 
pite di effo l'anims mia di modo » che io non ami altra cofa 
pcrdar'gufto à voi . O Signore ! O Dio mio! quanta è la 
Solidezza dell' anima mia, quando lì tratta d'applicarli à 
conofeere voi mio vnico, cfommoBenc! quanto mi man- 
cano le forze , quando deuo operare per voliro amore ! Si- 
gnore impegnatemi i conofeere lavoflra diuina volontà io 
ogni cofa; datemi vigere > c forza per efeguirla , e con U 
voftra benifica mano tenetemi , e difendetemi acciò non ca- 
da . O mìo Dio > mio Signerc quando ha tirò la fortuna-, 
d'abbracciami col foaue legame à'vna perfetta cariti ! Con 
quelle, & altre limili cfprclfioni potrà l'anima dmota parla- 
re al fuo Dio all' Óra , quando con infocati defiderij, chej 
vengono dal più profondo del cuore , e con replicati fofpi'i 
verfo di elfo Io risguardera ; che fc diìigentemcnrc , ferii* 
mente , c collantemente in fimiii cfcrcitn fi applicare l'ani- 
ma dinota, tanto profittone caucra, ( fc preftiamo fedeal 
dcuotiilìmo Dionifio Catulliano ) clic ptoucri in fe vna 
grande mntationc , di modo che parerà d'effer' rinata, e 
d'hautr' altri defidciii > Se il cuore diuerfo da quello di pri- 
ma con vii' grand' aborrimento à quello mondo, e tutta 
applicata a piacere al fuo Dio , & à cercare il puro (uo bo- 
llore, caloria. Effcndo vcriiìimo , che il caulinare alla 
prefenza di Dio , Se efler* perfetto, fono due cole ìnfcparabi- 
i!7 li, come dicclo Spiriro Santo • fi queito mezzo della pre- 
fenza dì Dio conduce l'anima ad efler* fimile per cosi direj 
àquei fpiriti Beati , clic vedono fcmprCj c /empre contem- 
plano la faccia del Padre CdeRc . 

U 
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La presenza di Dio ci &ruc di guida , c di Maeflro 
peiacquiftar l'amor ftteto . 

cop. xvriu. 



«q(S Verta prefenza di Dio nel modo fnddetto prati- 
li bÌs^ caia , viene per ordinario accompagnata dall' 
ÈSaI/ES c f crc itiodi iurte levittù, clic il gran' Maeflro. 

c Guida deli' anima va ingegnando nel più fegrc- 
to del cuore. Alle volte quefia fama prefenza del Signore 
nonèpuntoimaginaria, ma dalfolo lume della fede viene 
feoperta, e fa che l'anima creda d'bauer' Iddio dentro di fc > 
con certezza maggiore che fe ne folte ogni giorno conferma- 
to dil/efpericns;c » che auuengano maffimè dalla gran' pie- 
nezza, che nel cuore fi /ente . Alle volte noftro Signorcj 
nclcuorcdi qncir anima ftabtliicc come fourano la fu a di- 
mora per regnami ; e per fua bontà, & amore verfodief- 
itcongratiapartitolarc come Dottore le guida indrizzan- 
dole, inflmcndolc, egouernandole come vn' Padre amo- 
iofo farebbe ad vn fuo figliuolo vnico ,ò vn Maeflro dìlìgcn- 
'cvcrfoilfLiodjfcepolo, quaie brama render' perfetto in 
ognicofa. E in fatti reca ftupore , c marauiglia grande il 
confidcrare !a cura amorofa , che tiene il signore di qucll' 
anime , alle quali ha" concedo il dono di camminare alla fua 
diuina prefenza . Ad vna di qu,efie fi legge , che ammacftran- 
dola nel tempo, theoperaua, lediede la viua rapprefenta- 
rione delle fue medeme attioni , acciothà contemplandole 
giorno , e notte diuemaffe perfetta copia di quel diurno 
cfemplarc , ctacciochè la detta anima di nulla fi dimenti- 
calfe, egli fi prefcntauaà lei nella medefima opera , della 
quale all'orafi iratraua , elipareuadi fentire nel_ fondo del 
cuore quefle parole .Guarda come fòie, e così fa tu .Qu_aii 
tifati cagionaflcro nella detta anima quefti fauori, lo laido 
aUiconfidcuuoac di voi Chriftiano lettore ; e p;rche sò clic: 
■ non 
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non vi difpiaccrà di fapcrc qualche particolarità intorno ali 
ammacllramcmi , chcdaua il diurno Macflro alla mederai 
anima ve li dichiarerò con le medesime fue parole, che Ione 
Urnel. Icfcgucati. 

Tritolai Ionon_haueuo mai domandata alcuna cofa ( diceua ) ai 
in ti us mio Amore con tanta iattanza quanto quella; cioè che li 
yttét piaceffe per fua mìfcricordia mantenermi nel numero du 
fitoi Difcepoli, e darmi l'entrata nella fua {cuoiai farmido- 
mcflica nella fua fama cafa, c riccucrmi nella fua compa- 
gnia , come haucua riceuuto gt' A foiloli > c li Difccpoli ; ahi 
che quando faccuo quelle preghiere ciò era con canto ferito- 
ie , the fpeffe voice flauo fuori di me } non incendeuo > ne 
fapcuo quello > che io diccuo ; ma ó mio Dio hó hen' inte- 
- fo dapoi il fenfo delle mie patcle , e che voi hauetc appaga- 
te le mie domande ; poiché per voflra mifericordia m'ha u e* 
te riceuuca nella voflrafuiola > c m'haucte ammeffa in vo- 
flra cobi pagnìa ■ ouc io pouera ignorante come fonohó ap- 
prefopiù in vn giorno ■ che tutti gl'huomini affieme non 
mi haurebbero potuto infognate in rutta la vita mia. Da poi- 
ché Dio, m'hebbe fitta queflagratia di farmi fentire la tua 
diuina prefenza, e che volcua egli fieno efTer' la mia guida 
intieramente , m'abbandonai a lui di modo che non confide- 
rai più me flcffa , che come Difcepoia di Dio» e fcolara.. 
. dillo Spirito Santo- Mano femprc attenta in me fteffa ad 
amarlo > e canfidcrareció ,chc mi comandaua per efegu il- 
io ■ Quando mi sì prefentaua qualche cofa da fare , io mi vi 
applicauo appunto , come vn fornitore , ò vn dlfcepolo 
s'applicai quello, che il fuo Padrone, ò Maeflro gli ha 
ordinato. Mentre la ficeuo , mi teneuo femprc con la vjflj 
attenta fopra di lui per imitare la fleffa cofa , che egli hauc- 
ua fatta in quello mondo>elTendomi da lui flefTo polla d'auan- 
ti, acciochèiolo poteffi imitare; che fc era cofa che egli 
nonhauefle mai fitta , m' infegnaua di fida nel modo, che 
a lui era più grato* Così in tutte le cofe grandi» ò picciolo 
m'infttuiua, e non folamcntc m'inftruiua. ma egli freffo 
per ecceffo di bontà mi gouernaua , & alle volte mi faccua 
intendere, che io era limile à quei piccioli fcolari, che in* 
cominciano à imparare di ferme te, ai quali il Macftro non 

fo!a ; 
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(blamente da l'efcmpio , & il modello > ma loro prendo an- 
cora la mano, eia guida per infegnat' loro à format' le ier- 
icrc . Tale eraio fotto il Magifterto del mio Dio . c bcriej 
fpeflb fentioo come vna altra ninno, che reggeua la mia. 
Lsfcio confìderarc a voi cjual bontà era quella, e quanto 
perciò io ne fìauo infiammala rt*.imore . Senza dubbio la 
minore delle fuegratfe era più che baftantc ad aprirmi il 
cuore ,c farmi morir' d'amore, fc egli non m'haueffc fofte- 
nuta. Perchè quella cofanon era ima'ginarione , òfantafìa. 
mala vera , e pura verità , qual'iopiu chiaramente vedeuo 
(klalucedel fole . E non folamenrc egli m'inftruiua ego- 
ucrnaua , mi mi riprrndeua ancora di tutti i miei difetti . 
Haueredc detto che egli era gelofo del mio bene , e dclla^ 
mia pcefettfonc, di modo che io non haurci ardito muouer 
lamino, far'Yngcfto, ò dir' anco vna fola parola inutile > 
ògettar' vn guardo ', ò feu farmi, ò far' altra cofa rimile, 
thenelmedefimo infrante non mliauelTe riprefa con tant' 
(rattezza, che niente sfuggiua dalli faoi occhi diuini ; che_> 
però haacndo ioconofduroqneftacofa mi tcncuo molto 
guardata, & haueuo, si gran' timore di dargli. difgtifìo , 
diciion hauerei ofaio andar' ananti > ò addietro fenza gl* 
ordini fnoi . E q netto non era gii per violenza che m'angu- 
fliaffc il cuore, ma perccccffo d'amore, parendomi, chej 
'gli forte come quei Padri , i quali amano si teneramente i 
'oro felinoli > che non poffono tolcrarein quelli cofa mini- 
ma, che loro difpiaccia . M'accadcua qualche volta di fa- 
ffiatcni trasportare da qualche moto di fdegno , di tedio , 6 
d'altra paflìonc meno regolari ( ii che non m'accadetta che 
pcrvnagran' forprcf.i) enei tempo fletto ero ritcnuta.e fat- 
ta fermare , di modo che la parola reftaua (ronca nel mezzo , 
come fe mi folle Mata legata la lingua , e l'attionerelìaua im- 
ferfettannehe quel mouimento non folte quietato ; quan- 
do anco non folte flato altro che di riprendere, ò correggere 
vn'Fanciuilo, ò atiucrtirlo di qualche difetto, blfognaua for- 
marli, enon pattar* più auanti s e perche quello ? perchè 
iofUuofempre nella prefenza del mio Dio , che vrdena , e 
tonfideraua tutte le mjeatrioni, e diceuoà me ItelTa ; farej 
'sliattioniallavifla,cprcfenzadcltuo Amore, che ti guar- 
da- 
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da > c ti confiderà fcmpra .» o di quello si che ben* mi tifo 

gna guardarmi. 

Ecco qua I fu il modo , che tcncua Dio ncll'ammaeflrar ' 
liftiddctta iua Dilccpola nelprincipiodcìia fua vocationej ; 
onde puoi' giudicarli qua! fofle la cura . clic rencua di effa ; 
c dapoi che"qucfto diuino Macftro hebbe fatto fentire la fua 
prefenza nel cuore della fua amata ferua , volle anche fargli- 
fi conofccrc nelle fuc creature > & era cofa mirabile il vede- 
re, e confidcrarc l'alte notitie , che elTa cauaua delle per- 
fettioni dininc dalla yifta delle creature > delle quali fi fcruì- 
ua come di vn chiaro fpecchio. in cui miraua , e conte m- 
plaua l'cccllcnza del Creatore; & è da notare che quefìa fe- 
mina tanto cara al Signore era vna pouera Contadina appli- 
cata alle faccenda rurali , & a feruirc , come te fofle ftara vna 
rantcfclia . nè maneggi più negletti , e vili nella cafa di fiio 
padre, dotte non godenaateuno aiuto, ò inftrutionc diRc- 
ligiofo direttore ? che i'infegnafle cofa alcuna fpctranic al 
conofeimento di Dio ; fc bene doppio lafciata la villa por- 
taiiiiofià feruire in Citta ebbe ottimi Maeftti, e Direttori 
fpiiimali i ma prima non efebe altro Macftro . che l'iftcffo 
J^io > il quale li pailaua alcuorc i e l'iniìruiua in modo , che 
Riguardando cfs3 le creature, apprcndeua in effe, coniej 
leggendo in. vn* libro - , cofe tanto alte , cìeuatc. e confarmi 
;i quello, clic li rroua nella Sacra Scrittura , che chiaramente 
apparirla il medefimo fpitito, che Phaueua fatte fetiuere, 
efFcr" quello , clic gliele imprimeua nel cuore . In proua di 
che riferirò qui l'inerte parole, che ella diceiia quando par- 
lana di quelia maniera di trouar" Dio in tutte le cofe . 

Notici" era. diceua , si picciola creatura, che non mi 
porrai]; a Dio. &al fuomodo, non m'infegnaflc ad' amar- 
lo ; che però fpcflb cfclamauocon lui, e gli diceuo- O Amor 
mio. e mio tutto; quando non fofle huomo al mondo > 
die mi ciiccfsc che voi doucte efser' amato; batterebbero 
ad infcgnarmelo le beflic, c l'altre creature ; e fc voi fleflò 
Vi cclafte da me, quelle m'infegnariano a feruitui.&amarui. 

Quando io vedeuo vn pouero cane , che non lafcia mai 
il fuo Padrone che è fedele a fcguirlo . che per vn" boccon" 
di pane gli fa mille carezze, (òDio buono!) quanto effi- 

ca- 
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ticekttionc era à me per far" altrettanto verro il mio Dio* 
the con tanti benefìci) m'haucua obligata» e legata al fuo 
firmi rio • Quando confiderauo nelle campagne quell' agnel- 
letti cosi dolci , e pacifici , che fi lafciano tofare , & veeide- 
refenza Irridere, ó belare, rapprefenrauo à me fìciTa il mio 
falsatore . che s'era lafciato condurre coli al iuppìino, Se 
alla morte fenza parola i & in quello imparano a imitarlo » 
firmi fomigliante a lui ncll* occafioni contrarie , c ripu- 
gnanti alla natura. Se vedeuo pulcini ricouerarfi Cotto l'alt 
della loro Madre , Cubito mi ricordami, che il mio Gicsù 
traii paragonato a quel!' animale per darmi fidanza in lui» 
(tinlcgnarmi à viuer" nafeofta , e coperta fono l'ali della 
ina Prouidenia per aflìcurarmi dagl' artigli del Demonici 
Confidcrando la bellezza de prati, e de i campi coperti 
d'eiba. e di fiori » diceuo meco fteffa . 11 mio diletto Ciesù 
èli fior' de campi. & il giglio delle valli, Eglie la rofafen* 
zafpine, delle quali pero hi voluto eflcr' coperto, e coro- 
nato ; e l'inuitauo a far' dell' Anima mia vn giardino di fu e 
delirici fupplicandoloa tenerlo cosi ben'zacchiufO) c figìt- 
lato , che Dcffon' altro , che egli ,potciTe penetrar* dentro.. 
Quando vedeuo gl' arbori piegarli al forno de verni , & il 
Mare, che non palTaua i fuoi termini : o Dio. diceuo io» 
perchè non fon' io cosi piegheuole sili mouimenti , & infpi* 
rationi del voftro diuino fpirito, e perché non mi guardo 
con diligenza maggiore per non trafgredir' mai i termini 
della volita adorabil' volontà ì I pelei , che guizzauano » c 
fi dilettauano dentro l'acque , m'infegnauano ad immerj 
germi , c dilettarmi fempre nel mio diurno amore . Quando 
la mattina con vna pieciola fauilla accendeuo vn gran' fuo- 
co , diceuo. O amot mio. come voi farefte altrettanto 
nell' anime > fc lafcialTcro lare à voi '. Quando faceuo in pez- 
zi U carne perappreflar'le viuande, mi parcua fenrir'lij 
Voce del mio amato Saluarore. che mi diccITe» che per 
nutrire, c foftentar* me . haueua voluto foffrire la morte» 
econuerrirfi in mio alimento . Se vedeuo coltiuarc , e femi- 
nu'la terra, mi pareua divedere il mio Saluatorc. che in 
tutto il cotfo della fua vita haueua ranto ludaro , penato » e 
{mugliato pei cohiuar' l' anime noftrc , c Ipargcrui \u» 
Ai fc- 
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fcraenza della f"* Ceicfte dottrina , edelfuo dìuìnoaniore. 
celie non dimeno 4 si poca ia terra, che produca buon' 
frutto; il chemicagionaua dolore incredibile. Nel tempo 
delle raccolte vedendo il grano buono feparato dalla paglia* 
mivcriiiu in mente, che il tn;deiìmo anucrrà de buoni, e 
de ca ttmi nel giorno del Giuditta . Intoni ma non era crea- 
tura nel mondo , che io vedendola , e conofcendola non 
mi feruiffe d'ammaefiramento, e non mi deffe occafionc di 
apprendere Tempre qualche nuoua cofa; che però fpeflc 
voice diceuo a Dio . O Amor mio , quanto ben" voi fapcte 
fupplite alla mia ignoranza 5 poiché non fapendo io leggere, 
ne fcriucrc > m'haucte podi auanti caratteri cosi grandi per 
inftruirmi, chealrronon lì richiede che leggerli ; per inten- 
dere quanto (icte amabile, c fruente vorrei non vederli; 
perchè m' accendono tanto del voftro amore , che non fò > 
che farej . 

Ne folamcntc le creature mi fcruìuano d'ammaeffra-; 
mento . mi di più io vedeuo » che Dio per fua bontà infi- 
nita le haiicua create tutte per mio fcruitìo , e che egli con- 
corrcua con effe a farmi bene , di modo clic in tutti i fcrui- 
tii, & aiuti clic io riccueuo da quelle, e con quelle, io ve- 
deuo chiaramente , che egli era , che me lo daua per mezzo 
loro; c perciò il tutto riferiuo a lui dicendo meco fletta . 
Se la mia Padrona mi mandane a portare vn'prcfcnre a qtial- 
ch' vno da fua parte . quello che \l\ riceueffe non huerìfcj 
oblìgo à me, ne doucria renderne grafie ime, ma à ìcr, 
che l'ha mandato. Cosi tutto il b;nc, che mì fanno gì' 
huominì, non vien'da cili , ma dall'amor mio, che p=r loro 
mezzo me lo fi . Dimodoché in tutto il giorno non paffuta 
momento, che io non ttouaùj nuouimotiui d'amore , ed' 
vnirmi più filatamente con quello, elicgli ftaua intima- 
mente prefenec all' anima mia , c che midaua tutte quelle 
vide, conofeenze , e con fiderà rioni fenza che io le procu- 
ra ffi ; c m'erano co nim unica te in tanta abondanza , che fc 
riiauciTi potute fetiucre, n' franerei pofte infieme da farne 
molti libri . Tutte quelle cofe però non mi dìu.~rtiuano 
dailamia ordinaria villa della prefenza di Dio. anzi mi Icga- 
uanoj e flringeuaao a quella 0£ni giorno più; onde allej 
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volte mi fenciuo aftrctta far' lamenti con l'Amor* mio , che 
non contento d'haucr'acccfa vna gran' Gammi nel mezzo 
del mio petto, vi anrUfiè anche ogni giorno acctcfcemlo 
legna , c materia p.-r maggiormente ardermi, c canfum- 
marmi. 

Ecco dui fi 'a no mio quali, e quante fono le finezzej 
del noflro Iddio ncll'accerderc nel cuore humano il fuoco 
del fuo amore; non folo" fi fi mirare, e conofccrc prefente 
neifondo dell' anima nofìra à fine cucini l'adoriamo . c l' 
amiamo; ma in oltre nelle me creature, dalle quali quajiptf- 
fenefirat, •& cancellai fifa intendere, che ci Hit mirando, e gr<i- 
tiofamente c' inulta a mirarlo in effe . à fine che ilnoltro 
cuore reiti fempre occupato nel fuo fanriffimo . e pqriflìrno 
amore » tanto con la veduta edema delle creature. quanto 
nei l'interno nel fondo dell'anima; onde perche fiate arric- 
chito del bel teforo dell' amor' dittino * cercare di vfare 
ogni diligenza di tener' fempre preferite il vofiro Iddio ; ne 
miglior mezzo voi potete vfare per cfler'vero amante diDio. 
& inficme cfscrgli fedele > Se vbbidiente nelL* ofseruanza de 
fuoi diuini precetti. & in oltre immi tarlo, e feguirloi 
quanto nel!' applicami da vero all' efercitio della diuina 
prefenza . Quello fù il documento » che diede il Signore alla 
iuddetta fua fcrua. Figliuola mia. egli dirle , quando tu 
mi guarderai , m' amerai ; quando mi guarderai > mi ferm- 
iti; quando mi guarderai . mi feguirai; c quando tu non 
mi guarderai, non mifeguiraì. O Chrim'ano mio fe voi 
potette vna volta auuezzarui , e farne habito. comefiufeìì 
quella fortunata anima, di ributtare tutte le vide, che po- 
tete haucr' e di voi , c dell'altre cofe. per non veder' altro > 
che Dio^oloiin pochiffimo tempo arriuarefle ad' vn alta pcr- 
fettionc: percioche nonciécofa. che ci dia animo» eci 
fortifichi tanto , quanto quella diuina prefenza. Quella é» 
che ci rende fedeli, ci fi camminare per via delle fode virtù* 
e diuini configli; quella c'infiamma, c ci abbrucia d' amo- 
re i c fi liquefare inoltri cuori ai raggi di quel fole d' amo- 
re> e di bontà. Quefta finalmente ci cagiona tanti berti, c 
ci libera da ognimale, e fi che in quefta vita miserabile co- 
minciamo i Ipcrirncnrarc la felicità, c beatitudine dell'altra i 
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La pronta di Dio è il vero antidoto contro 
il veleno dd peccato. 

Cap. XX. 

Ono indicibili i beni, che prouengono all'anima» 
ft-H 5 w4 P RC Tempre hi nella mente Iddio preterite , e_» 
a5tta£S fri gl'altri beni , che poflìede, Ge l'aftenerficffa 
CJVrK fR con molta faciliti dal peccate in riguardo di non 
offendere Dio fuo Giudice , alla presenza del quale ella co* 
nofee di Itami > c che può ctTerc dal medemo punita nell' 
ifteffo tempo, che hauefse ardire di peccare fotto à gl' oc- 
chi del fuo Dio. che la guarda e come piamente olfcrua 
Boetio dicendo* Magnk ntbis iniìHa eff nicefftài beni ageniì . 
qui cunlìa agimui tonni facis luiicit omnia ctrncnth- Onde fi 
mettono ad vn eludente pericolo della loro falutc eterna 
quei tali) che trascurano la diuina presenza ; e che fono 
JCrf/j. come quei pazzi deferitti dal Sauro, che dicono. £>uis me 
IJé Vida* tenebrf tircumiant me, & pnrietes cooperiuntme ; quenu 
fercor * MtBorum neorumnoa memorabitur ^ilti^mm . Che pc- 
rò fi fanno lecito di far' d'ogn'herba vnfafcio, elapouera 
Tfil-6. an j, na vàcadendo di peccato in peccato. Inani iuta fini t rid 
illius in omni tempore , come riferi f ce ilSalmifla. c ne rende 
Jara^ione; tjnia non e(l Deus in confatiti tius. Ah Chriftiano* 
che fictetanrotrafeurato, che pentite à tutt' altro , che di 
hauer'Dio prefenre, che mcrauiglia ,chc Tempre vi vediate 
caduto in tauri difetti ? il che non Succederebbe , ic prcn- 
defte come detto à voi i! documento {aiutare , clic diede al 
. fuoFiglio il vecchio Tobia . Omnibus Aitbut vita tu* in mntt\j 

** bibita Oem > & fa fiet Vtntinquam confanti*! peccato , Ah che 
il confidcrarc (empre Dio presente ha fatto conuerrìre a Dio 
tante anime peccatrici . e forfi che ancor' voi vi sbrogliatene 
da tante imperfet rioni, é vi darcrte tutto al voitro Creatole; 
c qu al rimedio può darfi più efficace contro le lentarion), 
quanto la memoria di cfserc alla prefenza di Dio ? Qucflo è 
ynfole , che diflipa tutte le tenebre , c tutte l'ombre dei 

pec ; 
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Diz tu Carroll ci* pìdm is? 

Recato j come loconfcITa Dauidde Si amiulaner» in media pfd.iz 
mbrtmtrtis non timtfo mala , qunUm tutntcnmat vi libererà 
il Signore da Ogni temanone > e da ogni pericolo dei pecca- 
to, fc non Io perdete di vifta;quciia vi confortali f cvidi- 
fenderà in tutte l'occafioni , di modo che potrete cantare 
col Santo Prcfcta . Trauidcbxm Dcminum in cvfptflu mttfemptr, ppf.i j 
fwiim i dtxtrìs efl mihi • ne (cmmouear . Ofleruatc con qua) 
coraggio i e con qua! flcurezza combatte it folti ito per lo 
Dimolo della gloria > e del premio temporale , al folo con- 
fidente, che il di lui Principe attende di prefenza nelle fne 
atrioni ; voi vedete , che nonperdona 1 quallìuoglia fatica . 
edemi, ne meno all'iflcffa vita ì echedouetc far'voii che 
fapeteche intuitele yoltrc attioni liete fempre vicino a 
Dioi e che il medemonbn vi abbandona mai coi fuo (guar- 
do ; non è egli vna vergogna che vi lafciate vincere nclltJ 
generofita * e coraggio da vn' vile fantaccino , che tanto fi 
alla vifla del fuo Prencipe j e voi alla prefenza del voftro Ré 
Iddio liete tanto fonnacchiofo , negligente , c fuogliato 
nel ben operare, dai che nevien'poi.ehc cadere mi feramen* 
te in vari j t e molti peccati . Per far' cadere nel peccaro U 
ulta Suianna s'ingegnarono l'empi) vecchioni di farli crede- 
re, cheneffunode mortali l'haucrcbbe offeruata. Mere oflitt j^jf* 
tìaptfau, «oro mi vìdei-, Ma la prudente donna rifpofelo. 
ro. Meliuxefimibi incidere in manmvtfirai, qnam ficcare in con- 
[fiBu Domini. Cosi apparito vi dice il Demonio, òChriftia- 
oo, quando vi fuggerifec qualche difetto, ntmo nos videe ; vi 
toglie di mente la diurna prefenza , vi fa confiderai' foto i 
tati ri (petti Immani , i certe pretenfioni appailìonatc , vi 
tempie tutto di voftra propria volontà ► e così ne riporta 
da voi la vittoria, fenza che pomate rifpondcrli, che non 
Volete peccare in confpeiiu Domini; perche hauetc perla la me- 
moria della diuina prefenza . Non c polTibilc il viucre, ne 
da Chnltiano, ne da perfetto Religiofo i fe tale ficte , fej ff«M7 
non vi cfcicitatei confidcrarc Dio prefente ; e quitto fù il 
configlio . che diede Dio ad Àbramo . Ambula coram m* . & 
tjie perfeclus . Àbramo Ce ballerai memoria di me in mito il 
Corlodi tua vita , acquìfero! fenza dubbio la perftttìone . 
^oa-vi lamentate dunque d'altri, clic di voi (leflo. vi 
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l'enti te tiepido » e negligente, e fenza deuotionc quando 
recitate le voflre orationi , quando v'accoltale i fanti Sagra- 
menti', c quando meditate; datene ! a colpa al viuer tanto 
lontano dalla preftnza di Dio i c fc volete rimediare a que- 
fto danno di tanta confìderationc, fiate fempre con Dio 
prefentc; rifguardatelo dentro di voi , drÌ2iarc ogni voftro 
pernierò > ogni voflro affetto à luiptefente, che quello i 
il vero » & Tnjco mezzo per arriuarc a quella perfezione t 
aila quale come Chriitiano fìete obligato afpirare ; docu. 
mento lafciato da San' Dorotco ad vn fuo Difcepolo . T^ww- 
q;i:,m cordi tuo Deut txcìdat > fentper cogita prtftnttm , & te co- 
rum dio flirt . Qual fu la cauta , che Pietro Apertolo » per al- 
tro tanto zelante dell' hoaot di Dio, tanto amante del ino 
caro MaeSro , precipitane nel detcftabilo errore di negare 
alla prefenza d' vna vii femina di conofeer' desìi Chrifto, 
iifpond.endo sfacciatamente al tù cum itftt "^a^arena trai, ne- 
fifo quid dicis, non noui bomincj* ; fc non perchè troppo s'allon- 
tanò dalla vilìa dell'iftcffo Chrifto, mentre che fequtbatur eum 
à lotici ? Quefta lontananza di Pietro da Chrifto fu caufa d'vn 
si enorme delitto, così é dice II Lircnenfc. Bette d longe 
, ( y rf|(| fcqucb.uur tum proximi n(gaturut , ncque cnim negamjftt , jìCbri- 
in H at. & 0 P roxim " 1 nàbtftffitt . Ne altro rimedio vi volle per farlo de- 
"tettare il fuo peccato, elici! riflettere d'efierc alla prefenza 
' di Dio, c dicOcr'datmedemorisguardato; echeliaìlvero 
ofleruatc che doppo hauer' detto la fcrittura che , coauerfut 
Domili»! rcfpexit Tttrum, fubito foggiunfe tì" retordatut tfl 
■Petrusverbi Uomini ,egre$its forai fleuit amare. Anche il Figliuol' 
prodigo (ino che flette alla prefenza, c in cafa dì fuo Pa- 
dre, fri fempre buono, e vbbidicnte, ma quando pere- 
luci i g>-è profittiti efl inregiosem longinquam fi diede in preda a quaL- 
fiuoglia virio , c peccato . ne mai ritornò sii la buona ftra- 
da fin' clic non fece rifalutione di rimctterfi alla prefenza* 
&vbbidienzadel Padre, che però dine ìMdawi ad Ystnm me- 
«i». Cosi druono fare tutti iChriftiani» quando per hauei" 
fmarrita col peccato la prefenza di Dio , vogliono ricupera- 
re la perduta gratia, fc pcrefferfi allontanar! da Dio litro- 
uano col figliuol' prodigo affogati dall' auuerfita , frutti del 
peccato , iì faccino animo , c ftabili fchino di rintracciare.» 
tìW. l'amabile prefenza di Dio » che il tutto Datteri bene . £*#■/• 
104. ■ » 
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ttòtniinum , & CMfimamini t quirite ftcicm cius {emper . Efor- 
uOonc molto neccflaria , che fa a noi tattili Profeta Dau;d . 
fyitflfteies Domini, niftfrtfentU Deli (oggiunge Sant* Ago- 
,:ìuo. Non vi è dubbio, che quando, fi perde la vifta di Dìo , 
fièperfo ogni bene ; che però lagiuftitia , eia ragionino- 
li òCkriftiano . clic v fiate ogni deligcnza per cercarlo, 
con celiar' mai . fin' unto dici' riabbiate lionato ; ne done- 
rò porre in dò minor' diligenza , dì quello clic fate negl'ai* 
tri votiti intcrtfTì temporali, die grandemente vi premono . 
Io so che per ridurre à fine qualche negotio, che pofTaeirL-r" 
piofìtieuolc per la cafa vofìra non perdonate ne i fatiche, 
re i {tenti , e Mimate bene fpefi i giorni r le fettimane , ci 
rr.tfii purché arriuatc al voftro difegno ; perche dunque non 
couet; fa re t utt' il pofTìbilc per afiicurarc rimportantifTimo 
negotio dì votlra fallite . che confifre nel riacquiflarc la di- 
nini prefenza ? però fe l'haucrc fmarrita per vofìra colpa. j, 
cercatela j ma con diligenza, e perfeuennza t Qxtrittpomi- pfali 
»bi & teiifirmaminij quarite fatitm tìurfemper. il Profeta io$,- 
ìfiia volendo infinuarci il vero modo di cercar' la prefenza 
HOio, dice. Si qudritis > quirite ; fc cercate il Signore) ccr- V" 1 ' 2 
"telo come fi deue , non contentatcui d'vnfoTo mezzo, 
ncdivna fola ftrada j ma adopratene cento, e mille . e fej 
<]ue(to non bafta (eguitate à cercarlo , come fc folte fempre 
weapo, anzi il voftro continuo efercitio ila il cercare Id- 
cìoj poiché quanto più lo cercarcrc * fempre vili rappre- 
nderà maggior materia di cercarlo. Si qumrith quaritti & 
iijwrmd» perjeutrate, imm e* multiplititer qutratur , qui num- 
1*m*i plenum imttnictitr , commenta Vgon' Cardinale . Or- 
iniate, che la Beatn Vergine fmarrito cnchcbbc di villa ti 
fuodilettiflimo Figlio in Gierufaicmmc» lo cercò con gran* 
follecitudinc, e lagrime , non lafcìò mezzo che non ado- 
ntane in quei tre giorni , che lo tenne fmarrito per rìmieni- 
tcil fuoCaroTeloro. Et f*&mH e{l poft tridattm iauenerunt il- Lut, . 
'«w. e le per trottarlo vi foflc bifognato cercarlo tutto il 
tempodi fua vita . certo che haurebbelrimaro bene fpefi i 
fuoi giorni perfer" quefio. Oportetirgo , qui quarti lefum , non 
"ffCjmiff, &difft>Iutè tranfire , vt multi quartini , &noifitf'- 
«i«JU;/fd tua labore, & dolore, cosi dice Origene. Q»l li 

ttat- 
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tratta dì -cercare vo* bene infinito perfo pìt noiìra col* 
pa ; dunque è necefi'ario Stacciare ogni negligenza, e con 
guaì fi tio.iiìia fatica » e dolore procurare di rmuenirio ; cosi 
fece la Maddalena > che cercando i! corpo del Aio caro Mac- 
Uro net fcpolcro. c non ìò trottando > tutta annoia ne di 
pane agi' Apertoli Pietro» e Gioiianni ; dì poi ritorna di 
nuouo nel Sepolcro per ricercarlo » e vedendo che non vi 
era, vfcitadi quel'luogo non si partire, ne allontanarti d al 
Sepolcro ; fi ftrugge in lagrime cercando quello con foi'piri , 
_ - e gemiti, chenon poteuj vedere con gl'occhi corporali. 
20 * MtfitiiuteinJUbat xd monumcntum forii fior*»;. Ecco cotnefl 
deue cercare Iddio • diccOrigcnc. Difte i Mai* qxgrere le* 
fumiti monumenti ardii tui , Lena te dal volt.ro cuore la du* 
rezza della pietra, e con contritione, e con lagrime fofpi- 
rate la voftra fuentura d'cflcr'priuo del voflro vnico bene } 
perfeucratein fede a piangere , enon dubitate che fenza at- 
P' tro ìò trotiarete ■ Eccefuut acuii firuorum dominorum fuorum > & 
,2a * fuut acuti anelila fna > ita oculi nojlri ad Doninum D*«w nofìrum, 
dance mifireitur noflri . Non vi partite mai ò lenii di Dio dal- 
le preghiere , px-rfctierare a far'orationc , che il (ignote tì 
eiaudira; fate come v'infegnò quella fauia donna, che ha* 
ucrtdo perla la dram ma mife fotrofopra la cala , c con la lu* 
tutti} cerna acccl'a non il quietò dune ittuenirlt tam. Noti fate come 
alcuni . quali doppu hauer' cercato Dio per qualche tempo* 
e non lo nrrouando , fi fiancano > e fi fgomentano , e fe ne ri- 
tornano addietro ; a quelli tali ita bene Ì3 riprcntione , chej 
feccia Santa Cìjudittj alli Saccrdori Cabri . c Carmi dicen- 
t. 8> do . .Quid ejihoiverbuw , in quo confenjìt O^iai , vt traditi ciuitn- 
tem ^t[/jrijt> fi ìntrò quinque dxti non venerit vobìt adiutorium ? & 
qui efiii *3 f qui tentati! Dominum ; non ejl ifle firmo , qui mìferu 
cordiam prouocet • fedpotius quiiram cxc'titt , & furore»! actendat ; 
pcfitiftis vot tempurmiferutionb Domini, & in arbitrium vtflratiu 
diem ctnfiicuifiii ti) non fi tratta à quello modo con Dio. 
dunque (c non viene il fbccorfbfri cinque giorni , voletcj 
dar la città di Detulia innianodegl' ASìrij, quali, che in 
capo à cinque giorni lia cfaufla la mifericordia di Dio , «j 
che quello , che fin' ora vi hi affittirò in ogni cola , debba 
fra cinque giorni ridarli impotente à coinparrirui ic folitc 

gra. 
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(trìhere debemut > fed magtt arbitrii eiui cunlla relinqumus . RJ- 
cordaicui, che fumo m buone mani . Iddio ènolìro Padre; 
e che Te da vero » ccon perfcncianza fari cercato da fuoì 
Figliuoli* lì la fcc rad certo titrenarc per abbracciarli, cj 
tonfolarli con la fua tanca prefenza ■ 

la che cofa confida quello efercitio dì caroinarc 
femprc alla prefenza di Dio . 

Cap. XXI. 




Ocovigiouarebbe Chriftiano mìo il credere > Se 
il fapcre di haucr Dio preferite, quando non 
poncltc ogni Audio di metter* voi fteffo afa pre- 
fenza del medemo Iddio * e non lo contempla* 
Ite come vicino à voi* e come elìdente in voi, 



e dentro di voi ■ ne meno tutto quello vi apportarebbe 
gtaQ'giouamctttOi fc credendo di effer" vicino a Dio » c di 
rimetto efiftentc «eli' anima vofira. non v fa fi c Ceco qucgl' 
atti , e qurgl' cflcquij di rlucrenza » d'adorationu » 
e di pentimento . e d'amore » che lì conuengono ad 
tal creatura così oblìgata , cosi ingrata come liete voi * 
« rfo il fuo creatore Iddio liberaliffimo > e mifericordiofif- 
fimo, e Maeflofiflìrno. Voi dunque aiutato dalla fede * la 
quale vi dice» che liete tutto circondato dalla real pre- 
(cQudì Dio • e che dietro n'è piena l'anima voflra, douete 
vrailmentc > & amorofa mente guardarlo * e profondamen- 
te adorarlo fuori i e dentro di voi . Io frappongo che con 
briga mcditatione li .mrc te attefo à (labilìrui bene nella men- 
te le maflime delia fede» ad'abbotrirei viti), ad' apprender 
le virtù >&à frequentare per molto tempo la fcuola > che vi 
tùapcrtanelU bella vita diChrifto; epcrche l'iftcfta medi- 
Utionc produce di fua natura doppo alcun' tempo quelli 
tootcmplatione , cheedetta acquietata, cioè quella , che 
*<tvn'loi guardo conofee Dio , e con Dio* quelle infallibi- 
l'Kiiià» che prima fi ccrcauano con fatica» le ammira, te 
E b ama» 
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ama , e lì ferma contenta in effe ; però defìderandoui fa 
giunto a queflo legno, & a queflo itatofclke, m'ingegno 
ròdi lafìricarui la ftrada meglio che mi fari potàbile a fine 
pollìatcgiungcrc felicemente a) poflrflo della medematon- 
templationc , perche vi rendiate pei capace per quello (per- 
la à voi al liccuimentodi gratie più elcuate dalla benigniti 
immenfa del Signore, ilqualc alla tontemplatione acquifi- 
ta * fuole accompagnare la conrem pia t ione ipfufa > cioè 
quella che confiftein vn'fegrcio commercio, chcpafTa per 
via d'amore tra Dio. e l'anima , tra l'anima • e Dio, all'ora 
quando l'ini rodm e il Mgn< re nel Gabinetto doue fpecial* 
mente rjfiedc, che e l'intelletto » e 'a volontà dell' iflcfTì 
anima s a queflo Gabinetto, & a queflo fondo > ò fia centro 
fono irritate ad entrami tutte le anime contemplatale dal* 
lo fpofodiuino per efler dalle medeme amato» & infantai 
& amorofa vnione goduto . 

Douetr dunquefapere, Chfiltiano mio » che in due.» 
modi entra l'anima nella contemplatione (intendo fempre 
di parlare di queir anima preparata nel modo da me deferir- 
lo di (òpra) doue efcrcita il moto circolare t vno per mez- 
zo della cognitione di fede , che t in otturiti* , c quantun- 
que in luce ròprana turale* efercitanon dimeno a modo hu- 
manoi l'altro per mezzodcl dono dello Spirito Santo de' 
Intelletto. La prima diquefre due maniere di contemplatio- 
ne circolare può dal contemplatine elercitarfì lem tre the 
vuole con gl'ordinari' aufilij della graria ; ma la feconda 
- non fi può fe non con aufilio fpecialc di r io , come nota 
Inxf San'Tomafodicendo. la hhqud fupra rationem funi perjU't fi- 
diU 9" tfi infpeftrìx iiuimrittn in jpecnh , & frigniate , e fog- 

aut£t E' un S c ' **itfi*t$qu* fpmtualia In fpeeuló , & tnìgmate -{ì 
mrt ì * nM ^ a,a to*t*tf<uit • humanomodùtnnum perfidi , &idnvt>tnw 
(jB) Sicché la noftra anima può efercitarcg'arri della prima» 
j-é come gl'atti della virtù della fede conceduta à noftro prò- 
J!!'m 9t priomodo ; ecosì con la conn'nuatione degl" ricreiti) di 
art ( l uc[ìa fi cammina i quella feconda ; e mediante la fede 
efercitata al noftro modo humano, fi và a quella deidoni 
dello Spirito Santo . checifollcua fopra noi fteffi i modo 
foprana turale; e come dice San' Dionifio ; quando l'in tel- 
ici;- 
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Ittro nbftro lafcta il conofcimentodclla ragione, e fi trasfe- 
rite alla cogniiionedclla fede , che è ragione diurni per 
tonte ih piar* le cofe di Dio allora fi communicano i doni di 
Dio all' anima . accioche lafciando di cncr' fua propria fia 
di Dio ; c pei ritener' li doni , c virtù infulci eli loro au- 
menti ci dobbiamo portare a modo pallino . e non atti* 
uoi cioè di quietar' l'intelletto nelle fu e opcrationi i fine 
di ritenere la luce , e l'influenze din ine s nep r quello s'in- 
tende che in quella pafiìua difpofinone noi riabb i l'anima 
operatone « poiché la tiene certo ; mi perchè è o vraiianc 
molla da Dio , più tolto fi chi imi paflione > che amone ■ 
come nota San" Toma fo . Optratimus animtft babai adper 5 Tom; 
ftftintt atquifitat « non film* per madum dìfy ofitioais ,fed ficui prm in feff. i 
ripu nUm* - Ufi- 17 

Dal the fi ricaua e(Tcr* maacbeìiole l'anima contempla- f «fjf. 1 
tiuj , la quale non si camminarci Dio in conrcmplatione art. 3. 
intellettuale ( la quale è quella > che ci v ni (tè a Dio ]■ fe non 
quando dalla diurna influenza viene folleuara fopranarural- 
meote con aufiNj fpeciali, clTendo quefta gratta rara» 3c i 
poi hi conceduta ». l'altra contemplatone è commane k 
tutti quelli > che vogliono efercitarla > poiché a ninno di 
fucili , the- Hanno in grada fi nega , come vuole San' Tom- . 
mafo. ccomeladilcorrc Riccardo dì San' Vittore, diccn- 
do , fri quelli , che ne : le loro contemplationi vengono fot- .* " • 
leuati (opra iciliffi , alcuni afpttiano. e riecuono quello. " 
quando fole tono uà. li giatia u uamatit aitri lo procurano em P'" 1 ' 
tome pollano con indurmi gran le d'animo tiurati dalla gra- "* * 
lia; quelli riccuono qui fio dono come per fortuna, equa- 
fiicafo; ma qn Hi 'ò pofTedonò come in proprietà; come 
fortuito è per quelli , che non po lon o inuiru di elTo ogni 
volta che vogliono, ò m. Ila guifa che a loro piace ; & in 
quello modo riceuono ijuefio dono quelli, che non po (To- 
no con la propria indù (ina v l'irlo i ma folo afperrono l'hora 
del chiamo della gratia : ma quelli, fi dice, che pofTedono 
Efficacia della gratta ifteffa . come in virtù f e proprietà , 
che in gran' parte ponno feruirfenc a loro piacere. Etiti 
vn'alno luogo dice ■' medemo Autore . quantunque Ca più 
(<iuonia , c ioauci'iiluminationc, chcptoccdedalUiola ira- 
Bba ffi- 
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fpiratione diurna ; quella nondimeno « che nafte da!F indo* 
fliia * e propria imcntionc aiutata dalla gratia c più meri- 
toria • 

Quella dottrina di Riccardo é al mio parere vn' rimpro. 
nero a quell'anime > iequaii perciò non gallano più. come 
erano lolite » gl' cfFottì fopranaturali d'vna pretiofa > e fa* 
porira con tem pia t ione » & vnione con Dio ; credendo effe, 
che ciò prouenga in caftigo de loro peccati > ò che Dio cosi 
permetta perprouar laloro fedelta,e eonltanza(il che può 
efferc che così ila ) fi io tr omettono di buona voglia i tale* 
iot trattiene per fodisfare > dicono effe, alla diurna giultitìa; 
e per tema di contrauenirc al voler' diuino il attengono d' 
induftriarfi, e di procurare quei mezzi , che effe poffono 
( come li e detto di Copra ) ; e ftaranno dcgl* anni in quello 
poucrodato; forfi anco lamentandoli del Signore» che di 
clic fiali {cordato, non montandogli più fcrenà, comò 
prima, la fua faceta» rimanendo allo feuro l'intelletto* 
©ffnfcata la memoria* c la volontà lenza affetto amorofò » 
e lo fpirito tanto fiacco > e debole » che non fanno far' alt.ro» 
che commettere impcifettiont ; c viuendo in quello ingan- 
no fenza punto indulìriarli ■ fe ne Hanno otiofe, e come lì 
fuol" dire con vna mano sù l'altra afpetrando falò da Dio 
efTcr" tocche, e folleuate con I' efficacia della fua diurna 
gratta . Apportano quelle tali anime in loro difefa la dottri- 
na di Santa Terefa» la quale dice cfler* legno di fuperbia il 
S. TbS volcr ' vn * anima inalzarli alla contemplatione , fe erta non & 
. ' da Dio elcuata ; à quello lì rilpondc con San' Tornalo il 
fm ' ii *3 ua ' c d' cc CBC farebbe fupetbia fe vn' anima pretendenti 
< inalzati! £ quelle cofe» che eccedono la propria virtù, e_» 
« 2l\ poflìbilità , come farebbe l'afpirarc ad eleuationi fopranara. 
d j 2 ralì, chefupcrano il proprio capitale; che però Santa Te> 
refa tante voltedicc che nonc'malziamo a contemplatione, 
fe non fiaroo folleuati ad cfla ; ma il difporlìa quale per Ia_» 
Arida» e mezzi» che confìgliano i Santi > non e fuperbia » 
tieprofuntlone» cnonècontro l'ordine naturale follcuarfi 
alla contemplatione delle cofe diuine per mezzo del difeorfo 
della ragione, e luce di fede; e fe bene come dice San" 
Tomafo» tW.cfc. le cofe diuine fono fupcrioriaU'huomo 
feconda 
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fecondo l'ordine dilla natura, con tutto do À troui ncll* 
illns' hjomo vivi certa ficai tà , che 4 I" intelletto, per 
m zzo del quale può vnirlì alle cole immortali . e diurne , e 
cilìdà perqueftovna luce, la quale quantunque, fii fopra- 
nitur ile in quanto ali* habito > 1* elctcitiamo cerò a! noftro 
modo naturale la quale è la fede; cosi dice San'Tomjfbi 
t quando Santa Tercfa dine che non dobbUmn inalzarti alla 
contemplatione > (e non damo eleuati, intende laSmradì 
quella alla q mie l'anima , è l'opra naturalmente eleuata pei 
Iptcialcauiiltodi gratia. 

Dico dunque * che ogn' anima fornita di' quelle quali* 
ttithcfuepongo ineJTa vil!ano> può metrcrlì in ftato re* 
pillando più Tolte gl'atri fuddetti. di acquìftarc la facilità 
il difporfi , e metterli fui* retto cam.mno , che conduce al 
gabinetto fu ppofto ; e quella facilita , che acquila la detta 
anima) non li e (tende in altro fe non nel prepararli coni 
douuti mezzi 4 cercare, & incontrare lofpofo, e renderli 
per quanto può degna d' cflet* introdotta nel gabinetto 1 
godere de fuoi punflìrai amp'clfi . Può la ftcfs' anima con 
Stiliti mediante gl'aiuti ordinarli della gratia arrmare alle 
pone del gabinetto ; può con la medema facilita picchiare 
alla porta del fuddetto gabinetto t ma non può da fe conia 
fola gratia ordinaria meritare > che ti fia aperta la porta del 
gabinetto t bi-nfi ella fi pone in (laro tale . che fi può prò- 
cattiate già tiofamentc il fauor* dello fpofo, accio gl'apra 
la porta! e l'introduca nel medemo gabinetto, doue lo 
porta adora** . e godere di feco vnirlì. Noi lìamo iti no'*- 
tidatl'iftelToGiesiìnottroSaluatorc, fpofo dell' anime no* 
(Irci cercarlo, fc lò vogliamo freniate li picchiare alla por* 
U, le desideriamo che ci lìa aperta . Qytritt . & hnnictitt Ludi 
filfttt ,& éperietir *»bti . Si che il ^*0f ht 'a in noftro potere, 
f'wirtitì per mera gratia di Diot il fnlftte fti in noftro 
potere, badandola fola gratia fumeietue . i'afurktur è della 
|tatiofa mano di Dio i e ogni volta che fi cercherà > e ogni 
Volta the lì picchiata con i modi , e conditionì fudette hi 
prometto il Signore , il quale è infallibile, che lò trouere- 
aio, e aprendo ia porta c'introdurrà àfine di goderlo 5 e 
petché ogni volta ■ che noi vogliamo polliamo con gì* aiuti 
Ci4inaiij delia gratia, c della fede , cercare il noftrc Dio, 
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la fua diulna prefcnza mediante la coment piattone fuddetta j 
così anche mediante la diurna prometta goderemo delta gra- 
tiofa facilita di irouarc il noli co amato bene; e perchè dà 
anche in n'olirò potere, giunti che damo alla porca del ga- 
binetto • douc Dà lo fpofo , il picchiare la porrà ogni volta 
che vogliamo; coli anco mediante la diurna proni; (Ta go. 
deremo della grano fa faciliti d'cfTcr' introdotti , apena la 
porta , à gì' amoroll ampleflì dello Spofo diuino . Ecco 
douebarte il punto d'effer' introdotta l'anima ogni volta* 
checfla vuole a godere della carafruinonc • e dolce vnione 
S Senna in Dio ■ Conferma quelli vcriri San' Bonaucntura , e dice* 
mtf.The eneceffario che l'anima vii indtlftria perorrencre IVnitma • e 
ci far.} miftica Capienza , perche turno repente filfiimmut. O lubbi, 
ò non babbi diuotionc, olì lenta caldi, ò freddai nulla- 
diineno non celli di picchiare alla porta della diulna bontà , 
fugplicindo la milcncordia infinita . chcafcolti ■ Se cfaudi- 
fca quel diletto ■ che languì (ce dell'amor' Tuo ■ c che elfo 
ha creato ad immagine dia. a fine che in lui folo impieghi 
il aio amore; quelle fono parole di San Bonauentura; ej 
poi foEgiunge i' mèdemo i> ino. t^on e>go ì fu» propri" prept- 
fiso érftiìat , fed tantum putfet frcuwium fu* paruiut-i medulum , 
éonec per quiete* amori; votem dittiti fua»im audiat fon/o/anifw 

Adunque con il contiguo del uri .fu o iJoitortr s'inge- 
gni l'anima quanto può per ottenere, e po ledere quello 
gran'bcnc. e procuri di f ir* in tal m imcr* le fue diligenze , 
che redi fempre con humilti dipcn.t nre dalla liberatiti di- 
uina> conofet ndo che da fenon può cola alcuna . 3t afpct- 
t andò come pouerina ■ che dalla diurna clemenza li lìi i per- 
la la porta ; &abbcnchc qualche volta il Signore lì faccia 
pregare più del folitoad'M'rre , e m mif Hi re la fua diurna 
prefcnza, almeno per cwcdlos , ma per fentflrat , e che duri 
quclìa dereltitionr . e pciirui-n ivrquaitne tempo* qaeft" 
anima fb pur collante nel picchiare quantunque li (opra- 
giunghino ofe u rilTìmc le notti , e gli paia di perd- re il rem- 
po> anzicreda che quanto più i ju^ia >i.iiguorei farllgo- 
derc prefente, ciò lari con maggior" vantaggio fuo ; poiché 
in quel tempo Od il medemo Mgnore purgandola, & ornan- 
dola pei renderla maggiormente degna d'effer fua fpofa t £ 

in 
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» tanfo il ineàcrno dittino Spofogradike mini la fu a Ipofa 
colante, c fedele in cercarlo > quantunque in ciò gli con- 
nenga palTare per molte de reti moni i turbolenze) & affi ri* 
111 molto tormentofii & alle volte terribili > e quaiì infof- 
fiibili. £ per il contrario non piacciono al Signore certe 
anime . che nelle loro aridità di fpinro . e nelle loro notti 
okùre non fanno quante poiTono» e non vlano ogn' indu- 
flria pcrcctcare ccn la comrrrplationeladiuina prclcnzai 
line di auuit inarlì a 'oro Dio per cITcr'dal me demo illumina* 
te. come cforta il Santo Profera Dauid .dicendo. Accedi- 
tttitum, & Hlumiiummi i ma con vna cerra rafTegna rione 
ingannevole • (tanno alpetrando che Dio Icmuoua, e Icj 
chiami. Riprende quefl' errore S. Tornado» dicendo. Chi STo»; 
lakia di fare quello > che può. affettando folo l'aiuto diui- 2: i-.qi 
noi pare che tenti Dio. Vuole inferire il Santo* che dob- jj.*rr. 
biamo .ngegnarfi di c/cri 1 tare quella con te m piattone al no- 4, ni a. 
Acomodo couna 1 ura le con la luce della fede, il che pollia- 
mo farequando vorremo, come gl'altri atei intcriori , che 
dipendono dalla noli r a dchgcaza aiutata dalla diurna gratis . 

S'infcgna il modo di erf-rcirare la contcmplatione 
detta nell'antecedente Capitolo» 

Cap. xxir. 

r^ST'Jv An* Bernardo citato da San' Bonaucntura net 

v'rM «p. ìó.dcllamedit.deHavitadiChriftot dice 1 &r. il* 
W v «rt 5 chequatrrocofcimpedifcono la contemplatio* fup.imt 

R^fudctta} eecoleparo'edetSanro . Inbocar- 
1 * * tanum contemplatici!! , «>■ in hit finSuarium Dei t 
ftjatn forte nefirum atiquahord fit r«pi , «*• jtt abfionii ttntìprit , 
ftt minime tiuttct . aut perturbet . *rl fenfut egens , vii cut* 
tMgnu, Vttttlp* merdent > rei certe e*. qu<t rfrjjtti/iur tmmentur 
irruenti* imapnnm corparear-um pbm*fm*ta : f tterit tptiiem bic 
nmg&Kn tedierit glorim , & dicere , mtrodmxH ma H.ex incubi' 
cuhmfuum . Ogni -volta dunque che la creatura non è impe- 
dita da nciluoa grane infermità corporale , ò altri patimenti 
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da ncfluna follecìt Udine « & occupartene tempora!* « ii 
ncfluna colpa di peccato volontario , c da neffu na iifleffìo- 
ne > ò applicatione a fintafmi , te imagini corporee j dice 
San' Bernardo , che allora la detta Creatura volendo con* 
templare g'i fi renderà facile il cercare, e trouare i) fuo Dio ( 
& in oltre fi metterà in (tato di poter' edere introdotta per li 
xnifcricordta di Dio nel di lui (acro amoro fo » e dclitìofiflì- 
ino gabinetto . Dal che lì vede, che quando l'anima giunta 
con la diuina gratis al fegno deferitto di (opra, e che più i 
baffo fi cedra , e che con i douutj mezzi > & indunrie info* 
gnate da Santi fi efercitarà nella Santa tontemp Licione , dop- 
pohaucr*palTatoqucI tempo -che Dio vorrà nella Unti 
meditationc, quella contemplatione da principio gli paté- 
ri difficile > ma poi gli fi renderà facile ia progreflb di tem- 
pra; e doppo l'elcrcitio di quella contemplinone , clic li 
chiama acquilìta > non ratderà molto il Signore à fauorire U 
iudetta anima con infondergli la contemplatione for-ranawi 
rate t così infegna San* Gonauentura > dicendo . Q^oi in j>m< 
tipiù ipftus txtrcìiii fpkritaalif tahorhfim ridebatur . fpiritm poflmf 
dum quafi *t*fum in confuetuitnem fuo detort attinti > >t i*m frigidi- 
Ut Vflfa in talorm , tarditét in velocitata* , max'mi quia tmm 
vnitiuo trabitur exptriminto infallibili eomprebttur. Porta àque 
ilo propofito il medemo Santo l'ef empio della fpofa ne caa 
tic! » la quale doppoeffcr'ginnta con la contemplatione vi 
cina allo fpofoarriua a fegno dì poter' con calore tur plichi 
il mede/mo fpofo à tirarla doppo di elfo . Vnde in Cintiti: 
Spmja petit trahidicent Trattine pofi te. Subbilo loggiungc ci 
fergli Rara fatta la grana , & in tal maniera tirata , ic vnita 
che col medemo Spolo al pari di elTo moueua i pafiì tutt 
profumata d'vngucnti odoriferi dei prenoti Godimenti ca 
gionati dalla di lui amara prefenza. Stflatimfubditur. In tdo 
rem currewujvngutntirumtutrym . 

lo hò detto di fopradouerfi premettere alla contempla- 
tione molto Audio nella meditatone , c principalmente fo 
pra la pafiìone di Gie«ù Chtiflo , à fine di purgare bene 1; 
niente, cfanare le piaghe della cofcienza, lenza j quali prc 
paratiui non é poffibilc à difporfi l'anima noftraà mouere la 
diuina pietà i ibJicuaila alla contemplatione delle cofv 
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tflefti » e del medemo Iddio; cesì infogna ian' EernardOj s.Btnn 
dicendo. Quii eniut timi jfica.v ad eurandum mfiÙMtif Vulnera > 
ite «oh ai purgandoti mentis aciem , rjuam Cbrifii vulntrum fcdula C / Ut 
aiiitatioì e poi ioggiunge. verum dante purgata , <*• fannia r crmt 
yerftltc futrit , non vtdtbo qualiter itti apiari pogìt quad di ci tur , 6i J 
Ojimie mibi facìem titani > fernet Vox tu» in attribuì ma . Che è 
appunto conforme alla dottrina de Padri Spirituali parlando 
tic lo (tiro de principiane 1 , l'anima dequali elTendo impu- 
ra, edebhole, c tirata giù dal graue pefo della concupì-- 
fcenEa , non può folleuarlì tanto , negufkrc dello fpiriro 
fenza vna grana (traordinarla . fc prima non è. ben' aflodata , 
purgata , c ne meno con tutti li sforzi fuoi per grandi che.» 
liiiìo • non può armiate ad'vna pretensa di Dio non fo'o 
continua, ma ne anthedurabilc ; tutroqucfto c certo; ma 
nondimeno deue la (uddetta anima fjr* quanto può conia 
horja della f.-Jc i e mediante l'aiuto della gratia ordinaria 
di flirtai grado de proficicnti per approfittarli in quello 
fìat- > dell' aLquiflo della conte m pia tione di Dio > cercando- 
lo nel fondo > e guardandolo con amore con l'occhio dell' 
intelletto ; c qnefta c, quella cenrcmplationcacquifita , che 
dubbiamo detto di (opra > e che c differente da quella de Fi- 
iofofi gentili la quale per elTerc pura naturale , lì ferma fo- 
tooeH' intelletto » perche non cerca altro > che la perfetrio- 
Hedi colui, che contemplai ma la con rem pi a tiene di noi 
Catto, iti ha per feopo > e fine il puro littore della co fa con- 
tempia» > che è Iddio, e non fi ferma ne l'intelletto con- 
tentandoli fo'o di quella cogmt onc . ma tnpafla all' affetto 
per puro amore . [aneto poco importarcbbe i'hauer'cogni* 
noni (ublimi i e fottililTìme di Dio , fc il tutro fi ferm ufcj 
lei folo intelletto ; infegna San' Bernardo , che dui fuut ben S. terni 
l*<*ntcmplati9nitexccffus~. in intdhiln vnus , & alter tn «*Mu , ftr. 49. 
*wu ti temine , & alter in faruwe; Se acci oche l'intelletto nel. fiip-c*n t 
contemplare non lìa depredò col penfarc à più cofe , procuri 
icftnngcrfi ad »na cof fola ; poiché come fogetunge l'iflcf- 
fo San* Bernardo . Intellecliu tane irprìmitur tuta multa togitat , S. Beni, 
mmno» cilligitfc circa v,iam , & vaicam medUatitiìttn . La no lira ferm. j. 
«'■otta natura moleltata da diuerfe affjttiont, e pallìoni dt«ffi. 
djffitilmcntc ù corregge > e fi può ridurre ali'cfcrcitio d'vna 
Ce vc : 
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vera contemp'atinnc di Dio . ie non s'appliea il noflro intel- 
letto ad vm fula co Jnitionee a cercare vna fola veriti,c fc il 
voló'a nodra nò brimi-ciò ifpiraad vn'folo Jtvnico bene- 
San* Bon-iuernura afTegna tre forti di contemplatione . 
Tri* funt genera contvmplatianis , dice cfTo, Jcrlicct bumanitatis 
C brifli , tflc/fis cims , ac Mjìefijth diuiiin , per d-iru ad inten- 
dere > eh* - piinia d'aniuarc a contemplar le cole della Cele* 
fle Gierufalcmnie, c la diuinita , è nccefiario fermarli pri- 
ma a contemplar' la facra'hu inanità di Chrifto , che ila por- 
ta» per la quale s'entra poi à godere la fortuna di contem- 
plare Iddio > e le cofe dminc ; & il m ed etimo San' Bona- 
uentura dice , che quefto fanto efercino è per ogn" vno, 
cheti voglia da vero ad clTo applicare-, eia oltre ci dà la 
furma ,& il modello di bene approfittarci hi d^ttoef^cino ; 
dice dunque. Etficquantimcumqutfimplex, vel 1-iicns poterti 
per dclorem de peccatii vchtiper efeulum pidis , per recorditio- 
vem beiteficìorttm , Velili per ojcuium man'" vj'que ad ofaium orìs i 
tjuod efi in dcfidtriji amoris accendere dicens • Oscuìetur me ofe-'.o 
■oriifiii; e> bxc iam pr^funtuofa non iudtabitur , fi primo ia afe -lo 
pedìtt , & miutis fe'.xemat > & poflci in alti loci ad 
wis . 11 Santo diccj che o^minuj paó elVracariì in qulU 
contcniptetionc con la propria industria • e che incornici- 
ciandol'jninianoftra à prol'rarfihu n hata t pied di (Jiesù ■ 
cò fare atti di pentimenrodell'off-le fitte A medemo Gicsù 
può ialirc al bacio della mano con h ncord.m/. i di ranri ob'i- 
ghiichc prò fifa al (no Dio per tanti benefici) da efTu riceuu- 
li. e poi , giungere lino il bacio delia AcratnTi na bocca 
pervia diaraoroli". & aif.'ttuotì defidcrij . 

Mi dira alcuno > e diri dottamente • & io pur fono 
dell' iflcfto parere, che anco cjucfta conrcmplatione , che 
chiamiamo acquifita . e puro dono di Dio , effendo vc- 
rilimiocheon-ij; donum defurfim sfi defeendent à T-un luminarti ; 
impcrochcèdonodi Dio iaf.-de. e la grana m.-diame la 
qualcquell' animi opera ; 5t e dono di D'o quella buona 
inclinatione.St affatto i queir applicationc à cofe fopra- 
naturali , e diurne , come terrifica il profera dicendo . Si tue- 
mor fui m fuper flratum menni? in mttut'wi aediubor tate ; ijuU 
l fitifl' adiutor meni . Ne credo che alcun' anima ben' fondata 

nello 
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ut Ilo fpiriro lìa capace di .irrogarli, tome col j. propria, e del» 
li fuamdufina squillata la lucidata con rem pia t ione, o- que- 
llo non vi è alcun' dubbio<poichè qualche volta quctV anima 
lì rroua tanto arida, c canto fuog'iara di -ipplicaf fi alla con- 
templationc , che pare non fi curi di pei. (are come prima 
uà al Paradifo.nèà Dio -clic è legno » che per qu.-llo fpettd 
alla medema. fc ne Ri nel puro Aio' naturale Infetto; lì.hs 
sè ritorna, come altre volte, à contemplare, c che volen- 
tieri fi occupa in detto Cinto cferciiio. è fegno che da Dio 
vicn'moiTa à ripigliarci fuoi sforzi . ccon la propria indù- 
(liia acquiilarfì il modo di ben' contemplare. Il fuddetto 
nuouo aiuto , che li dona il Signore non è però tale* che ce- 
«da l'ordinarlo ( come (appongo ) ; onde l'anima colme- 
demo aiuto opera aduprando le lue forze nel modo detta 
di (opra . 

Qiieflo modo di contemplare viene efpreiTo in quello» 
che fece la Maddalena , e Tommafo > quella protrata ai pie» 
di Gietù coniidcrandofi indegno di comparire auanti ia 
fuìficcia fe ne IKua. rttro fetm ftiete'mt , e con follando .con 
ljgrtme ; e con do' ore il fuo peccato » non ceflaua di 
baciate quei facri piedi 5 e tutto il fuo penficro era 
dicanf.-fTarfì peccatrice , e con uran' dolori chiedete pietà 
al Ino Dio da lei off» fo • Ecco che cofa deuc fare ogn* vno 
di noi ful'pnncipio della no Ara mediratione , ò contempla- 
tione ( che quotidianamente e fermiamo, imitare la Madda- 
lena proti rati alla prefenza diG:eiàv Fatto quello dobbia- 
mo faiire alle mani con San' loinmafo, il quale tutto applj- 
titoi con Cd rare le facratiitìmc phghe . & à contemplare 
l'.cctbitììrru paifionc di Gesù Chuflo, e le merauig iofe fuc 
opere, e l'ardcntiflìmo amore de' medemo , il quale retili- Epb> J. 
in fmtltyfnin prò nobit per redimer' tutti noi miferabili pecca- 
tori ; juuicmandoii à toccare con ogni ri uc rema le mani di 
CI u s ii furate da chiodi, c poi i mettere la mano nel fagra-- 
tiftìmocoflatotrarìtro dalla lancia , entrò con la pia con- 
templa: rione in quei facn forami , e tocco dal dolore , c pen- 
timento d'cffeic (tato incredulo , &oftinato> chiedendone 
liumilmente perdono dell' '«gratitudini vfatc contro il fuo 
Creatore, c Redentore , ripieno del fauto ainotC) li trattò 

Ce a. fa- \ 
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fauoriro di penetrare al conofeimenro , e godimento della fa- 
grati filma diuiniti vnita all' humaoirà di Gicsù Chriflo > ef- 
clamando con gran femore • Deus mais > &■ Dominiu mtus i 
Quando Tommafo fi tratteneva a confìderare > vedere , e 
toccare le fagrc piaghe di Gicsù. all' ora godcua della con- 
tempia [ione acquifira ; C l'cflcf fi poi condotto i quello fla- 
to con la fu a indolirà , aiutato dagl' aufìlij ordinari) , fi refe 
capace dinceuer' la grafia d'ciTer'follcuJto alla contempla- 
tione infufa , c diuina > quando efclamò ùiut mtm , & Oi< 
n.insumcus. Fra le indudhe vlate per ben' contemplare tan- 
to dalla Maddalena) quanto da Tommafo. quella fu .che la 
Maddakna fUua fida nel guardare li umile i piedi di Gicsù > e 
pentita bagnarli con le fuelagrime.feordata d'ogn* altra cofa 
attendala (olo à queflo amorofo impiego ; e Tomm.i(To an- 
eli' t fio (lana fido nel confìderare le fagratifiìme piaghe di 
Giesù , c dentro dì effe Icggeuaqualfofie fiata la fua ingrati- 
tudine , quale det diana inficine co» la fua incredulità . Co- 
sì dcuef.it l'anima, che dciìderacontemp'irc . nonbifU» 
che contìderi Dio preferite . ma bifogna che clu i uol con- 
templare fi metta prefente » e fi contìderi .manti La diurna 
Wacfia , & operi alianti il fu o Dio nel 'nodo piantato da 
Tommafo > e dalla Maddalena . 

Sta dunque innoflro potere con l'aiuto della fede . e del- 
la gratis ordinaria , il profilarli à piedi , c pòi Ialite alle ma- 
ni . al collato dei Saluatorc ne! modo fudetto praticato dal- 
la Maddalena. cdaTommafo. Sta anche in noftro potere 
con la medema gratia il confiderare Giesù come huomo , e 
come Dio infìcme i ma non ftà in noftro potere il penetrate 
con la contemplatone > fc dal medemo Dio non viene l'ani- 
ma nofira follcuata, all'amore vnitiuo di Dio; con tutto 
ciò fe noi fatemo fedeliai piedi di Giesù. come fù la Mad- 
dalena, e fai iremo alle mani .& ai coftaro nel modo prati- 
cato da Tommafo . c con cfTo con pia meditatione v'cnira- 
remo in quella facrariflima apertura • noi ci metteremo in 
flato di potei lecitamente foleuar'più alto il noftro defide- 
lio . e dire con 'affetto riuerenriale al noftro Iddio ■ Oftulerur 
meofwlo eriifui. Il chiedere il bacio (là anco in noftro pene- 
re , l'oacnerlo poi é mera gratta del noftro liberali/lìmo id- 
dìo. 
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Ho . Beniì per tua mera bontà é [olito il Signore i conce; 
dello i c co m mimica re all'anime il fuo amore vniiiuo , ogn' 
rolt» che fi icndino fedeli) òtattc a poterlo chiedere. Si 
esercitino pure l'anime nolìre nella Suddetta contemplano- 
ne iiifegnata dalla Maddalena, e da Tommafo, entrino 
convna diuota» & humile mediurionc nelle (acre piaghe.» 
diGicsù i hriflo, thecomedice San' Bonauentura fi com- 
piacerà il Signore per mezzo di quelle manifeftarlìla di lui 
imorofa e diuina prefenza . tatui fuum fatrui$mttm . dice il 
Santo ) ferro lattiti attriti voluti , Vt ticitnijì ptr fiatai Ulius mtnt 
kikìnimis intmh roditettr . 

Mi dirà tal' vno . e dottamente , che quefta coment* 
flatione acquieta ancone ptoficienti, febene è più fàcile, 
chenonè nell'incipienti , non è continua, perche iddio 
per loro bene l'interrompe fpcflb ,c per molto tempo t a fi- 
acche redi conuinta quell'anima . che la detta contempla* 
none è vn puro dono di Dio; e per intimiate quella indipen- 
denza della con tem plafone j apporta la firnilìtudme addotta 
da San' Fran trito di Salcg , il quale paragona l'anima > che c 
in quello flato . a quell' vcccllo » che nafee (enza piedi > e 
chcpermoiierfiafpctta con l'ale tefe itìccuecc il vento- 
colqualceflb lì follcua in aria . e vola da quella parte > alla 
quale il vento lò porta , c finirò il vento ricalca l'vccello, 
il quale mantenendo le ale refe, affetta di nuouo il vento 
pcrcffiirdi nuouo portato in aria, e volare verlo doue lò 
conduce il vento • Applica pei il fuddeito la fimilitudinc 
all'anima* la quale non ha piedi .perche non può folleuarfi 
dafe nell' aria dalla contemplatone ; l'ale fono le Tue po- 
tenze inutili fenza il vento delio Spirilo Santo- che nafee - 
(offia, c fnifee quando li piace ; mentre che forti i , l'anima 
vola, e contempla, quando finifec. l'anima cafea, ccef- 
fa di contemplare . E poi foggmngc, fel'vccellonon rcnef- 
fc l'ale tefe perderebbe roecafione del vento i e fe l'anima 
non arrendette , e non fi prepararle con le difpofitioni fup- 
pofte, lagratia non gli ftruirebbc per niente. Adunque. 
De ficguc ( dico io ) che allora il signore fi compiace com- 
■nimicare all' anime ifnoidoni. quando l'orTerua difpoite, 
e preparate con fai' effe le loto parti, c quello diepoffono. 



nel m'odo > che trouandoti ipparecchiito IVccetlo i che 
tiene (lelele fue ali i riccucre il vento ; gode il benefico del 
mrd- moi-cn io 0511Ì volta che fpira. c fc IViccllo tenefle 
Pagate le ali . non ricalerebbe dal vento alcun' beneficio . 
cjumdoeiTo fpiralTe ; cosi l'mim t quando non tenefle tefej 
le due Ui deli'. intelletto > e volontà vcrlo doue crede >c fpe- 
ra polTa edere arrichita del prcnolIiIT-.no vento delio Spirito 
Santo .e rto fc nereftarebbe lempre pouerma, e priua di tal 
dono cosi mobile, c cosi pretiofo. Qm noi (apponiamo di 
parlare j'i n'anima . la quale à guifa d'va' vccello tenga fem- 
prc le f ite ah tefe . e che con l'intelletto ^abilito dalla fama 
fede 1 c aiutato da'la gratia ordinaria de! Signore contempli 
meglio che si 1 e può il fuo Dio prefente ■ il quale dil me- 
demo intelletto rapprefentato alfa volontà, bora Tigotofo 
Giudice , bora Padre di mifencordia , hora liberile nel be- 
neficare , 'fiora morto pei in jiln pece ni , hora Redentore» 
hora rimuneratore > &c. quella volontà fi porta ve* fa il Tuo 
Dio con tutti quegli arti , 5t affitti . cflc^b fonopoffibili > e 
proporrionati all' oggetto . che dall' intelletto gii vieti rap- 
ptclcntato ; e perche qucfto Tanto eferctrio di tener' le ali te- 
le può efler' in qualche forma continuo nell'animi di fopra 
detta; cosi la medema può Tempre hauere la mira al (uo 
Dio i e col Profeta Dauid fenice de conremplatmi, aquila, 
che tcneua (emprc fiiTi gl'occhi delle potenzine! (ole digm* 
flitia Iddio fommo b;-nc » cantare. Q attinti (empir ad tomi- 
nam > dal quale afperra il gratuito dono dei luu> d u no l fi- 
mo f che per dia milericordiala lòlkiua m ig'tor cog uno- 
nei e maggior amo te , e quando gli piacerà > lino i toadur- 
ia all' voiuuo godimento del medeiìmo iddio - 
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Con l'aiuto Diuino può l'anima nofìra haucr 
continua la Diuina picfcnza . 

Cap. XXIII. 

potcflpoì fu' continua in qti.-.Icne anima que- 
gli tr^ ^ a t * lu;na prcfcrza ce lo comproua il ditto, c 
g! j ' Al i> farro del fanto Profeta Dauid, il quale per 
fiirt^iftì ken* regolare in ogni tempo !e fue amori frnza 
oifcfadjD o, lìmuniua della contìnua confidc- 
fstionc di Dio prefentcj onde dictu.i. •prouidebam Domwum -pfil.1 5 
'ntijifpeclumto femptr , quonhm Hextrii efimibi ne commouear . 
Mi perche la folaconfidcrationcdVfler Dio a noi prefentc» 
t vicino i betulle fia continua , alle volte non balìa per far- 
ci ritirare dalnialf.ue, c non 4 per l'ordinario di tanta pof- 
«au. àcaufa della nofìra fiacchezza , d'innamorarci- alla 
Hn.otj oderu.irza dvi diurni precetti, & all'oiTecruiodoiiu to- 
si medi. fimo ltì<!, Q ; pvrrj (Inoltro Profeta doppoelTerfi cf«- 
citato nella continua confiderationc del fuo Dio preferite , 
ewcinoj la qoal*\onfidrr.'irione deue ef.rcr*comiviune ad 
t hnfliano, cflcndttdi fed. ehr«fp/Ó Deo vimmus , mone- 
»<*■ &{i,mus; ilpicdefTmq Profeta tauro s"ìoduftncV> cIhl> 
« F ri "'J coftfìdcrana iddio . che loguardaua in ogni luogo» 
«Mie elfo Ptofcra fi tiou.iaa; doppo per approfittarli me- 
%"o in quitta conGdcrattone della diuina prefenza, vi ag- 
pwfcil „ ettcr'remedcniohumi'iaro.eproftraroallapre- 
linta del fuo Dio , ( il die procurano di fare le ararne^ ciic 
cercano la pirrertionc J e con qneffa applicationc cesìrrn- 
mi £'> e riucrentCj the confcruauain ogni fua condotta , 
« li refe ficiliflìma l'vbb'idfenza, ladiuotìonc, & affitto 
oooutoai fuo Signore; come in vnde Cuoi falmi lo confefTa f r a j t 
'Cendo. Semaiti mandala tua , & teflintoni.t tua , quia omnei , 

cctfpcBu tuo.U primo modo di clcrcitar'la prefenza 
<" Dìo vUio dal Profeta , che dourebbe cftWconunei rut- 
■uChtiflianijfcmepernon far'male, pcrvn' certo rifpct. 
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io , e riuerenza douura à Dio , a cui c palefc tanto i! noflro 
interno . quando fia l'efìerno. Se anco per timore di non 
efier caftigari della nolìra petulanza nel far' maic fotta a gì' 
occhi del noflro Giudice Iddio i qucfto fecondo modo poi 
è proprio ne proficienti , i quali co! mot tuo foio di piacere 
a Oioi alla prefenaa de' quale godono di (tarili hamili , e ti- 
ucrenri adoratori . ti danno di buona voglia all' acquilo 
delle lame virtù , & all' cfarta ofRruanza dei diurni precetti* 
& anih* alla pratica dei contìgli Eumgclici, che fono prò- 
portico ati ai loro flato. A quefìo grado può giungere ogn' 
anima con la fua propria indultria con l'aiuto della fede > e 
gratia di Dio nel modo fuddetto ; e cosi ogni volta ih.' noi 
vogliamo > mediante i fuddetti jufìlii > polliamo confiderà re 
Dio à noi prefente > & In olrtc metterci , e it ;mi alla di lui 
diuina prefenza nella formai che vi ftaua Dauiddc , il qu ile 
in tutte le fue vie conferu.iua vns pia tendenza nel fuo Dio- 
l ?/<»■ Omnesvix mtain co*fpt8u tuo , come elio diceua ; cou lame- 
I68, dema indù (Ina noitra c'infcgna il Profeta , che polliamo 
Tempre più auuicinarci, mediante vn non interrotto eferci- 
tio>alla p re lenza del noftro Dio, cioèacquifiarc maggior co- 
gniti onc della Maefìa diurna , e verfo dirffa accrefccreil no- 
flro arTetto . Si iniìcme porli in flato tale > di potcr'fupphca- 
re il Signore a concederci il dono dell' intelletto nel modo, 
ffol, the vfau a il medefìmo Dauiddc . mentre dicrui . ^Appropin- 
1 1 S . 1 uet dcp*cc a t> 0 »« i" cofptSu tuo Domine , iuxu clofium tuum da 
mibiintttlmttm . Finalmente ottenuto per la milencordia dì 
Dio il dono dell' intelletto > e la conr-mpiatione infufa» 
l'anima vede clTergli aperta la porta . doppo hauer" picchia- 
to nello ftato antecedente . e trouando facilitato l'ingrcub 
nel facro gabinetto, con amore tutto nutrente, fupplic* 
dVITcr introdotta à fine di potere contemplare, e goderei 
in ("anta vnionc . il fuo fpofo diletto, il quale tirandola al fa- 
cto bacio, efacendola pattina glicommunica 1 luoidolctf* 
y,., fimi, eprctiofiffimi fauori ; il cn ■■ amicóne a D.imdde qu^n- 
" • dodifTe. Intra po/iulatio mett in confptlìa tuo (ecwidum tloquium 
tnum eript me , quali dice/se , tripc me m me , & t'abeme ed te • 

Quelli fono al mio parerci gradi, che compongono 
lafeaiatniftica, pei la quale l'anima afeende eoa la diurna 

gra- 
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;itia al facro bacio dell' vnionccon Dio ; dimodoché non 
alfj habbiamol'inftruuione che fi può haucre contìnua la 
refenra di Dio, ma anche ci vicn'daro il modello da ren- 
arci tubili i poter' chiedere gl'auanzamenti lu detti , fino 
1 giungere ai io flato d'ina perfetta visione con Dio per quel- 
0 che 11 può ottenere nella vita preferire . Salomone per 
lignificare] che ognuno può nel modo fudetto giungere 
■ Tacqui fio del' dono della Capienza > la corti; m li c > pei cosi 
dirtó in vendita nelle pubhche piazze dicendo . Sapienti* 
r.imtat in piateli, fi quii diligit fapmit'um ad mt declina, &• 
tmwHtnitt. l'er comprare, 5; acquili re la fapienza altro 
prejao > ne altrafatica , ci vuole > che l'accollarli , 5: auui- 
cifjarfi à lei . Si quii dilijit fiipientiam ad me decitati > & eam 
iwmtt i & cnm ìniientrit beata: trit . fi itnuerit ìa*ì . E t HTucro 
fii'à'ieaio quello, che ha ucndo itouaio quello p rettoli (timo 
datti della tcntemplationc della diurna- prefenza» fari' 
miai iuoisferztpcr Tempre conferuarla . statuì fi tenuerit 
emj; Adunque quella tale prefenza di Do é va' fjtiorc , 
liicpuó eficre di continuo goduto dall'anima, che vera* 
mente farà fedele . E qui mi par bene confermare ciò che 
ài principio diilì i cioè die l'anima , la quale brama ottenere 
([Mìo gran' bene , deuc ftar' femprc con ma dinota attcn- 
tioiie divolerli dar' tuttaa Dio. o confcruarfi falda , e co» 
(la'qtc di non lolcr' commettere , non dico folo peccati 
gtauì , ma ne meno vn'minin'o peccato veniale , come 
farebbe, il direvna bugia, ò fare qualche difetto vo'onra- 
ri<V;» benché fìa leggiero > obbediente a quel > declina A 
mal» comandato dillo Spirito Santo per bocca dì Dauid ; 
e djrjgga la lua imeni iure di ciò fare per l'amor' del fuo 
Dio, «in oittc per compire l'vbbidcnza comandata dallo 
Spinto Santo, die foggiunge al diclina amalo, il/jr banum i 
fipiefiga pei fuo continuo e fere ino il mortificare per quan- 
to gli (?a poftìbile le fue paflìoni , e principalmente quella > 
dalla qaalefì (ente più allacciata ,& offerifea à Dio prefente 
quella violenza, che fcntcnel frenare la fudetta fua p'.if- 
■one . Stia forte , c coflante à non commettere alcun* 
difetto volpntano, e procuri di non perderli d'animo nel 
combattete tonilo à, iIuoine<ìiici fpirituaìi» confidtrando 
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ché Di j fuo Signore iU offcruando qual fu la di lei confati- 
za. c per aiutarla c foccorrcri-i conrro le violenze delle.: 
tentatioai . Procuri in oltre mortificare l'appetito della cu - 
liofiri ne! veder" oggetti , clic non apportanovcilc ali ! <fii- 
ma t d'intender* noucllc , di parlar' ruoerfiuo Ótc. fc petsli- 
fgraria cader! in quello, ò in altro difetto detto di (opra., 
fubito quanto fi.i pollìbilc entri in fe. fteffa . s'humilij >i(fefi 
profln auanri il ino Dio. e pentirà, cdolentedel fuo fajìo 
eommeno , a guìfa à'va' altro Publtcano, ne dica (uaco/f>#_> 
auanri la diuiru Macfta , e non cefi? di far" atti d'humiliatìo- 
ne jcdi pentimento fino clic non il ienre l'in terno, fu o.CQn- 
trito . c confolaco dalla (pcranzi del perdona.; c poi ,tc|ni 
à ripigliar' con maggior' a ttennone il luo efercitio dcttflfdi 
fopra. Dico dunque che con la continuationc d'vn'atten- 
tioncj che frappongo habbi l'anima di non amnicttcr'còtji 
alcuna volontaria, quantunque leggieri (lìmi , e di applic'ar- 
fì quanto può ad operar' bene , e 'morti fica e' le Aie paftidrii . 
& appetiti ( e che ciò faccia ia medema anima per py.ro 
amor' di Dio , e per piacete al medefinio Iddio , e tanto 
più fc non hà riguardo al fuo proprio intereHc» mà pura- 
mente cerca l'honore. c gloria di Dio . Quella anima diép, 
perfeucrando inqucfto fanto efercitio > non fola acquili ari 
vna continua memoria di Dio i ma in oltre goderà ck*lla>ii 
luì (timatifTìma , c dolciflima prefenza i c quanio più anele- 
ri col fuddetto eferciro purgandoli , tanto meno oliatolo 
Ct rrcucràhauerc per anuteinarfi al Tuo Dio • 

' Santa Tercla in p;ù luoghi defle lue opere ci e fotta A 
procurarci continua quella fama prefcnza ai Dio , e nel cani, 
cap. 16. manf. i.dicej tutto il dannerei viene dal non tcnet' 
gl'occhi fidi nel Signore , perochè mai quello vero amante , 
di parte dall'anima accompagnandola femprc ■ e dandole^ 
l'etTere, c virtù , pronto à farla padroni di nitri i beni , fc 
ella non vuol'andar' vagando come il figlio!' prodigo man- 
giando cibo de porci • Ecco dunque come la Santa c'infinua 
- qual fiala liberalità d.-lnofìro Dio, pronto dice » a firla pa- 
drona di tutti i beni &c. e che cola è far' padrona l'anima di 
rutti i beni fé non di communicare fc (teiTo all'anima con 
amore vflitjtio. ihcc erane bunumì c quello lofi il Signore 
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ift farà fedele , e s'induftriarà adcfercitar' la contempla- ■ 
■ione fuddat.i, cercando d'auuicmarfi feniprc più al fuoDiov 
iief t rimirarlo dentro' di fe;c nel cap. :ó. dice la fama . Perciò i 
lawrcfcnr'ateui femprc qiicflo Signore apprcflbdi voi,c me- : 
: re potete, f ire a modo mio, non tiare fenzasi buon'amico* i 
Sbvoijvi afluefarcte à pc urlo appretto di voi, e veda egli che \ 
lof&rc con amore ,c che andate procurando di dargli gì] [lo* 
tsMnù porrete, con;c fi dice, ("cacciar' di voi. Da quanto di- 
c^fe'Santa s'argomenta , che quando vn' anima fi porrà co- 
nffiquella.che di t'opra hò defenrro tinto applicara a cercare 
il j|0;Dio,& a piacere al mcdenio,giono C a termine talcchc 
hjfijùrte- le potenze piene di Dio, e ne ficguc vna continua pre- 
lenza di Dio , e ramo familiare . clic per quallÌLtoglia occu* 
jpSenecfìeina ( honorruolc però) non fi perde, .qucfto vuol 
dire quel non lo potere fcacciare da voi. NdAiddeiro cap. 
agìnfegnandoalle fu e monache vn'modo facile per acqui- 
Pfconriniia la diurna pcefenza, le cforta in qucfto modo. 
tìSorctle, quelle di voi, che non potere molto difeorrerc 
wjhTintelIcrto , ne potete fermar' il penfiero i'cnzi dìucrrir- 
ttty accoflumareui à quello: sòclie jlSip»i re non ci lafcia 
■gft abbandonati * cfoli, che fc fi accertiamo con humil- 
■gj» domandarglielo > non ci accompagni ; non vi dimando 
hora che pentiate in lui-, ne che Cattiate molti belli conce tti , 
èfcchefjcciaìc grandi, e fottilì confidcrationi coni! yoflro 
' wjUetO t non vi domando altro fe non the lo miriate. Hot* 
àtf vi toglie it riuo'gcr' gl'occhi dell' anima benché Ila per 
brtui filino fpatio t fe non potete più , verfo quello Signore ; 
j'é*up! dire la Santa , che per ncquiftat' la diurna prefenza, 
ethi fìi continua bifpgna aduefarfi à dare dell' occhiate' 
amorofe nel fondo dell'anima , douclafedc c'infegna efler- 
jtflìpi©, epcrfeuetarfàf.^redi quelli atri, che pois'acquitta- 
rai'jbito , nclqualcconfiileia facilità dieiercirarc limili atti 
di guadar' Iddio; e nei cani. cap. as' efortandole fue mó; 
nathèad" (applicarti q «tanto eiTc pofsonoall'imponantitTìmo 
cTcrcitìo della diuina prefenza, dice- Giouarà parimente 
non potoconfidcrarr quello > the dite Sant' Ago(ìinu, the 
■l'andauainmolrcparticcrcando , echcló venne à trouare 
dentro di lè'fleflo , Peniate che poco importi per vn' A Dima 
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diftyttaiiitcTidet' quella verità, c vedere clic non fc bifogfla' 
per parlare al fuo eterno Padre ■ ne per ricrearli con lui ari- 
dar'al Cielo, ne le bi fognano ali per volare à cercarlo, fé 
i non metterli in folirudine. e ftar" ritirata , e mirarlo dentro 

- di fc, e non ritirarti da srbuon'hofpirc, ma parlargli con 
grand' hn miti , come à Padre > Anneri ire • the v'importa 
molto l'intendere quefta verità > che Dio (ri dentro di voi. 
e «he quiui ce ne diamo fcco. c noi cjp. 29. per animarci à 
£» quello , che portiamo a (tu' raccolti dentro di noi in cer- 
care it noftfO Dio nel fondo dell' Anima noltra , dice; chi 
verta conf-guire qucft'orarione di r.itcogJunenro ( poiché 
come dice ita con l'aiuto di Dio in poter noftro ; non lì 1U11- 

- chi di auuczzarlià 1 quello > che fi èdetro, cioè d'impadro- 
niifià poco, à poco de tuoi fenfì con ritirarli Tempre ali* ta> 
tenore; e poi couchiude dicendo, che Ita- in noftro poterei 
fc vogliamo mai allontanarli d ila diuina prefenza . e dice . 
Conchiudo, che chi vorrà tonfegutr'quclro buoV modo 
di raccoglimento non fi fianchi d'JUUizzariì a quello i che 
fi c detto; fc parlari procurerà ricordarli • che hi con chi 
parlare dentro di fu fielTo ; fc aftolrnrà hida peni r'che de- 
lie vdirc, chi più d'appreffo gli parla . In fonimi f.ir con- 
to, che può fc vuole, nonaliontanirli mai da si buona-* 
compagnia , cdolerfiquando molto tempo hi lafcùto foto- 
filo Padre, di cui Ili tanta noce/lira . 

Adunque da quello, che lafciò fcritfo . &cfperimcn> 
tò infe la gran' Macftra di fpirito S ifltiTerofa . fi vede elTer 
certi (Timo > che Iddio con la foa diuina Prouidenza hi infe- 
rito neti'huomo vna certa itici inatione , c rzndcnza al mede- 
' 1 Rio Iddìo , come à fuo centro, e fuo fine, e in oltre gli dà 
per fua bontà il modo , c maniera non foio di cercarlo ■> ma 
ancodirreuarlot e in olrrcdipofìcdcrlo , c goderlo prefen- 
tc> e come dice la Santa, fi può quello gran' bène conl'àió- 

* iodi Dio a equi ita re- da ogn' vna di noi con la noftra indù- 
fina , & in modo ta'c , che Ila in noi famigliare , e coni ìnuo ; 
e fe ciò non potette elle re > non haurebbe il mede fimo Iddio 
Signor'uoftro per bocca del Profeta nanid detto con cfprcf* 
fo comando. Jtytrite Domina», fj* etnfSrmammh <jirtTitefkà>- 

To j. em eiutfsmptr. £ infallibile che iddio non comanda cofa i noi 

im- 



DigitLzed b/ Google 



r,-. bttlJt 'CfTTdZJCJ* Ttht zìi 
■poffibi'i. Adunque volendo cilo , the fcmptelocerchit- 
:o vne fegue, che farà a noi polBbiieii confegitirc, =-> 
-ideclo femprc prefentc. Comanda pure il nofiroUio , eli? 
io) tutti fi diamo ad vna continua orai ione. Operici few- lue. < 
trovare, & numquan Jrfictrtì fine tntermtyone vale- QucfH i|. 
jatinuatione d'orare non é altro , che vii.) continua atten- : 
oneà DiO;r(Tendo l'orinone tlituatio mentisi» Dvm ; e quo» 
i acrennone deue cfTcre almeno morate , cioè ricordarti , 
iianer* in mente i>io prefentc i r-ìnco nel meditare , con- 
niplarc , rccirarcorationivocali , ò nelle faccende efter- 
. domeftkhe, cneccITaric, come rie/ce ad alcune anime 
notile da L>io, le quali non perdono mai .nei modo Aid- ' 
;tre>la diuina prefenza, e quello che più importali, che 
■ n è foio intellettuale , c mentale > ma affettiua , di modo 
; lic di effe fi può dire, che nel per fare, e nei godere Iddio 
tcfctite , voimtas earam permane! in-, ac utile; fc dunque [ 
onfoffe potàbile quella eira, e prctiofa contimiarionej 
iella diuina prefenza , non hnurebbe il Signore comandato 
lidoucr* femprc orare , efe non fofTc flato poffibilc ad 
Àbramo di femprc camminare alla prefenza di Dio , non 
. haurebbecciundato ; e detto il Signore medemo . *im- 
'■■'.littrtm ne ; Si(.hc non pare ■ che per quella parte vifiaal- 
cuiM djtfitoIfi, che la diuina prefenza poffs goderli conti* 
-Jidsqualthc anima comefopra . 

&'fudett' anima quantunt] ue pofta nell' aridità 
■ir».ù iiion può (mediante il Diuine aiuto) 
'f ** i perder la Diuina pa&uza . 



Cap. XXII/L 



Vtta la difficolri batte nel tempo di grand' aridl- 
ti, che parifee l'anima, c nelle purghe > che Id- 
2 dio per bene delia medema gli permette molro 
penofe. e tormentofe i Queff anima aile volte 
j. ' li ti oua in flato tale , che è tanto lontana da que- 
(U diuina pretensa , che fe crede d'hauer' acl iuo fondo pre- 
sole il-tuo Dio, li fila fede* canto fiacca , e ridotta come 
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vn' filo tinto fottilc.chc appena lo fcorge ; di modo che la 
pouera anima per quella parte refta molto allo (curo , c : rfjà>- 
Jo fi vede immerfa nelle fuc miferiecon pochifiìma fperania 
dì migliorare il Aio prefentc (latoi onde a quefra tal' anima 
pare imponìbile • durante ralcofcunta > & anditi, di porci 
concepire con qualche viuezza ladiuina prefcnza.neprodur- 
redi bnon*±uore i n* atro d'amore . ò di nuerenza , ò d'hu 
• miltà fctloil fuo Dir/i che tienedemrodi fe . ììg*" 
E petche nò 1 ridonderà l'anima da noi de fermatila 
quale trouandoiì ncll'.ilìcffc tormentofe aridità . ha faputo 
con la diurna grana goiiernarfi in modo . che- hi poturocàn- 
Cmt.%' «are con qucll' anima 2?ncro fa . ^fqn.t muli* non potuer unisex- 
tingwtrt th4ritatem .nec fi'iiHinaobrtieut illam . La prefata anima 
polla ncila i'mldctta aridità . c opptclTa da vna notte mólto 
ofeura { nel qnal (taro p;-r diuinadiCpoiìtioncliò hauutoallc 
Ulani altti penitenti fini li , e di quando in quando mi tapi- 
tano cafi ■ & cuenti di tal conditione ) con rciperienza- di 
fe (teffa , dirà che quando Iddio per fui amorof'a, e preSìo- 
fa difpofìtionccoftituifcc vn* animi in Umile (taro, effefldo 
tal'opcraordmataallafuamaggior'gloria-, Se al bene dei la 
ni edemi anima, eflo l'ammaeftra , e la uiiida interioi men- 
te con vn' certo fottile t c delicato modo , clic l'e ella vi^ab- 
bada bene, & vbbidifcc fedelmente, non folo il Signore 
pt rfcttioncri in elfi ii fuo bello > e pretiofo lauoro . ma'sn- 
■'cora non rarderà molto à didipare conia Ina luce tutte le te- 
' Tt^brc, e conuenire in dolcezza ogn' amarczzacol farfVgo- 
dcrc i e vedere a! (rettali tovicma , quanto di primi alla det- 
ta anima parcua tontano. L'irlpcrienza oTcruati da me in 
alcun* anima polta nella fudderta anditi m'mfegnay.chc 
per l'ordinario cosi accade come hò detto di fopra, : 
. j Però Chnftiano Lettore , fc voi per diuina ordinarìon.' 

vi trouatc nettato della fud.icrra anima, e che vedere ch( 
vi vicn* fotitatta la luce, ncila quale eri folno nella conte n> 
platiotictrouarui, echenon vi conol'cete più habilc à to' 
(tenerla, petche non vi riefee di contemplare; voi bautte d; 
defcendercalli gradini più baffi delia fella , ciré à?d irov. aiu- 
tatui con l'ora rione, e le non Vi riefceor.irc , aiutaieui c< 
meditare, fc quello efercitio pure non vi riefee. aiutaiMi 

col 



|geiu, fiate fedele al voflro Dio con fare il vofiro pof- 
e adoptare vna (anta indufttia p;r rintracciate quel 
ìhe--\iparti).iiicr' Iman ito ; però non fl-aie tosi omo- 
putire, e lolcraie l'aridità , e -Uiuttczza di ipinto 
iqualfiuoglja prctefio . poiché qurflo è vn inganno 
fetta, le li Iguui diamo à quello > the c'mfcpna San' lìcc- 
il quale com dice. ( ninve*à mentis b«m-'na acies infir- 
'luminis iliuflratìonem diutius ji-fliiurenonpotejt adalìtjutm 
Jufrwtt . per tjHti nfccnderat , Umtcr .& ordinati defeendat ; 
Iwafiffc nodo invite . modùin altero • fciundum modum liberi 
raro maone loci Or tempori! demoretar , tanto iam Dea vici J e 'J' 
v<fHto d primo grada remotior . vuol dite il facto» le VOI """fi'"- 

ifj^ujifo gradino della icala mifta , che è la 
iplatione, vi fietc efercitato , comeper primo gra- 
fia ifttiene de hbti fpiricuali » eda quello fiere palfa- 
toiidcgradino , the é l'haiier' meditato quello , che 
:ito> e dalla nuditaiione liete giunto al tetzogra- 
in haucr' poflo in cperz gl'jff-ni raccolti da quello » 
Jctc meditato ) e li dclidcnj , ledimande, le fuppli- 
tjic fono in titolo d'orationc) e dalli fuddetti affitti 
portato al auarto gradino delia contcmplarioncpui 
? i, e cosi a petoà poco fitte Calilo à goder' Dio con 
ivnionc . Se giunto che farete à quello quatto grado 
vi foprag:urge per danna ordinatone» vn' ari- 
ci, ina (ectitgjiine di Jpinto tanto grande , che non ■ . . * 
itìrei di'vi. dcr' più lume , nt 4\ conofeerc la vicinan- 
lPip.cc me prima ; in tal caio vi cfoita il Santo i che 
icnie . c coti quiete fecndiate ò all' vnoi Ó all'altro 
■radili) pcr.i quali afecndefle . e fjiiftc al quarto i 
caro aiutandoui con l'eicrcitiodique li, (ari più 
riacquifliaic il podefìo del quatto nel modo di 
iSiniilià qiufii fono per l'appunto i- documenti, che 
. jntaTcrtfa ailc lue Figlie Monache in cafo di tridui 
ii fjSirìio, e gli dkcu-i. Hauendoci Dio date le potenze Manf.^ 
iirìndiè con effe operiamo , non accade in incantarle ma bi c . j. 
loÈòa lafciar'thc faccino il lt.ro iflkio > fin' à tanto che 
)ioda f'elc ponga in flato maggiore . Operando noi in que- 
tèliiedo dice San" Paolino, the mentiamo d'edere dal Si- £pìfl.4. 

gno- àifeiier 
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gnorc foHeuati a contemplare la fua diurna fàccia ; menti» 
che protrati à piedi fuoi facratiffimi meditiamo in elfi quei 
f agri forami . TedihufCbriJliofculaetfiafy.tmui, Ttmtretmntd 
feèbus in tapHt yirrjwe . 

E t]U! Ho the lì dice in ordine alla con tempi ni ione ac- 
quifera, fidine rcfpettiuamenrc fuggerircà chi attende all' 
c (creino della meditationc , orde queir anima , la quale 
prima godeoaU fortuna disfogarli aitai negl' affetti verfoil 
fuo amato > c riuerito Redentore; ne fucccdc che poi fia 
fottopofla molto all' aridità. , con grane peritolo di artedi- 
arfi a poco a poco alcun' dj, dell' oratione mentale ■ e 
di abbandonarla ; non deue contentarli qucfl' anima di fola 
procurare di vincere l'a ridila, con la fofferEza, perche quella 
le bene ècofa tuona . non e già buona à tutte, ne buona 
in tutto; più roflo deue procurare di efercitarfi vn'pqcoi 
leggere* e vn'pqcoi meditate, e vn poco à rileggere , ti 
vii poco à rimeditare ; cosi configlia San' Francefco di Salcs , 
il quale hauendo confortato vn' anima i Mar* coftantc tri 
le aridità > che era lolita prou-re nella niediratione quoti- 
diana; fegui in vna fiw lettera à dir' cosi . Scriiiteut del 
libro i quando il volito fpiriro fari (linceo t cioè à dire leg- 
gete vn poco, e poi meditate , e poi rileggete vn' altro poco, 
c poi di nuouo meditare fin" al fine della voftra mezz' hors. 
La Madre Tcrefacofif.ee lui' principio, c dice che le riufei 
molto bene • Habbiatc per regota che la gratis della medita- 
tionc non fi può acquifere con a'cun* sforzo di fpirìto , mi 
richiede vna dolce perfeueranza piena d' humilta . 

E già che fi parla di meditationc. e di contemplatone , 
permettetemi Chrjfiiano lertore, ehcconvna breuedigref- 
fionevifpieghiqualliarefrcnzadelnifdttare, cquale quel- 
la del contemplare, e fupponiamoche vi fi raprefenti atlan- 
ti àgi" occhi vna tela dipinta, nella quale fiano efprclTì al 
viuo li mifterij delia pjfllonc di Giesù Chtillo noftro Reden- 
tore . con tutto quello fiuccHe da! tempo della di lui afo- 
nia ncil' orto j fino allo ("pi rare , che elfo fece su !a Croce 
nel Galliano. Pollo quello . ecco- che voi pietofo , e dili- 
gente applicate Io Iguardn, e con la voflra menrc, econ 
fmtellettodiJ;orretc,cconfiderarc parte per parte, e con 

pia 
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psaattentìonequci dolorofi.Sc amoroli millcri della pallio- 
tir di Giesù Chrifro.c procurate di capir bene nella riflcffio- 
K . che fate in ciattun mirteto .chi fù quello che pati, per- 
(OC pati . per chi patì , e con qual modo pati , c conolciu- 
:.l nel fondo la venta. e capita dall'intelletto . che il vo- 
Uro Diohumanaro fù quello ■ che pati, e che patì per cau- 
fa de* voliti peccati, e che pati per voi ingrato . c.fuo ne- 
mico > e the (offri i Tormenti , e la mone con va' amorej 
infinito) che portò à tutti noi peccatori; ecco clic la vo- 
lontà imbeuuta di quelle verità , e delle finezze dello fui- 
fccrato amore di Giesù , rapprcfcnntogli dall' intelletto . 
e dalla memoria , tutta s'impiega ve rio il Aio Giesù in af- 
fetti humili > ritierenii , di pentimento de* peccati > di rin- 
gratiamento per tanti bcneficiji che ricette* in proponi- 
menti di non voler' amar' altto die il fuo Creatore, e Re- 
dentore . Se in altr', limili oPVquii douuti a si grande bene- 
fattore. Ecco in che confìlle l'eflenza del meditare. 

La contemplinone poi ( intendo parlare dell' acquieta ) 
tuoi' edere ftutto molto ordinario della mediratione per- 
feucrante .perche ella è quel modo sì perfetto di ricono- 
feerc incontinente vna perfona, vincala , vna campagna, 
vna villa . ilqual fi poflìede da chi i" hi rimirate già moire 
volte con minutezza . E per prender l'efempio dalla pit- 
tura proportaui, dico, che ficcomc voi nel meditare hauc- 
tc minutamente fattala ricerca , c con fide tarione di tutti 
ìi miftctij , & in effi mifterij tutte le patti . c le circoltanze. 
di modo che voi liete retta to imbeuuto-di quanto fiiccelTc 
nella Paflìone di Giesù Chriilo. onde per confideratla neli" 
auucnire non fà ( come fuppongo) bifogno. che ritornia- 
te à fare quelle ri Bemolli . e difeorfi di prima . baftandoui 
d'un foio fguardofemplicc alla pittura .perche remate ca- 
pacitato della verità di quanto hà patito, e quanto ha ope- 
rato a volito prò il benedetto Gi'sù ; onde forprefo dall' 
ammiratione lenza fat'altri difeorfi con l' intelletto vi por- 
tate con la volontà à sfogare il voftro rìuerente > e pio af- 
fetto vetfo il voftro Dio. quale grandemente defidcrate 
amare , offequiarc , temete, & adorare .In quella contem- 
plationc fa l'anima icomcfccela Regina Saba> la qu.ile_» 
E e p«. 
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prima andò Con gran fuo diletto confidcrando a parte i 
parte la gloria di Silomone , come fi fa con la meditatio- 
i c : ma confiderataia tutta ne formò all' vltimo vn con» 
cctto sì pieno, che per ammirarla, per amarla, perapoa- 
rtàrfenenon haucua bifogno altro di più , clic 'd'un fol pen- 
fiero . per cui fe la tiduceffe à memoria ; c quello fù quel 
penfìcro, che quanto all'intelletto la fece quali vfeir di fe 
tutta attonita , tutta Biforca perlo ftupore ; "Hot erat pra 
flxporevltra ÌHctfpiritusiC quanto alla volontà la foce al fi- 
ne prorompere in qm'^l' affetti verfo del Rè tanto fuifee- 
mti . Beati viri tui , & beiti feriti tui, qui a$lìnnt eoraa te omnì 
tempore, &andiuntfapientlam titani; fi clu' Chnfttarjo Letto- 
li.- hauete intefo , che la meditationè dalla con tcmplarioHe 
acquili ta è folo diuerfa in quanto al modo di rimirare il 
loto oggetto , che è Dìo. perche la contemplatone lo 
mira come d* appretto in un guardo folo , c la meditatio- 
nè lo mira comeda lungi , col procedo per dir così, pro- 
g'cfl'uo di molti guardi . Quando poi l'anime trouinfi ap- 
profittate , lo vedranno da vari/ fegni i loro Padri fpiritua- 
li, e fe Iddio le vuole introdurte nel gabinetto; e quelli 
legni faranno il conofecre chiaramente , che effe fi vanno 
fiaccando aliai dall' afte tto alle creature , che fi contenta- 
no della folitudinc . che compiacionfi del filentio , e chej 
ogni volta, che effe fi pongano in oratione fuolc gii cflcre 
affai maggior quella forza, conia quale Iddfo tolto le tira 
à fe , che non é quella , la quale da ette fifa per vnirfia lui* 
effendo ginfto che al Rè folo tocchi l'introdurre la fpofa 
in quella gran cella ripiena di vini eletti . introduxit mefyx 
in altana fu* ; folo fi debbono affecondar gl'andamenti , co 
i quali Iddio tira allora l'anima à fe ; ma affecondarli al- 
tresì con molta cautela, e con molta circonfpcttionc, at> 
tefi igraui pericoli diauanzarla oltre la chiamata. .Se la_> 
fpofa fenza effer pigliata dal Rè per mano hauti ardir d" 
introduruifi da fe fìeffa.poucra lei ; farà punita dal Rè qual 
ptefontuofa . Tfon omnibus adohfccntuHsvno in loco fruì datar 
fecretit fponfiprxfentia ( così parla S. Bernardo su quello paf- 
fo ) fed vt cuique paratura e{i i Vane ipjìni ; non enim net rum eli- 
gìmus ,fed ìpfe cleg't nos , c> fofuit noi , vbi ab eo qu-fque pf/i- 

tHS 
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DELL** C^ifT OLlCot FEÙE aio 
twfj! , ibi efl . Non deuc 1" anima pretender d'cffer innc- 
cotia nel (..grò gabinetto j e che gli s'infonda la conrem- 
:!ationc più fublimc , bensi con la conte» pia tio ne acqui- 
jfu può di (porti ad efierc con la diuina gratia foìlcuata ali* 
in fu fa , come è fi .to detto • 

Ma per rifornire fui filo de! difeorfo . che habbiamo in- 
ftrotto con la fudetta digrefììonc dico» che io non bia- 
dinola condotta di qucll' anima , la quale potìa da Dio in 
prand' aridità > giudica ciò li prouenga da! giudo caftigo dì 
Diupcrhauerlocflaofrcfocon i fuoi peccati . Ne meno 
diLpprouo il fentimcnto di quelli Direttori, i quali pen- 
tirò ) & intignano che iddio tonimi fcc quell'anima iru> 
quello flato eli grand' aridi ti, 5: o (cu riti penofa j acciò ve- 
nendo non potei fi liberare da fc medefìma da tali angurie» 
conolca, che quando godeua le delitie della fuauìdima_> 
pielenza del fuo Dio » ciò non era per qualfiuoglia diligen- 
za >ò sforzo > che ella facefie, ma fo ! o per mera carità, c 
puro dono dell' tftclfo Dio , indcpcndcntementc dal fuo 
operare . Tutto quello dà bene , & è b^nidimo penfato ; 
con tutto ciò per quello, che mi pare pofTa edere , io dico, 
the per V. ordinario Iddio permettere dà quell'aridità al- 
la fudetta creatura ; non folo perche ctk> vuole operare da . 
fe in quel t* anima purgandola con tale mortificationc i à 
fine di leuare da cflà gì' oilacoli . e le rughe > che potrebbe- 
ro impedire 1* introdutionc dcllagratia, e fauori maggiori 
delli pafTati ; e in oltre per accrcfccrc in quell'anima mag- 
giore Ja fete , c la voglia in cercaiio , glachclocredc da lei 
tanto lontano . Qucfti crtdo fìano i nobiliflìmi fini del no- 
firo Iddio vcrfola fudetta anima Inimicata , e pofia in tale 
fiato d* aridità .E parlando del fuddetto primo fine ; dico 
à gloria del mio liberal itTìmo, eniifcricordioiliìlmo Iddio, 
che l' anima fudetta confortata dalla fperanza, che non per 
altro il Signore la renga mortificata * fe non per maggior- 
mente fauouria della fua gratta ; pattata che è quella terri- 
bile tempefta> ella gode poi vna calma più gioconda dì pri- 
ma , e fi fente maggiormente fortificata dagl'accrcfcimen- 
tidelìagratia diuina, deusche l'anime che Me col pcn- 
ficiorfne con quel!' aridità Iddio le caflighi per i loro pec- 
Ec a Catj 
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eati f c immerfe , c ingolfare intosi b.itTj , c vile confiJc- 
r a rione delle loro colpe, non follcttano mai il penficronel 
ConiWcrarc in Dio (ini più genero!! » c nobili , come fi la 
noftr' anima fndettp , melicamente pattano dcgl* anni piì- 
ue di quel bene prcrjofo > egiocc-ndo che per altro dalli 
liberalità di Dio gì' era apparecchiato . l'onere anime (t 
ncviiionoj come fanno gl'Ebrei , i quali giuftamentej 
oferruono a loro peccati l*c(T?r caligati con la priuatloDt 
di tanti beni • che pofiedeuano dalla liberalità del Signore ; 
nià fi (Ti in quella confideratione loia , non alzano la mente 
r. p enfi eri più nobili , ton nfoluetfi di render fi habili à ri- 
ccueie la dju.na grana mediante i meriti di Giesù Chriflo 
da loro trocifif!o- comcatiucnnc à tjncgl' Ebrei fortunatii 
i quali doppo commcffo il deicidio cola nei calciano* olire 
□ 1 confeflare il loro peccato io dcrdi.itono; e in oltre con- 
fidarono per vero Mefsia , e vero figlio di Dio quello .che 
effi mirauano crocifìflo , e crudelmente dalla loro perfidia 
Xtff.JJ vcctfo . Rjuertcbar.thr pcrcuticKtrs fcilora fua . dicenttt , tiri 
filini Etieratifie; c cosi pattando dalla confideratione teirii 
e melanconica del loro peccato rentriebanturi cSlidcratìo- 
ni piti nobili.giocondce inficme più vt ili per le loro anime; 
col deteflarc il loro peccato con vn vero pcntimcnro,eJ 
. poi confefiare per vero Dio quello , che prima giudicali*- 
no indemoniato ■ fcduitorc Sic. e in quello modo furono 
arricchiti i loro cuori dalla giocondim'ma, epretiofiflìma 
gratia di Dio. fnoal parer mio die cofa d cu c fare l'ani- 
ma , la qua'epenfa percoipa lua eflcr caligata da Dio con 
la priua tiene della ccnfolatk ne , e giubilo > ehegl'apFor- 
taua la diurna prefenza$ con vn'atro di pentimento più 
volte rt plica io icfca da quella tenebrofa vifladel peccato 
ccniroeflo, e alzando gl'occhi alcrocififToloconfiderifiio 
Redentore > ccreda , chcquella (ua aridità di fpiritoèot- 
dmata per fuo bene »c per maggior gloria di Dio.S.FW- 
cefeo di Salcs parlando ad vna tal' anima, cosigli dice* 
Tcnercui dunque nella fantiffima folitudinc , e nudità con 
Giesù Chriflo erocifìffo, lafciateui ridurre ncli' amabile 
purità . cnudira de fanciulli, affinchè il buon Gi«-sù vi pigli 
nelle fue braccia prr portami à fuo guflo alla (omnia pei< 
fenica 
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frriionc del fuo amore . Animo! fe cg'i vi fpoglia qualche 
volta delle confolanom , c de' feorimenti della foa prefen- 
zì ;qucflo é aiìne che la fu a prefenza non tenga piti à fc il 
vollro cuore , ma the lo rengacgli proprio fecondo il Tuo 
ditiino beneplacito ; fin qui fono parole del fanto \ c chi :n 
tempo d'aridità fi feruìra della fuderra inflrutionc di S.m 
Francefeo può fperare per quello . che per la mifericordia 
di Dio nò oflcruatoin alcune creature, che finita la fu,- 
dcita aridità . il che farà in breue .alla mede (Ima ofeurirà 
li fopragiungera i'auuicinarfi più al fuo DioiSc il godimen- 
to . e chiarezza maggiore di prima . 

In rif porta poi al fecondo punto, che Iddio IjiVìu 
l'anima in quello flato d'aridità ■ acciò ccncfca > eh: 
quando godcua gl'amorofì ampicili del fuo Dio , ciò non 
era perii sforzi > ò diligenze via te dalia medema anima, 
mafolo per mera carità di Dio. in de pendente meni e da 
ogniopcrationc della fudetta anima . Dico > che quando 
la contemplatone di quel!' anima intorno le cofe dìuinc 
c intorno a Dio , è di quelle che fono vere > cioèihumile, 
amorofa r c riuercnte ; refrano le due potenze mte)lctto> 
c volontà tanto ben' regolate , & affette a quello che fi 
contempla, e che fi ama , che per qualfiuogha cofa non 
acconfrntirà l'anima nell' arrogarti niente di buono a fc 
come cofa da lei acqiuRara con fua indufìria, anzi quanto 
più lì vede fauorira da Dio > effa tanto più fi humilia j e fi 
conofee indegna , & è tanro certa, che tutto quel bene, 
che ella gode , gli viene comunicato dalla mera liberalità 
del Aio Stgnor> che per tema dì perderlo, ò gii fia ro ! to> 
Devine ranto gelofa , che non permette l'adito ne mena 
advn penfiero volontario nel credere hauerne lei la mini- 
ma parte per l'acqui Aod' vn tanto bene i e perchè nel cer- 
care il puro honore , e la pura gloria del fuo Dio min vor- 
rebbe tràlc altre anime effet' la feconda, alle quali ci 
cuore, chefia riucrito.eftimaroperquello, chcel'ado- 
rato fuo Signore setta quando fi fenteimmerfa nei prctio- 
fi godimenti , non ha ardire ne meno di guardarti . e con- 
lidcrailì così fmoriu ■ per tema di qualche compiacenza 
propria} ma ogni tiflcffwnc» & ogni aucntionc, cigliar* 
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do è diretto non ai benefìcio . ne al dono,mi al fuo be ne- 
fdiorc» c donatore Iddio , rieeitendo dal medemo con 
ogni humilià quel g,ran bene ; onde (limolata dalla grati- 
tudine i attende à tur e' altro > che à penfate a fé medefi- 
ma ì attende queft* anima all'adempimento del precerfo» 
che diede Chriflo Gicsù . Cam inuitatut fuerlt ed nttmptias re • 
Lue. 4. recumbe in nouiffimo loco . Alberto Magno ci dimoftta quan- 
to Cu proprio dell' humiic il riputarli indegno di tutti ì do- 
ni diurni finche non li riabbiano ; equanto proprio quan- 
do fi hanno > il p.iuentarne. Wgumtntum vtre humilìtdtis 
•pamà. fjì , curi) in tantum fe homo dcijcit > quoi omnì gratta fe indignum 
anima feritit i nec surfer eti.it» aìiquam gratiawt appeter e ; O fi preterea 
f. 2' ' 4 Deo fuper ip fura abfqae fuo dejìderio tjfluxerit , cttm timore perei- 
pit , immòiaudabilnit iudicat cerere Dei gratin, quàm baberegre- 
tiara Dei . tjttamtotiesdwcrjìsmodis dementi, quem toties diuer- 
fimodè deturpatiti , qua nunquartt fecundum ordinetionem Deifrue. 
batur . Dico dunque-che il fine di Dio nel permettere all' 
anime l'aridità > non è perche imparino a non arrogarti co- 
fa alcuna à loro mede me ; ma più rotto è per maggior- 
mente renderle innamorate di lui 1 e per farli cercarci e 
come fi Cuoi dire correre dietro . E queft' Anime » perchè 
con l'efpcricnza d'altre volte, conofeano nelle loro aridità 
le finezze dell'amor' diuino, che con tal mezzo l'inuita 
ad vfare ogni diligenza per cercarlo con amorofa folleci- 
tndine . & aofietà d'vna vera amante ; rutto il loro pende- 
rò , tutta la loro ìnduflria refta impiegata nelT internarli, 
c vnir' le potenze, e icntimcntià fine d'indagare il luogo, 
ouc ripofa ìl loro diletto , e perchè hanno per fede , che 
elio Aia nella loro foftanza , e fondo , s'ingegnano con l'oc- 
chio di q netta cara fede di flar" vigilami j e guardar' alme, 
no al di fuori dell'atrio, e le foglie della porta giachè non 
gli é per allora permeilo entrare nel facto gabinetto doue 
fanno di certo che vi ftà come in propria fede il loro dot- 
ciffimo , e verace Iddio perfeuerandoi fiffar'iòfguai- 
do, & ad offeruare nel loro interno verfo doue fanno di 
certo , che dimora il loro dolciflìmo fpofo con deiiderio 
ardcntifBmodiefprimerali illoro humilc» e riucrentcaf- 
fetto, o/undo Subbinola fortuna dì rinuenirloi diconqn 

paf. 
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palTcrà mollo , elicle fudcttc anime prouaranno gl'effetti 
molto abbondanti dell' amore fuifccraio , che ad elle por- 
ta il Signore in ncompenfa di quell'amore , che .effe bau- 
ranno dimofìraro nel collantemente, St affa tuofa mente 
cercarJo , tutto ciò promette l'ificuo Dio dicendo . Egodi- 
lì'ente s » me dilìgo ; Beami qui vigilai tdforesmear qmtidie, efr ro " 
cbferuat adpoftet oflif mei ; qui me hutntrit, imeniet vitam , & cc ' 
baurict fatatoti dDomino. E quando anche tardane molto que- 
llo caro fpofo ad aprir' la parta dello danzino, ò fagro 
gabinetto per introdurre l'anima fpofa , doue egli dimo- 
ra ; non là lalcìcfi pcrqucfto ramo in abbandono, che 
non la faccia godere qualche forfo di conlblationc • ò 
qualche fpiraglio della dolcinima fua prefenza, come lo Tfti. 
tcltifìcail Profeta Dailid dicendo. Inquirente! asilem Demi- 3j. 
num non defiàent omnibono; e quello fpiraglio gli baila pei 
renderla fortificata . egenerofa, anzi quclbreuc, c mo- 
mentaneo godimento gli fi fucgliarc, Òcinuogliare mag- 
giormente l'affetto f erto il fuo Dio j onde la fudetta ani- 
ma; fino che non ha confeguito con pienezza l'vnico tao 
bene, non Jafcia mai l'imprefa nei cercarlo • 

L'Anima porta nell'aridità, Se ofeurirà deuc 
roanrenerfi in fede d* eflcr in Dio , Si alla fua 
diurna prefenza . 



Cap. XXV. 

tffSySK Hriflianomiodilettiffimoiomìauuedo di ha- 
tJ? i^ìwS nct ' ^ aito VQa 'onga digrcflìone da quello, che 

haueuo cominciato à proporre ; per tornar 
r%Ari%3 dunt l uc 'f u ' r ì | ° della propoita , come fi debba 

regolare nelle fuc aridità l'anima per acquieta- 
re > c confermare la diuina prefenza; dico , che tolto di 
Vida* ogn'apprenfionemelanconica, e leuata ogni intie- 
ftigatione di caufa feconda ; deuc fupporre per certo l'ani- 
ma , della quale parliamo , che quello flato , nel quale et 
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ti lì (rolla è per l'appunto qucl.o , di cui fi compiace il Si- 
gnore di vederla cosi pofta e qudl/anfnu fpogliata del fuo 
proprio intereffe', douendo folo cercare di dar' gmlo al (uo 
Dioideue godere di efler polla in quel' grado à fine di dare 
i Dio tale fodisfartione . Dice allora quell' animai tovo- 
glio gradire quello (lato penofo per obedire a gl'ordini del 
mio Dio i che vuole cosi ; mi contento di nontrouarej 
fodisfartione alcuna in me ; mi bafi* clic il mio Dio lìa 
quel che egli & , che pofsieda in le fleiTo vna f.-iicira infinita 
& immutabile. Il mioGiesù è rutto il mio tclòro ; fc ho- 
ralc neftachiufo» cnafcolto. Scio me ne rerto nelle te- 
nebre cesi priua di tutto . e pouera > non importa ,lìa pur' 
io annientata . e ridona ali' ertremo > purché fia fatta la 
volontà del mio Dio ; ejli vuole che io lo I=rua fenzagu- 
floi fenza fentimento. con ripugnanze, e conuulfionidi 
fpirito ; è vero che quello feruitio a me non dà fodisfat- 
tione ; ma egli contenta Iddio ; non è àgullomio. ma è 
a sullo di Dio; dcuo afTucfarmi per amor' del mio Dìo al 
ttauaglio. come fc doucflì viuert femprc con cito» c non 
deuo penfarefe ne farò libera) ónò. 

In fomma deue tal' anima liana' il cuore fpogliato da 
tutte iecofc) per (eguirc la volontà del fuo Dio } e que- 
lla è la vera liberti di fpirito; e come infegn.i San Francef- 
co de Saks j purché il nome di Dio (ìa ramificato , che lui 
Diuina Maeiìa regni in noi , e che la fua volontà fia fatta, 
non fi cura Io fpirito d'altra cofa. Se non vogliamo mai 
perdere la nortra contentezza > non diamo attaccati alleai 
confnlationi > e facendo il nofiro doucrc dimoriamo neli' 
indiffi-renza . pcrciochè nelfuna priua t io ne rende melan- 
conico quello > che non ha il fuo cuore attaccato ad alen- 
ila cofa» e che non fi cura d'altro, che di guardar Iddio 
vnìco ■ e folo bene fuo • Quantunque noi ila ino afflìtti > 
c tribolati da più bande, &in più modi, non giungere- 
mo mai al termine d'efler' paragonati al Santo Giobbe; 
miriamolo tutto piagato da capo à piedi di crudctifsimej 
viceré riceuure dal Demonio per diuina ordinatione t e of- 
ferucremo > che lenza abbadare alle crude, e fpictate ope- 
rationidiSatanaflo» c fenza flar' fiffo nel contemplare il 

fuo 
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tuo corpo cosi lacero , attenne a guardare ti Aio Dio con 
occhio Immite , e piaceuoic ; crede clic iJ tutto proceda 
éil fuo dittino beneplacito > tic zaiamen arii nrdeilc tue 
piaghe , ne dc<U tirannia del Demonio ; anzi c on fide randa - 
il più tolto amorosamente accarezzato ■ che battutoceli 
rigore dal fuo Dio , confetti effe re dalla mano del mede- 
mo leggermente rocco - mantf Domini letigH me-, eonfide- 
namolo inoltre fpogiiato ut figii • e di quanto poliedcua 
in quefto mondo , ridotto il piti poueio . c mendico che 
viuc(Te iopra ia terra ; e pure- elio non fa conto di cola al- 
cuna , non fere prende faitidio > e loio ai tende a mirare 
ii filo Dio aurore ,e datore d'ogni bene , padrone di Ituar- 
io àfuo beneplacito i lenza the ia creatura polla gloriarli 
di hàucrc a pofledcie detto bene, ò lamentarli quando li 
ila to'to ; abballa il capo, e coi; profonda Inumiti , c raf- 
ftgaatione. lutros'.ibbandoiu nei cimino b< neplaclto di- 
cendo - Dominai iedit , Domimi aìifltilh , fìcut Domino placiti tob.C.t 
ita faiJum efi , (ti nomea Domini btnediStum ■ beco come bene 
dalla catedra del letamaio ci atmnaeftta quello gran" Dot- 
tore dì raffegnationc, e dìpizienza; di gettare in Dio 
ogninoftropenilero; cdififfarelo (guardo in quello fola 
amabilifsimooggctto > ogni volta che dall'aridità) e de- 
rclittione di fpirito fi rroua gagliardamente trsuagliat 
l'anima nofira . Chi adunque potei dubitare che non fi 
poffahatierei e poffedere continua laprefenza del nollro 
Iddio r anche nelle maggiori aridità, fic all' ora quando 
pare » che elio ci fia molto lontano? 

Quella così bella, e fkura dottrina farebbe neceffa- s 
ria à certe per ione .le quali vogliofedi darti alto fpirito, c 
di guflare l' intcìna dmotÌone,ci perchè basendola guitita 
altre volte gli fpiace molto d' eiTernc priuc , ò pere hi dalla 
irtruradc l 'ibri di. Santa Terei'a.ò dall' vdinif cfser'godura 
da air re perfonefpirìtuali ap predone elser come iù firn è, 
vn VCTO l'aggio di queiu fclicna abondante, che fiuiicono 
i. Bea ri in Ciclo : però fanno quanto pbflond , & odoprarto 
ogn" indulti ia à fine di g ungere al pqtTciTo d' vn tanto btf- 
nci ma perche ncr. s'appigliano al vero mezzo ,e non ado- 
prano quelle indutirje, che fono proprie per conlCgtiitcJ 
E f quan- 
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quanto dcfidcrano ; però le ne rimangono aride , 5c ofeu- 
ic j e fenza r.icun gii (Io di diuoiione . come erano prima . 
Perl' ordinario quelle t3lt creature , penfando che la djno- 
tione guflofa fi debba procurare, per cosi dire , a forza eli 
braccia) fi danno à mortificare indifcrctamcntcil loro cor- 
po > lo caricano di cilici) , Io tormentano con difciplinr, 
lo macerano con le vigilie, e digiuni ; fi protrano auanri a 
Giesù crociiÌ!lb,e con cflb sfogano ia loro paflìonc , c lo 
piegano a non 1 afciarlc in quello si ni i fi rabi le flato-fi bat- 
tanoli petto ,(I butrano à terra , deteftano i loro peccati, 
come eaufa della loro affli tt Ione ; piangono . fofpìrano . 
& vrlanp ,non per amore, ma per rriflezza ; e perche, con 
tulio quello loro operare non fi veggono cfaudili /cilì 
isaggiormcnrc s'affliggono; onde nel loro interno Fra- 
nano vna terribile inquietudine i di .nodo che ficilmcni e 
s'adirano con le fletti , e col profilino ; fc correggono al- 
iti fono indi le reti (ìi mi , non comparendo alcuno . e fi co- 
me fono rigidi verfo loro niedefimi , cosi ccn alrri lono 
tanìi Elia nel zelo; quali ftmprc Hanno melanconici > e 
retri , fa turni fenza mofìrarfi nei vifogiouijli.c per così di- 
re fc la prendono fino contro nfleffo Dìo , perche le tratta 
tanto ditrerenteuicme dall'altre cacature , parendoli difi- 
rc la parte loro al pari d' ogn' al tra , e forfi anco ftirruno 
farne di più» il che potrebbe edere tcntatione di (u'pcr- 
dia , & infieme grand' impedimento alle tnedeiìme , d; e_> 
non efiantc tanto apparato d'efercitij fpirituali non sirin- 
ghino mai ad effer fauorìtidal Signore ne meno d'vru flit- 
ia, ò d'vn fotfo di quel!' abbondanza di contcncezz*^ 
i'piritualij che tanto fofpirano di godere ; io in oltre ni' 
ìmagino» che ciò proceda , tome hò detto perche non s' 
applicano al vero modo di trouatc Iddio, e concilo la ve- 
ra >& affectina diuoiione interna. Sono buoni tutti gì' 
efescitìj di mortificarioni corporali di fopradetri; fono or,- 
timì ilofpiri , i gemiti , e le diuotioni narrare ; ma quefiV 
cofe non battano a confeguirc il fine pretefo > poiché non 
è uccellano lauorarc tanto al difuori, ma bifogna clic ìjl. 
creatura entri in fe.e fi porti coi Ino Dio ptefente cptfhu- 
miltijc raflcgnationc» non con faticare tanto P intelletto 
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col dtfcotfo) uc la lamasia con tante imaginationi, ma con 
finta (implicita portarti à Dio operando femprc con l'in- 
terno afferrino . c non cercare, ne pretender* alrro . che il 
regno di Liio in noi , e che cito gouerni , c regni in noi ì 
(uo beneplacito 5 non defidcrare , ne chiedere con (bla rio- 
ni , c gufli fpirituali , nia puramente, e lo lo l'honore, eia 
gloria di Dio; dobbiamo contentarci d'efler trattati nel 
modo , nel quale fi crolliamo 1 e à line li fodisf >cci.i al vo- 
ler dinino ; tutte te mortificarioni , che Ti fanno ■ tutti gì* 
clercitij fpirituali , ches' intraprendono non dcuonoeiTccc 
coii fine di cercare , ne pretender CoTa alcun i per noftro 
prò, ma puramente per cfércJtJirij in cola grata i D;o> al 
aliate dobbiamo donare , e confacrare tutto que'lo . cheJ 
noi habbiadio > -quello , che operiamo > e quellórche noi 
fiamo, lenza inteteffe poltro alcuno, nia folo perche in ciuc- 
ilo modo crediamo di piaccreaDio-c qcc£lo care» e tanto 
efercitio, deue praticarli con quiete , con.fuamt s . e dol- 
cezza , eia feiarci guidare dallo fpirito del Signore , che in- 
teriormente, purcheaioi vogliamo , ci condurra , pcrcoii , 
due à m-mo fino a t tonare . e godere tranquillanienrc , e 
foaueinente il noftro vnico Bene» Imitiamo ladonnaj 
Eiuogi'ltca ne! cercar la prctj'bfa dramma, chchabbiamó 
/(turrito ; vfiamo ogni pazienza , c con la lucerna accefa 
della l'anta Fede in quella notte tsnraofcura , entriamo 
nella noftri ci fa , come ci commenda il Signore dicendo. 
Vaitìn comuni tutta : cconhumile» c dinota ora t iòne pe- 
netriamo nella lìauza del noflto cuore, ccmcci eforta il , 
noflro Iddio dicendo . Cim orj-nris intra citbk»!am tuum , c ' 
quiui col lume della finta Fede attendiamo ;! cercare con 
qiiictcccon tranquilla fo lied indine, (a nnflra cara dram- 
ma , à fine d'vfcire col rittouamenro di cita da ogni noflra 
angaflia, e ti aviari io delnoftro fpiiito; c quando tutto ciò 
non ferii ifTc; fi porrà ricorrete al noflto buon Padre Iddio: 
c da figliuoli mimili, &: vbbidicnti dire con Giesù nell* Or- me. e 
todcgi'Oiiui -Triftù tfl a.uim* mm . Tattr fi pojfibihcft traiifiat zz. 
amecalix ifte ; e duppo che i* lune temo pregato che ci con- 
ioli 1 fe non gli piace di farlo ; e noi tome vbbidicnti figli- 
uoli foggiungiamo col medi-fimo Gicsù ChriSo . V-tierTugi 
-' Ffa > me* 
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ma . fed tua votuntas fìat ; e non vi pendiamo più - c riuohfa- 
moil coraggio a far l'opera della noftra filine fopra la Cro- 
ce , come (e già mai nedoucflìmodifcenderc, e enn riamo 
coi fimo Giobbe dicendo Situi Domi»» ptatuit ita facìnm cfl , 
jìtnomnt 1 omini benediSlum - Eccoqiui'c il vero nuzzo di 
ceri .ir,: ,rrou.ire, e poi godere il noftro Iddio vinca noftra 
confolatione, e nino il noftro bene . 

Peròfe la fuddeit' anima.della quale fi parla vuole met- 
tere in pratica queft.1 verità, che credo finirà apprclo dalle 
fiidetie ìnftruttioni, e ragioni lommini Arategli dalla ma- 
tura confiderà tionc > e meditar ione >e cercare ■ e procura- 
re d' auuanzarlì , 3r au incularli a quel Dio. che dubita gli 
fia lontano , deue genero (amen te aituarCì con la fede, la_> 
quale gli predica , che Dio (là. , & è infallibilmente in ici , 
c nella di lei propria foftanza : e non deue punto dubitare 
di quella verira.perche I* attefta l'ifte (Ta verità Iddio Signor 
nolìro dicendo .J^tptvm Dàinm vttefr, e^o nbìfeuwjkm; ego 
fum in medio veltri : nunque deue tener per certiflìmo . chej 
Iddio (la dentro d' ognuno di noi,c querto Diochrrta den- 
tro di noi nel fondo dell anima noftra. deue cfler confide- 
raro crter quel!' iftefta • che è efiftentc in ogni luogo, come 
io; memo , e che fià in cielo iodato > adorato > amato, c go- 
duto da tutti quelli (piriti Beati . Supporto quello dobbia- 
mo reftar perniali , che quefto Dio. che (H dentro di noi t 
come nel fuo ciclo , gii che al dire di San Gregorio Calata 
cjl anima in/Ji : merita non altrimenti che in cicloelTcr da_* 
noi aciorato , lodato , & amato > Adunque farà cofa giu- 
fiiffima , che noi tinti fi mettiamo all' opera , e fi rifoluia- 
tuo di fire verfo di erto Dio > che riabbiamo dentro di noi, 
i (udderri atti con la maggior perfettione , che portiamo i 
e per dar principio à quefto prendiamo per noftra guida . e 
maeftia la Maddalena penitente , e (iccome ertavi cegnouit 
Luc.r.y quod accabuiffet UJhs ìn Domo Tbarifei vfei dalla propria cafa 
à tuie di cercano ; così noi,doppo haiier conofeiuto per 
rnezzo della fede, che il noftro iddio (rà come in fuacafa 
nel fondo deli' anima noftra. vfeiamo ancor noi da noi me- 
defimì lafciandoda parte ogn' altra faccnda , & ogni altro 
pcniìero, applicandoci foloal cercare ilnoftto Dio> e con 
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bumilc corri polmone ramo nell' ctìcrno, che nell" interno 
concentrali dentro di roi pieni di crnbcfccnza > c confa- 
tone . come fi trouaua la Maddalena per la rimembranza 
deli' offefe forte al noftro Dio , vniamo le noflre potenze. 
& i noiirifenfij ccon l'occhio dell' intelletto «riardiamo 
lenza dincrtirci , e portiamoci con l'affetto verfo il fondo 
della noflr' .mima , dulie la fede t'infegna eiTerui i! noftro 
Iddio , e lenendo ciò per indubitato portiamoci à quella 
volta colì\ifrVtro,ccon la volontà humilc , e riuercnte , c 
tutr" amorola, e cerchiamo di fempre più auuicinarci.pot- 
tando con noi feri trai enti dTi umiltà, e pentimento dei pec- 
cati ■ e collanti entriamo fempre più teplicando , e man- 
tenendo fiflo lo fguardo verfo il fondo dell'anima albergo 
dei no Uro Iddio , & c (crei tando Tempre più protendi j fa- 
detti atti chiudiamo gli occhi del corpo . e ferriamo tutte 
le finefìre , e porte de i fenfi > e con patienza , rauégnarìo- 
ne, e quiete , cerchiamo di fempre più enrrare , e profon- 
darci in noi a fine di rirroinrei con riuercnte affetto più vi- 
cini al noftro vnko Bene > che crediamo di certo dia. come 
in fu a lede, nel fondo dell' anima noftra , la quale per il 
foggiorno, che m rfTa fa il noftro Iddio, è diuenuta vn cic- 
lo , poiché come dice San Gregorio. Ce lum dicitnr ftiti Dei 
fe ciò non ©Mante ci parrà effer fempre più al buio, e mag. 
giormentc oppreffi dall' aridità , fenza poterci confolarcj 
con la vicinanza della diurna prefcnza.noh per quello dob- 
biamo fgomentarci; ma riceuer tutto quello, che ci auucr- 
rà > come cola giufta > e come effetto della diurna Proui- 
denz.j . Siamo fedeli in tutta quella operatione à non cer- 
car cofa alcuna per noi f e per noftro intcrefìV ma fia la no- 
ftra intcnt jone , che fi faccia fopra di noi la volontà del Si- 
gnore > e che il tutto riefea à maggior fila gloria ; bordia- 
moci affario di noi mede-fimi .ne guardiamoci punto ; mi 
tutro'l noftto pcnGero fia diretto in Dio che cerchiamo : 
tot folo dobbiamo guardare con l'occhio dell'intelletto, 
e con la volontà humiie , & olTcquiofa lui amare ; perfe- 
ueriamo tempre collantemente, humilmenie . doicemen- 
te,c patiemamente in quello fantoefercit io. crcdciido.chc 
Iddio ci chiamai quello vincamente ,ne pretendiamo clic 
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il nu'dcfimo Iddio operi in noi differentemente da quello, 
clic di preferite opera : fotometriamoci ben di cuore à 
lutto quello i ciiccffo noftro Iddio , noli: o Signore ,t no- 
flro Padre vuole, fi Si ordina , ila quello dolce , 6 amaro. 

E con tutto che con la perfeucranza di quelli atti 'no a 
arriuìamoà fentiregT cffettiddla prefenza di Dio vicini ; 
non perdiamo pcrqucfto la eoftanza j e perfeueranza nel 
cercare con gl' ifteffi uuzzi il noftro Iddio.c contentando- 
ci di ciò, che ci auucrcà, facciamo conto di c(T« conio 
realmente fiamofchiaui di quello gran Signore, il qiialt* 
con la catena del fuo amare, tenendo incatenata la noilra 
volomàfhigiuftoritolodi pretenderceli;- noi non cer- 
cliiamo. ne bramiamo altro, che quello elfo Signore sito» 
le ,c brama, ogn' vno dinoi deue con tfeta rj(T.'j>,.ui:ai>e. 
&humilrà dirgli. Ecco mio Signote itvoftro feruo > evo- 
flro fchiauo , Sa fatta in me la voiìri fiatiflìmj volontà. 
O pure facciamo conio d' eiTer pecore fmartite per notici 
colpa , ma che pentite cerchiamo di ritornare [otto gl'oc- 
chi del noftro, caro Pallore. O di fcepoli ignorali: . elttj 
vorreflimo di nuono au ui cinici al noflrogran -naclho 
per apprendete i iuoi falutcuoli documenti, O figliuoli 
prodighi . che fornitamente deridemmo per mezzo del 
pentimento godere la villa , c gif abbracciarti enii de! no- 
flro a ma ri (Timo l'adrc . O pure fpofe. che non poffono 
più fofftire si Ionga lontananza del loro dilertiffìmo Spofo- 
Efprimiamo dunque inrcrnamcnrc i più riucrenti . i più 
amorofi atti del noftrc cuore , che ci fia poììibile , adequa- 
ti allo flato de' feniani , ò di difcepoli . ò di pceore , ó di fi- 
gli , ò di fpofe nel cercare , c bramare ogn' vno di noi il 
riolìro vnico . e folo bene Iddio ; c (cguitando la Maddale- 
na , e quandonon piacciaal noftro Dio inoltrarci per bora 
la fua giocondi (fimi faccia aiutati , c confermati dalia fe- 
de d' citergli vicini Cerniamoci del configlio di Santa Te re- 
fa i la quale dice, che in tempo d* aridità polliamo consi- 
derare il noftro Diocdmehuomo»«proftriamocj' 'fteus pi- 
tia cita ) dietro alle Aie dittine piatire , gja'che fiamo inde- 
gni di comparirgli atlanti , equi sfoghiamo con Maddale- 
na le noftrc amorofe paffioni , e branae ; e con la deità pc- 
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attente non cediamo di baciare i inerentemente quei -fieri 
piedi , di bagnarli eoa le lagrime di dolore, con riporre in 
rflì ogni nof':o pcnficroi'ft ogni noiHo affetto ', e fparget 
l' unguento-dei noflro (ine ero amore verfo Pamoròfiffiivia 
Gicsu , proiettando di non dciidctsr' altro > clic di rcflar 
ferriprtfproftrati dietro le [ue diurne piante , per cITet' inde- 
gni, mediante le no il re colpi- di comparirli animi . Qiu fer- 
miamoci con effer tèmpre da cipo a rinoua: l'irte (lì atti.Jc 
G'rTetti,e non fi fiottiamo da quello prctiofiilimo luogo.lino 
the, dai fnedefimo Gicsónoii fifcntiam'o Eblletiatì con la 
giocondi (lima pace del noflro cuore . 

Ardlfcodirc.'cbefenoi [.iremo fedeli nei praticare II 
ftr fletto modo ili cercare Iddio , arrincrcmo tal fogno , 
che alleile nelle maggiori addirà non le Cerniremo come ta- 
li , poiché non proibiremo nul noflro interno quelle turba- 
lioni, the perle flefie logfiono cagionare le fndctie aridità, 
rria goderemo nel nofhoititeraoviia gran pace, e fi fenti- 
rcrrìo'ianro contenti d* clìer ho miliari, e mortificati per 1' 
amor de! nofrro Qiesù, e per fodisfire alla dfttina giuttitia, 
che in tale noflro frato non inuidiarcnio lo ttatoaltrut > 
benché colmo di confblationi lolite a goderti da'ti più feìì- 
cì di qucfto mondo ; anzi di più ci pareri d' cfser grande- 
mente hun orati dal noflro Dio> pcrhaoerci coftituiti , & 
eletti per inf frumento di fuohoncre, e di fua gloria. L' 
ifceffo accaderà a quella creatura , la quale crede , e peti fa > 
che percaufa de'fuoi peccati Iddio l habbia abbandona- 
ta , e gli nafeonda la fua diurna faccia . Quando anche ciò 
fbfse vero : ella deue humiliarfì meglio che può auanii il 
fUo Pìo.qual crede liane! ptefente, Sccfificnte nei fon- 
do dell'anima fua, e proferita auami di effo come pecca- 
trice indegna d'alzar gì" occhi al Cielo , non che di fifsarli 
in- faccia del fuo Dio da leioffrfo ; deue per rif jrcire all'ho- 
ntorei ^gloria del medefimo Dio cosi poco da lei apprez- 
zato godere , che efso la ca frigni ,& adopri fopradi efsa la 
fua giuttitia : anzihauer fominamenrc à caroj'ehc il fuo 
Dio giufriflimo eferciri fopra di lei l' attributo della gioftw 
ria , perii quale efso fi rende vfttoiìofo, rrtaértofOi cglo- 
riofo i che però confide xaridoio fuo Giudice rettiflìmo di- 

ri 
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if,f - ri col profeta . C.cnfitebor Domino Jeeundumiiijlitiam lu- 
J ' fluì es nomine , & nHnm iudicìum tuum ■ e nel dir ciò. e nel 
fate i fudetti atti , che dcuono eiserc tutti interni , s' cubi- 
lei à nceuerc dal fuc Ciò ogni catttgo, come realmente da 
lei meritato ; e contenta di cfserc in quefto modo innata 
dal fuo cito Giudice, e dica con l'affato tutto humilc . 
T*J- 37- £cce (g Q ;„ fiatila p grata fumi non ccrcinao . ne chiedendo 
daDioJlttOj che palile per fodisfare alla fua diurna giu- 
flitia, ccontcntiflìma di efler pcrcoisi .e baftonata dal'a-j 
mano diuìna col Reale Profeta d'ccnclo. V irgt tua . & baca- 
luituiisÀpft me confolata funt\ e co! medefimo ■■ Utati (imns prò 
Tf- Z1 - iiehus.tjuibus noi kumiliaflì , &annh , quibusvtdmas mala ; at- 
tenda a confeisarlì , e proftrarfi di vero cuore come infe- 
dele al fuo DÌO) e peccatrice , e nonceffi di far atti di pere 
timentojcdì replicate (pefso il ■ mi pento mio Dio, e rrf- 
guardando la bruttezza del ino peccato , ciò fia folo per 
concepire horrorc più per l'offe fa fatta al (uo Dio > che 
per quellpgli porefse auuenireiu (uo caftìgo. douendogli 
premere aisai più 1' effefa dei fuo Dio > che il patire qualfi- 
voglia tormento Perà fi nfolua contentarti di eiserc (in 
flato dì patite, à fine di vedere fodisfatta ibpradiici la diiìt- 
iia giuttitia * 

Di'ue anche penfarc , e credere quefla tale crcatura,chc 
febene Iddio come Giudice gii dà il meritato eattigo , non 
iafeia però d'eliergli Padre iniìeroe , il quale fi protetta, 
che col folo motiuo del fuo fuifeerato amore mortifica , 
e caftiga j fuoi figliuoli , dicendo amo corrigo O eaftigo. 
dunque fe noi come veri figli d' va miro Padre l* aninmo, 
c gli portiamo vn veto , c cordiale offerto . hsuremo più 
criccato, che vii fopra di noi il fuop-nerno. & amoro- 
fo rigore, e tanto più s'ingegnarcnio -d' approflìmaruici 
per riceucre più da vicino le fuc .imotofe sferzate in quei - 
laguifa , che fa quel cagnolino artl-nionaro . e fedele al 
fuo Padrone , quando dal medefìmo e sgridato , e minac- 
ciato di battoliate ,efso non lolo non li fug^e dalla prefen- 
zadel padrone , ma* proli uro , e ditti- io con inno il cor- 
po fui pauimento ■ e carpone, veizofamenre gemendo, 
fivaftrafcinartdo con fumpre più auuicinatfi al medetìmo 
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padrone» & al pcricolodtllc battoliate , c va girando at- p- Cj- 
fortiQa i piedi del mcdcfimolpadrone , benthe effo non-» «■ -3 J - * 
ceffi di minacciarlo - c fgridarlo ; & in quello modo li pro- 
caccia dal padrone legni maggiori di beneuolenza . poiché 
lafciando c(To da parte le grida , c le minaccic , fe lo prcn- 
dcrn braccio, Siamorofamente l'accarezza. Cosìappun- 
to fi con noi il noflro amorofiffìmo Padre Iddio > quando 
cifgrida, ecicam'ga- Noi non dobbiamo sfuggir le (ite 
sferzare ; anzi ad imitatione del'a Cananèa, la quale feri, 
tendofi minacciata, e fcacciata da Gicsù Chrifto comò 
cagna ; non folo non fi pani , mi caftan temente perfeue - 
ró i flar'proftrata adoratricc alianti il Saiiiatorc porgen- 
dogli le fue fapplichc. noiprolriti a terra, cconliii iiil- 
ti piti profonda che ci fu poflibile dobbiamo ptocurarej 
di femprep.ùaiiuicinirci al noìfroDio, c portarci à tuoi 
fantiffimi piedi à fineche fopra di noi fi fodisfaccia a fuo 
beneplacito ; c cosi non folo elio lafciera di più mortificar- 
ci, come pure lafciò di mortificare la Cananea colmando- 
la di bcncditioni ; m i in oltre con ic fuc mani fantiffimc 
ci follcucrà,|e ponendoci fui capo la minofiniltra» conia 
delira ci ftringeti grariofamente a! fuo fagrato feno ; di 
modo che potremo fpcr.irc ognuno di noi di poter* canrar' ■ 
con la fagea Spofa . Ltiiteìusf»bc.tpitttnto, & dextcra illitis Cant-z[ 
uvpUxabìtur me . Ecco quanto importi l'humiliarfl, efarfi 
piccolo in tempo d'aridità ansar i il noflro Dio ; noi all'ora 
eoo tal' atto p r ouochiamol'iiteifi bontà di-ani £ deporre 
il fuo rigore, & i commutarlo in rratriamorofi.c fc prima 
ci fcacciaua da fe . doppograriofamentec 'milita ad appro- 
ffimarglici per accarezzarci dicendo. Slqais eflpxruulusvc- Trai- 9 
métadme- Gotfè «ìiocariflìnio P>dre Iddio. *4bfcondifli 
kxc à fapìmtibut , & prudtntibus , '& rendi/li tapmvutin efe Matt. 
i queir atto d'hu<i>iliatmne > e di annienta manto lari con- 111 
giunto vn vero actodicontritionc per l'offe i'c fatte à Dio 
vnico noflro bene , noi cosi facendo ( renderemo gratio- 
fa» e forinola la nerezza deli' anima noftra» dimodoché 
ne reitera di cff.i inuogliaro il Ré del Ciclo , e per fua bon- 
tà l'introdurrà nel fagro g-binetto , acciò a fuo piaccrej 
lo polla contemplarci e godere nel modo , clic fuccefl'e 
G g alla 
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fortunata fpofa de camici , la quale per (limolarci ad imi. 
tarla» ci rapprefenta ilfucceflo con dire, ^l^ra fimi, fti 
Cd/it.z.jèrmofa ,ideoiiUxitmt\ex ; &introduxit meiitCHbkutumfHum . 

Quanto importi alla 'fudett' anima Tefercitio della 
fede, e della raiTcgnatione al Diurno volere 
per mantenerti alla Diuina prelènza .. 

cap. xxvi* 

tSctìSB Hrifiiano Lettore mio dilettidìmo da quanto (i 
?V . v"; é detto ; io Tempre più mi vado Rabilcndo io- 
JJ r jp*; credere, che a neflun' anima di que'leddlej 
^rV^^» quali noi parliamo, porta anco nel le maggiori 
aridità, la quale fedelmente praticar! gl'efor- 
citii Aide tri , di boa Iddio tardar' molto tempo à manifo- 
ftarla fua amabiliflìmaprcfonza , e confolarla con la finez- 
za del fuo amore. 

Miteplicaretei edottamente, che alle volte fitroua- 
no certe di quell'anime fcnza fornimento, e fonza lumo 
pcrtutrelc cofo fpirituali à tal fogno» che non poffono 
formare vn difoorfo nell'intelletto, ne vo' atto, & va' 
defidcrio nella volontà circa le cofo di Dio, il quale per 
farle pajfiue gli leua la loro attutita j e queflo (lato e da voi 
nominato inattionc ofcura.c feiapita, volendo inferi re che, 
livl tempo, che dura tale aridità, étofourita, non refla 
■ punrohabilcla dett'animaà fare i fudetti atti a fine di cer- 
care" Iddio ne fuori , ne dentro di fc, c tantomeno di par- 
lare, e trattar foco da vicino - 

Sopra di che io dirò il mio parere", non à fine d'oppor- 
mial fondatiilìmo fornimento voftro , ma per narrami 
quel tanto , che mi pare d'haucr'offeruato, e praticato ìa 
limili cafìnell'auunacilrarealcune ànime polle in .iriditi 
affai fonfibile • A me pare di porcr' aderire , che in cali 
cafigioua vnicamentc» & aiuta inolio le fudettc anime i 

con- 
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cc-nfeguìre quello > die ctfe dubitano hauer perduto > f e fi 
jvcusleranno deli' cterciiio della Canta fede, il qu il dono 
«retta fempre imprclìo ncll' anima abenche quefta fia nel. 
le maggiori addita , & ofeurirà intorno ille cofe /pici, 
mali . £ per dire meglio che potrò il modo che fi de ne te- 
nere da tali creature per cercate Iddio? e per ritornare con 
la Tua gratia à rigodcrlo preferite > dico, che quella crea- 
tura con quel poco lume, che gli è rimafto.col quale ve- 
de noncfleriri in lei altro di buono* chel'abitodella fede , 
deue con quello vero > & vnico mezzo procurare il rime- 
dio al fuo deplorabile flato. Lafcìando dunque 4fl patte 
ogn'alrra applidtione inutile; e come mortai & infiniti- 
bile ad ogn* altra fonnone, folo s'ingegni di porre tutta la 
fua appplicatione a far' arri di fède. meglio > che può , o 
credere alla facra fcritiura , fa qua'c in più luoghi . e prin- 
cipalmente per mezzo di San Paolo . ci predica , che noi 
filino non folo Corro gl'occhi di Dio, mi che inoltre ■ 
m ìpfo viiiìmut > moaemnr , & fumus ; clic ferri pt e li.imo , VI- 
Diatno > e fi molliamo in Dio. Inoltre per quanto può 
creda efler' vero tutto ciò > per effercofa internata dalia 
facra Scrittura ■ e detta da San Paolo , |c da Santi Profeti, 
e fanti Dottori; e poi pei maggiormente fhbiliili in que- 
lla credenza ponderi con attcntionc , che l'ifteQo Dio di 
fua bocca gii predica la medema verità > Se in oltre cfptef- 
famcntegli protefla, che effo vino > e vero ila nell'intei* 
no, e nel fondo della fua animai c che quello fletto, che 
regna in Cielo > flì regnando dentro di effa, edi noi tutti, 
comecffo diH> . J^ejnam Dei \intm voi efl ; ego vobìfeun: fum > iutmlj 
ego fum in med,o wjìri . Hora ponderi bene quella Creatura , * 1 <"t. 
le vtTjmtntcefla prvlra ferma credenza al fuo Dio. che_> 23 ■ 
gliha fatto direda Santi Cuoi, e lui flcflogli dice, che è, L"*' 13 - 
ella nel fonJode l'anima fuj. come (là il Rè nel fuo re- 
gno > e che vi .li mora continuamente fenza mai abbando* 
runa . Olici ui le veramente crede , lenza dubitare 
che Iddio fiidenirodi lei medema, e Ce in olrrc cfla lo 
crede perche glie -o dice il fuo Dio , che é verità infallibile, 
che non può eri ire , 
Supporto dunque che creda la fudetta verità» cchc ri- 
G 5 z uol- 
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uolta la detta crcuura al Aio Dio, il quale in tal modo 
l'inflruifce, rifponda : sì sì mio Dio io credo > che voi fiate 
inimenfo prefeme in ogni luogo , clicilcieloi c la tetra 
lìino pieni della voflra Macflà. infinita . Io credo , che voi 
fiate dentro di me , d;ntro del mio cuore» e dell' anima 
mia; sì mio Dìo lo credo > c ne Tono cerriflima di quella 
verità i perche me l'haucrcinfegnata voi ■Cbnlìiano carif- 
fimo io torno adire , ciiefcquefta tale crean.ua rcplkarà 
fpeflò l'irtene protette, tei' imprimerà vn' cerio (limolo 
nell'animi i clic non potrà Ilare alle mode, lenza cercare 
per quanto potrà il Aio Dio denrro di fe , che fe non fi feri- 
te mol'sa , ò non opera cofa alcuna , farà fegno the in lei 
non vi c quella fede, c quella credenza douuta al parlarci 
clic gli fà il fuo Dio . 

Mi rlfpondereteforfi > che (ìandoin quello flato di tan- 
ta ot'eurità la /«detta Creatura, quantunque nell'anima 
pofiìcdahabireiiolmente la fede; con tutto ciò ella redi 
I3nto offufcaraneìl'intc'letto , clic non è potàbile il for- 
mar* a'cun'attopsrticolarc , ne meno di fede, si con ten- 
ti quella tal' anima i che io pli replichi clTer* quella mera 
fua opinione fuggerira dall' athuia del Demonio» clic °'i 
fà parere d'eder più grauc di quello non é la fua infermità . 
e debolezza, che patifee . Dico che non pemieitc mai il 
Signoro i che manchi nell'anima noftral'c lerci tio ddi a fe- 
de anche nelle maggiori noflre defolationi di fpirito ; clic 
fe ciò folle ne fcguirebbero terribili inconuenicnti ; e ficco- 
me quelle tali creature hanno l'attilliti nel fare dìfeorfi 
mentali inutili , come di giudicare di efier' condotterà que- 
lla loro impotenza per loro mancamento, e pigritia, o 
pen fan oche Iddìo però Jc caftighi riempiendoli di m l'e 
ferlipoli, e in oltre danno tanro quanto credito à quel 'lo, 
che gli fuggcrifccil Demonio , quali credendogli che li dì- 
caia verità ; perchè cauta non hanno da hauct tanta ard- 
uità di praticar' meglio > che pofsono la fede , che dcuono 
preflarc à Dio , il qiiale di fua propria bocca gli manifefla , 
che li ila vicino, cchc fi ripofa dentro di loro? Deponga 
dunque quefa creatura» quanto gli e pofiìbi'eogni ferii- 
polo i&ogn' altro difeorfo deii' intelletto* e imolta al fuo 
..Dio 
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. DELZ^i C^trrOLlC^ FEDE 
DÌO dica Col Profeta . $<<idenim mihì efl hCalo*. cut i te rad rjl 
volui fupcr Terram . Pouera me clic vado io facendo catreili fJ 
in aria? perchè m'affliggoio ? che pretendo io alno, ò- 
fia in cielo, ò fia in terra , fé non di cercare il mio Dio > cf- 
frndo folo cfso il mio benei Deus cardis mei, tir pars me* 
Deus ìit atcrnum . Dunque facciamoci animo, longi,longi 
ài me ogn' altro penderò, & ef.n' altro dcfiderio, che_> 
non è del mio Dio , e intorno al mio Dio-; non voglio 
più affiigermicon abbadarc alii rimproucrì , clic mi facc- 
uano i miei nemici con dirmi, ybì e(l Deuttnut ? ma col 
Sanio Profeta voglio dalli fuddettì rimproueri prender' 
occafìonc di rammentarmi clic il mio Dio mi lià detto di 
fua bocca , che fi degna efser' dentro di me Hac recordatus- 
ftm>,'e per quanto potrò voglio clic l'anima mia tutta fi 
concentri in feiteffa, e che tutta humile, c rinerenttijt » 
tutta contrita , e piena di fanta erubefeenza s'incamini ap- 
plicata , & attenta a cetcarcil luogo, doue rifiede il fuo 
Dio , come in fuo tabernacolo , e poi giungere con la fua 
fanta gratis à vederlo > c goderlo dentro di fe medema_> > 
fatta per la dìuina gratia cafa , & habkatìonc dei medemo 
Dio ; e così potrò cantare col Profeta Dauid . Htec recor- 
d&tHt funi--, & effudi in me animai» meam > q/unlam ttmjìbo in lo- 
ttim tabernaculi admrabilis , vfquead domuvt Dei . 

bi faccia dunque animo quella creatura , e fpefio ricor- 
dandoli > c riflettendo alle pretiofe parole del fuo Dio, 
con le quali l'afficura d' effer di prefenza in lei, cihcha- 
bita nel fondo della fua anima , come lo confcfsòi &cf- 
pcrimemò Sant' Agoftino, all'orche parlando co! fuo Dio 
diffe. O. Signore, ò mio. Dio, io ti cercauu fuori di me , 
tir là ÌMtuserat Procuri di non vacillare in ctedete ferma- ^.^ 
.niente quella verità . Replichi col Prof-ta . Tropc ci tu jj' 
Domine ; Deus virtntum nobifenm . Dotarne ncn tintelo mala quo- 
niam tu meeum es ; e poi fi metta all'opera di cercare iliuo 
,Dio dentro di fc , olìeruando le regole di foprafcriitc . 
cosi farà gli prometto da parte di Dio» che inbieuc per 
la fua diuina mifericordia vfeiri la-dctta creatura dali'inar- 
ticnc tanto ofeura , e feiapita ,'e tróuaraflì tanto miglio- 
rata con 1* acquifto della diuina ptefenza, alla quale pù- 
mapoco» ò nulla vi penfaua . Au- 
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Aunerta pertanto a diaipfrrarG forte contro tutte leu 
diffitutriii che li pofTono accadere; fia collante in credere 
à Dio , il quale hi detto d'elfer dentro dilci, c nel fondo 
della firn anima , e che non può elter* altrimenti j perchej 
Dionon può errare, ne dir bugia - 

Q mio caro Lertore per carità perdonatemi del longo 
tedi», ebeforfi vi cagiona la lettura di qucfto miodifeor- 
fo proliiTo aitai più del doucre. Lettor mio puócfferche 
fia mioinganno , ma il fine mioà me pare buono; poiché 
vorrei fc folte poflibilc infinuarc quello modo d'operarej 
a cetre anime , le quali troppo facili i credere cfler polle.» 
da Dio nella fopradetta ina t rione , vanno tirando auanti il 
loro Purgatorio > afpettando che Iddio li mandi vn' A nge- 
lo à causile da tanti tormenti che pati (cono, & ette col 
prctefto dell' inattionc fudettas'abbandonano . come fej 
foftero del tutto inhabili A produrre vn buon) penfiero . O 
mio Giesù quante fono di quelle creature , che (tanno af- 
pettando , come gì* Ebrei il melila > fperando che debba-, 
venire , e non credono che è venuto • Ecco Lettor mio 
quello,chc vorrei infinuarc i queftecreaturc,cioè che quel 
bene, chefpcrano gli debba venire» c di già venuto, cj 
quello gran bene farà da Ioropoiteduto> fe con fede s'ac- 
colla tanno al Ilio Dio > che gli è vicino • che Iti nella fa- 
ilanza, e fondo delie loro anime. 

Accio che retti in quella creatura più im pretto iì modo, 
che fideue tenere nel cercare, e rrouare dentro di fc il fuo 
Dio; (pieghiamolo -con vna fìmilitudine. Supponiamo 
che vn figlio di famiglia > doppo di haucr prefentita da_> 
perfone degne di fede > come f.ipeuano di certo, che ad ef- 
lo figlio liana apparecchiato da (uo padre vn copio io te- 
foro per eredtra > qual teforo ftaua nafeofto in vn certo 
foo campo, fenrifteanchcà darli quella si buona nuouaj 
dalla bocca di (uo padre medefimo ; e che in oltre qucfto 
fuo Padre prima di morire gli. manifeltaite con giuramen- 
to • nou folo il campo > ma anco il luogo prccilo > douej 
fljffe fepolto il detto teloro;che penfiamo noi larcbbc det- 
to figlio imbeuuto di quella gioconda » e prctiofa cogni- 
tione , e con tanta fermezza accertata da tuo Padre , "che 

di 
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di propria bocca, e con gì tiramento gli ditte efferui detto 
tcforo>cda lui medefimo naftolo nel tal luogo .curila tal 
parte ? io credo che i! detto figlio quanto più pretto hai] ta 
potuto j doppolamonc del Padre fi farà portato al caro, 
po, e su "1 luogo accennatogli dal medefimo fuo Padre, 
per cercare > c trotiarc il luo teforo i onde Iafciando da_, 
parte ogn' altro penfiero , & ogn' altra faccenda tutta la 
l'uà applica tìone farà fiata in cercare il detto teforo; giun- 
to che fari flato sù 'I luogo del campo , douc fuo padrej 
gli diffe . che cerramenre vi Oaua ripoflo il teforo , haurà 
detto fra fc; ecco il luogo del teforo, qui fla di certo, 
psiche mio padre me l'ha detto , e m' Vai accertato con 
giuramento; e ben fortificato con rale credenza , ecoru» 
tale fede, che prefUua à fuo padre, fenz.' altra dirpoi;i_> 
haurà prefo nelle fuc mani la zappa, ò vanga, c fi farà mef- 
fodipropofitoa cauar terra , con animo di non lafciar 1* 
imprefa , fino à che non haucflc trouato il fofpiraio tefo- 
ro i quale gii vedeua con l' occhio dell'intelletto ,cofler- 
uaua i e per cosi dire toct.uu con mano » fi a me la certez- 
zi» che haueua edemi in quel luogo fcpolto; e fc gli bi- 
fognaua palTarcdc giorni, e delle notti molte nel lauorare, 
ccanat terra, ogni cofa hauerà fopportato con parienza 
perla fperanza, e ccrtc72a, clic haueua di doncr final- 
mente giungere al luogo ,. e polio, doue haurebbe vedu. 
to , e p.oduto dell'acquilo del fuo teforo ; anzi haurà fcac- 
tiato da fe ogni fuggcfltone di fofpcttionc * e di dubbio , 
die gli poteffe fu°&erjre il proprio rimore d'efler fiato in- 
gannato . e di perdere in vano il tempo; e la fatica; fa- 
ccndofi forte .e gencrofo nel feguitare i'imprefa, «fra fc 
haurà detto ; io fono più che certo , che qui in queflo. luo- 
go ■ doue vado lauorandovi è il. teforo; mio padre mi hi 
afficurato efferui di cerio, dunque vi farà fenz'altro , c 
però io non lafcieiò di lauorare ■ e non mi partirò da que- 
iV attcntione, fino che io nonconfeguifea il mioiotcntp 
di vedere, e godere il teforo lafciaronii in eredità «ial mio 
dilettiffìmo padre . li che appunto gli fari auuenuto ìhj 
premio della fede pietrata a fuo pad re, 'e in grafia delle fa- 
tiche , e diligenze viste per l'acquino de! prcfwo teforo ,. 
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Sì dica pure clic i' ifìefsa fortuna incontrata quella crea- 
ti! rJ detta difopra in irouare nel campo dell'anima fua_» 
i 1 p-rctiofiilìnio teforo della diuina prefenza , fe oltre l'ha- 
nct dato credenza ai Santi Profeci, & a gì" Apoftoli. e.» 
Dottori di Santa Chiela , clic gli dicono e (Te mi in lei , Scia 
ogn'uno di noi il fu detto teforo, lìets efl in omnibus nobili 
come certifica San Paolo ; maggiormente reftì certificata 
di quella verità vdendoloa dire, c -raffermare dall' ifteffa 
Aio amocofiflìmo Padre Giesà Chrifto, il quale prima di 
{alice al Ciclo diffe di fuo propria bocca, che nel campo 
del nodro cuore fUnafcolfoil teforo dell'anime noftrtj , 
cioè che dentro di noi vi (li , c dimora Iddio noltro Signo- 
re ; certo è che fc quella creatura preftarà indubitata fede 
all'autorità , & al detto d' vn' tanto Padre > non tardaci à 
lafciar da parte ogn' altra faccenda ,c fpcdirlì da ogn' al- 
tro penficro per applicarli folo a cercate quefto prenoti flì- 
mo teforo > e portarti per cosi dire con matura confiderà- 
tiorte fopra il campo , c ii luogo , doue gii crede che elio 
teforo ftia riporlo , e dirà con fede quefto è ti luogo , doue 
il mio caro Padre iddio m'affjcurò effer riporto i'vnico 
mio teforo . c ne fono ccrtifìima di. quella venta, perche 
me VÌA affermata di fua propria bocca il duo amorolìllì* 
mo Padre > il mio adorabili Aimo Iddìo; e qui potrà elTa_> 
creatura replicare fpcfso quell'atto di fede, edirequantc 
volte li parcrà.O mio Iddio io credo che voi fiate dentro di 
me pouera voftra ferua;si mio Dio è vcriffiuio.e ceni (lìmo 
chevoifiatedentroqucftomiocuorc&c.c fcguiti a far di 
queir" atti parlando co! fuo Dio > qual crede ha uè rio den- 
tro idi le (rcfsa;&alle voice Io preghi aconccdcrgli perpie- 
tà fede maggiore dicendo- ^tdiitaa Domine incredulìcaUm me- 
am \ c in tanto procuri di non peniate ad altro, che al foto 
cercare dentro di fei! fuo Dio guardandolo fifso con l'oc- 
chio della fede. San Gregorio dice, che il noltro reforo , 
è vn villo defidcrio di Dio, e delie cole cclefti. Thefavrus 
tutem ctltfit: efl defidtrium ; e che il campo, in cui fta nafeofro 
quello iclòro . eli difiiplma fìndij cfìcjìis \ lì che per 
giugere aj poIsefsO dì quefto teforo è nci-cffario inuogliar- 
li, ccinnamorarfi di eiso defiderandolo vnicameme , co- 
me- 




at cola la più pretiofa , die porta amarli , e dcfiderariì, 
epoibifogna lauorarc quanto fi può attorno al campo» 
c vfare ogni diligenza , & indurirla per trouarlo , doue fti 
.■.porto ; però la creatura fortificata da qucfto dcfiderio • 
prenda Ja zappa, es'ingegni di fcauarcil campo tempre 
più profondandoti con l'entimemi d' hu.mil ti} adopri il 
zappone , e la vanga con far' ani di contrìrionc, e penti- 
mento dei peccati pappati, e non defìtta dalli fudetti atti, 
c perfeucri in qiicfìo lauoro collantemente, abenche deb- 
bi fpcnderc in effo molto tempo : fperi , c creda che vi 
Ga m lei quello teforo % e che per la niifcricordia di Dio 
eda debba giungere al termine ditrouarlo, poffcdcr!o > 
e infame goderlo . 

Hors 10 mi rìuolro a quella creatura, la quale (ì lamen- 
ta di riircuarfì nella mentouata inattione lenza fenrimcn- 
to buono di Dio con molto mogli amento alle cole fpi- 
riruali.e con pochìflima volontà di ben'operare , anzi 
in molto pericolo di far del male; flante raggiunta al Tuo 
infelice Maio delle continue (uggcfìionl de! nemico; e_> 
giidico ; Ecco figliuola mia il vero , flt vnico rimedio al 
vedrò gran male ; aiutarmi con l' cfcrcitiodella fede nel 
modo (udetto • e non dubitate , che reflarcre confolnr«_, 
affai meglio cosi, che l' abbadare a chi cerca con altri mez- 
zi , abenche buoni di rcndciui quieta, animandouì alla., 
forrerenza , e facendouifpcraie, chequefto fia vnlauoro 
di Dio per far paflìua la vofir' anima , qua] finita rìufcira 
eon maggior vantaggio del trofico fpinto. In tanto voi 
vedete con efperienza , che fono desi' anni > che vi rima- 
nne in catello volito flato con l'ifteila inattione > fe bene 
hor maggiore . hor minore fenza fperimenrare il maggior 
vantaggio del voftro fpinto, come vene fù darà [peranza. 
Sopiate che per far pallina l'anima voftra il Signore non 
durerà tanto tempo, ó fe è con voi adirato , non tarderà 
tanto a deporre il fuo giudo rigore, come ve lo promette 
il Profeta Dauid, il quale dice . che prefto, anr.i prelìiflì- 
mo paffa lo sdegno di Dio conrro di noti fe fpcrcremo, & 
haueremo in eflo la noflrà fiducia . Cam exarftrit in irta! ira 
Ab ihati evinti , qui confidunt in eo . Ceriate dunque di con- 
Hh ioia' 
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Colare 1* anima voftra aiutandola cor. la fede a cercare il 
fuo Dio • fuo caro principio > & origine, per il qnalcjdi fua 
natura fentefi inclinata, Staffetta con [ingoiar tendenza; 
rìcordateuiche tempo fi voi , mercè la ckina bontà , go* 
deuate dentro di voi quefta amabilifiìnia prefenza del no* 
ftro Iddio , in modo tale > che nell'una crcaiura benchej 
dotta , e nettano benché fonile, e forte argomento hau- 
rebbe potuto farai dubitare, non che credere the quegl'at- 
ti così nobili • e cosi fanti > e pretiolì non fodero del vo- 
ftro Iddio > il quale opcrauanel fondo dell'anima voftra* 
quefta fola rimembranza dourebbe farui animofa , e pro- 
curare con la fanta fede di rimetterai- mediante la diurna^ 
gratia. nello (lato di prima così felice, e così giocondo, 
come fece quella fortedonna defetìtta da Salomone* la 
quale hauendo hauuto la fortuna di guftare, e vedere di 
quanto vtile fia il mercantare qucfto prctiofo teforo , poi- 
ché gufiauìt , & viMt,quia htm eft ntgotìatio ehi ; mai più per 
quaifiuog'-ia notte oleura , che li fopragiungette , fi rima- 
fe al buio - ma in lei ficonfcruò , fenza mai fpcgncriì , ac- 
cefa la lucerna della fede , col lume della quale non per- 
deua di villa ii fuo caro, & amato teforo ..T^on extin&uc- 
tur innocie lucerna dui . Dite pure che ancor voi guflafte , e 
vedeiìe quanto ila prenoto • Se amabile il voftro Dio, 
quando con viua fede l'hauetc cercato , e adorato dentro 
di voi, fiora poiché per diuinaordinatione viè fopragìun- 
tala notte , fiudiateui di mantener" accefa la lucerna del- 
la vofira fede, e procurare con la feorra del fuo lume di 
non perder' di villa il voftro Dio , il voftro vero* Se vni- 
co teforo , il quale altre volte vi arrichì di godimenti , cj 
confolationiprctiofe-fopranaturali, ediuine. Fateui fa- 
uia , e prudente MercantetTa defidetofa d" arricchirai col 
poffeflb-& acqujflodiqueftoprcriofiffinio teforo, perla 
di cui compra alito prezzo» uè altra moneta fì ricerca , 
che il vendere , e lafciare in abbandono tutto quello, che 
flora voi pofledere che non fiaDio; così facendo, tene- 
telo per acquifero, e rìdono in voftro potere ; su dun- 
que auimatcui per l'acquifto di quefto bene infinito , gia_> 
iapcte donc flà riporlo » vendete ogni cofa , fateui pouc- 

rina 
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rìna i piccina lenza alcuna proprietà , vendete tutto ciò, 
the vi tremare liniere, tutti i fan r a imi , tutti i vani timori, 
mtiiifofpctti. tutti li fcrupoli; infornala neh' iltudiarui 
a cercare il voflro Dio . che Ri dentro di voi , fate il podi- 
bile di comparire alla di lui prefenza fpogliata d'ogni co- 
la , e Colo portate con voi per l'acquifto del bramato 
tefrro qut-fle tré cofe, cioè .fede, humilta , contritionc de 
i voftn peccati peri'offefc fatte à Dio voftro vnicobene. 

O mio riuerito Lettore, conofeo, che mi vi rendo trop- 
po tediofo con tanta longhczza; in carità, habbiarc paticn- 
za. e permettetemi, che per amorcdclla fudettacreatura 
apporti in gratia della medefima l'offequio della Maddale- 
Da, In vero io ammiro la fede coftante di quefla benedet- 
ta penitente , la quale da che hebbe la fortuna di flar pro- 
filata , e contrita ai piedi di Gìesù Chrifto nella cafa del 
Farifeo, doue fifentì ricolmar l'animo di (bauìflìmi, cj 
prctiofiilìmi godimenti fpirituali ; ogni volta che s' in- 
contraua vedere il medeiimo Saluatorc f libito feligctta- 
ua à piedi » doue Tempre il di lei interno riceucua in ab- 
bondanza le diuinc influenze, e fino alla morte diGiesÙ > 
ella fù Tempre coftante , per quanto gli fu pcrmeffo di (lar- 
gii ai fanti fuoi piedi ■ e credendoti di poter fare l' ifteffo 
doppo la diluì morte al facto corpo di Giesù fcpolto,s' 
incarnino per tantoaqueila parte i doue entrata con in- 
tcmionc di nonvfcirpiù dal medeficao fepoìcro, e dar- 
fene adoratrice di quelle iagre piante» Cno che cito fa- 
gro corpo vi fotte rimafto fcpolto, ma non lo trouando 
più in t do ftpolcro, non fi può i baftanza credete, quan- 
to la pouera Maddalena ne fufle rima Ila addolorata; onde 
vfeita dal fcpokro credendo che foffe (lato rubbato.o 
tratportato altroue, impazzita d'amore andaua , come-» 
fuotidifeper il dolore , cercando quel reforo, che cre- 
deua inuolato da qualche ladro ; però ìnterrogaua chiim- to:r,io 
que incontraua dicendoli . Sita fufiulifti eum ,diàto mibi,vbi 
fofuifli em , & tgo eum tollam . Io ofttruo la generofiti 
d'animo diqueiìi inn j morata donna: diceua ella ad ognu- 
noche incontraua. Dicito mibivbì pofiiijli eum , & ego eum 
tritai ■ e voleua inferire , dimmi , ò amico dQue l' hai po- 
Hh 2 Ilo, 
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fio , che io fono prontifiìma i prendere su le mìe fpalle , 
e portar meco il mio Cicsù morto, ouunque tu l' bab- 
bi trafporraro : fe ru l"|hai riporto su, fa cima del più feofee- 
fo monte ego et toltam , io colà mi portare abenchc io hab- 
bi da fupcrarc quallìlìa ripidezza; fc tu l' hai fepellìtcc na- 
feofto nel più bafio fondo delta terra ; io tanto lauorarò , 
c tanto farò » che ego eum tollam ; e quantunque tu l' riab- 
bi gettato negl'abito del mare, io ho tam'animo di get- 
tarmi , e ingolfarmi entro eflo mare, e fpero di ranto ìndu- 
ftriarmidirrouarlo,ecauarlo fuori da quelle voragini o> 
ego eum t6llm:d'uito mìhì *bi pofuifti eum dimmi con verità, 
ctoueJ' hai riporto , edou'é, che l'amore mi fari tanto 
forte , fit induftriofa di leuarlo > doue fari , e portar- 
melo meco per mai più lafciarmelo inuolare da alcuno* 
O Amore d tu ino quanto fcigcncrofo, eforte. 

Sidiraforfi, cheli fudctti fentimenti, che fi aferiuono 
aìlagcncrofa Maddalena fiano pie niediiationi io credo an- 
cor'icche fiano t-lt-ma non lafciano d'effer' applicabili al 
calo noftro ; c fia l'applicar ione la feguente • Siccome ia 
Maddalena guft.tio che hebbe gl'effetti della diuina gratis 
la prima volta che (ì piefcntòhumile, e penitente, cpro- 
flrata 3i figri piedi di Giesù non la (ciò mai di quel punto 
di fare l'iflcffi funtionc d'humiliarfi , e profilarli penitente 
ai piedi di Giesù ogni volta , chefe li prefenraus i'oceafio- 
ne i e ficcome non contenta di praticare quello talcj 
oficqujo al fuo Redentore viuo , ma anco in tempo di Cut 
morte, & anco doppo morte ; così non lafciò di far' lej 
fuc parti neli' efercitarc qucfi'atto d "oftequio al fagratif- 
fimo corpo di Giesù fcppeìlito ; ma vedendoli toltala for- 
tuna di fare quanto fommamentc bramaua , per non ha* 
ucr'trouatocficrui più nel fcpolcro il fuo caro bene; mef- 
iafi à sbaraglio alia cerca del fuo creduto rubato Signore . 
e per.fando che ogn' eno che incontrana ne fulTc fiato il la- 
dro del fuo amato teforo i glitficeua. si tu fufiulijli tum, 
iicito mitri vbi pofiiifli eum > &• ego eum tollam , e voleua inferi- 
re , clic era prontifiìma a leuarlo di dou'era , ogni voltij 
chchauelfe faputo qual fotte il luogo; doue era (tato ri- 
pofloj e l'animo fuo era di cercarlo, c tremandolo leuarlo 
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dicoftààqualfiuoglia colio, abendiè harteffe domito vfa- 
re ogni fatica, e pa(Urne grandiflìme difficoltà» Se erit-j 
pronta * quando foffc fiato il bilbg.no » Ipendere tutti ì 
giorni di fua vira'in cercare il fuo Giesù, tanta era la bra- 
ma di riuedcrlo . benché morto , à fine di continuare à Tuoi 
piedi fagraiiffimiifuoifoiirioffcquij e le adorationì altre 
volre praticate con tanta confolatione , e godimento deli' 
anima fua . 

S'infcgna il modo di cercare c trouare la Stoni 
prefenza nclf aridità di fpiriro - 

Cap. XXVII, 

Via difeor ri arrota tra ài noi due ò Créatura 
»™— -»u muagliata>& affitta dalla voftraofcura inattio- 
CT*J;tfJ« ne , èdatla volfra aridità di fpirito. Iomifup- 
" pongo che tempo fa farete (lata fauorira dal Si- 
gnore non Tolone! firui godere della fuadol- 
cìiTìma prefenza , ma anco di poterucgli inchinare per ado- 
rartohumile, e penitente) guardandolo) e contemplan- 
dolo come Dio quando ri concedeua tal grana, & anco 
comc huomo quando a lui piaceua. fo fuppongoin o'tre» 
che per ia mifericordia del medemo Iddio trouandoui 
profilata à fuoidiuinipicdìhaurete goduto nel voftro in- 
terno contentezze, e confolationi di Paradifo , e che il vo- 
f.ro cuore farà rimalto di tal maniera acecfo dell'amore^ 
del Signore , elicvi feaura tenuto quali in continuo eferci- 
tio nel cercare i! voftro amore Gicsù ; onde non haurcte 
hfeiato fuggire alcuna occafìonc di vederlo con L'occhio 
della fede , e con la contempla tione, e con tutta 1* burnii ti 
à voi poffibife prolharucgli à fnoi fanti piedi ,c che a! folo 
vdir nominare il fuo fanriffimo nome, o che vi fia (tato 
detro pcr»oftroauuifo , Domina; efi > ò qualche altra paro- 
la , che dinotato la fua diuina maefti à voi prelente ; voi il 
più delie volte, che vi farà orcorfo quello, vi farete fen- 
tiia dal più intimo del voftro fpirito poirata col cuore mi- 
mile 
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mite a proftrarui adoratrice i fuoi dmioìfiihiì piedi. E que- 
llo facto cfercitio l'haurcte praticato con molta maggior" 
aticntione in occafionc che entrata nella ftanza del voftro 
iuore , ferrate le porte de fenG , vi farete pofta in attuale, 
e frinente oratione; voi fapete poiquanro perlopiù fìa_. 
flato liberale il voftro Iddio nel verfare fopra l' anima vo- 
lila quelle confolationi, c godimenti,!! quali telo poflo» 
no dal medefimo Dio prouenire. 

Io so figliuola mia the vi parrà ftrano. che eflendoftata 
.auuezzaà godere con la diuinagratia cosi facile, e così 
frequente la dolciffimaprcfcnza del volito Giesù; edief- 
fcrui protrata così fpciToadoratrice de' fuoi faatiliìmì pie- 
di con quei Entimemi , e godimenti di fopra narrati ; che 
poi prefentemente vi trounrepriua affatto, e di diurna., 
prefenza, e di buoni fan timoni ,c di alcuno fapore di ipi ■ 
rito . Voi dite in fomms. che la voftra applicationc non é 
più à cofe buone > e fante > ma attenta à radunare dubbi: 
lcrupoli, e cofe tutte che rendono malinconia tale . che_j 
con San P iolo vi fanno defidcrare la morte dicendo con 
effo. Quìs me Uberabit de torpore monhhmus. Vi lamentate^ 
col Signore perche non lira più Icntirc coni foliti Cuoi, toc- 
chi ; c fuochi interni , vi pare che effa non viua più nel vo- 
ftro cuore > e che fia motto , e fcpcllito lontano dalla vo- 
ftra memoria , 

Conqucfto voftro difcorfo voi volete inferire, che non 
hauete mai affettato . ne creduto » che il Signore doucfTc 
apparechiarui , e darui à bere l'amarezze del fuo cali- 
ce doppo di jiaucrui fatto guftare con abbondanza il 
dolce* e pretiofo vino della fua celcftc cantina. Sciocca- 
mente vi fietc perfuafa , che ò non fi debba . ò non fi pof- 
fa come prima , cercare con fo lice nudine l* amabile pre- 
fenza di Gicsùii fine di adorarlo con quei fenrimcnrìd'hu- 
miltà ,c'rif petto , che fono poflìbili ; (ceffo Giesù noa yì 
chiama) ò non vi ftimola con efficaci impulfi , ò con toc- 
chi j efifehiamorofi) e potenti. Voi credete che effo vi 
habbia pofto in quello prefente flato, acciò voi defiftiate 
d' operare perhaucrui , cguic dite , Iellato il potere di far- 
toconlavoftra induftria, poiché elfo per farui pafln'a,- 
vuo- 
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vuole operare da fc. Ah letiatcui vi prego dalla mente* 
.]ucfli faifi fuppofti ,esbandire da voi opinioni così erro- 
nee» c crediate che è volontà di Dio. che voi riabbiate da 
patire per hora quefta anditi, ma non per queflo vuole il 
Signore, che folto prcreflo dell' inattionc vottra fantaftica 
lafcìarc di vfarc ogn' induftria per cercarlo , 

Orsù figliuola mia in Gresil Chnllo fupponetc, che pre- 
fentememcil Signore voglia effer cercato da voi con mo- 
di, e fentimenti diuerfi de' parlati ; e Tappiate, che ha earor 
che l'anime di lui innamorate Jo cerchino in tutti li flati 
da elfo paflati nello fpatio di trenta rrè anni , che dimorò 
in quello mondo ,c ficcome li Aioi flati furono parte gau- 
diofi » parte doiorofi » e parte glorìofi ; cosi vuole il no- 
flto Giesù , il nofiro caro Saluatorc , che in ciafeurto det- 
ti fudetti flati noi lo cerchiamo ,1*' adotiamo » e lo ringra- 
tiamo per hauer'in effi fempre operato per noflro bene , e 
per la noflrafa'utc eterna . Supponiamoinoltre, che voi 
figliuola mia per I" addietro riabbiate hamito la forte , ej 
la gratia del voflro Giesù di contemplati© , e goderlo eoo 
fuauità, e dolcezza fpiritualc, sì nelli flati fuoigaudiofl » 
come nelli gloriofi -, hora ringratiaro fia il medeiimo Gie- 
;ù , fi può argomentare per vero, che hauendoui pofla_> 
nella prefenre ariditi , vuole, e de fiderà , che lo conteni- 
pliatenclioftatodc fuoi dolori , e della fua amara pafììo- 
iic-, effe-come l'anima voftragodcua col voftro Giesù dol- 
uffìmi gl* abbracciamenti , contemplandolo neili di lui 
flati gaudiofi.c gloriofi; così é conuenìente , che volen- 
dolo contemplare nello flato de i dolori dell* agonie , ej 
della morrc.iiate ancor voia parte con elfo nelle fue ama- 
rezze , e nella fua dolorofa morte, e che non latriate di 
tenergli compagnia nell'ifteflb fepolcro , doue fu deppo- 
ni ortcfepellito . 

Siche fateuianìmo, cercate per quanto potete il voffro- 
Giesù, il quale in corcfto voflro flato di aridità » vuoì'ef- 
fct'da voi cercatocon la pia meditationc , ccontempla- 
tione , ò nell'orto agonbtante , e tutto grondante di fan- 
gite, ò fatto prigioneto dagl' Ebrei col tradimento di Giu- 
da, òftrafcinato come vn' infame per i Tribunali ; vuol" 
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cfTerc contemplato in cafa di Pilato, legato ad rnt_> 
colonna, fieramente flagellato, efeorticato dalle battitu- 
re ; coronato di (pine , e fchcrnito , c beffeggiato ; polpo- 
fio à Barabba ladro famofo. moftrato al popolo canto mal 
concio > e tanto deformato, che haurebbe moftoàcom 
pafiìoncl' ifte(Te fiere : e puri da quel popolo indiauolato 
viene acclamato per huomo indegno di viuere * e degni, 
dì effer' crocifitto, e ogn* vno di effì grida ad alta vo- 
ce crucifige trucìfige . Douetc contemplarlo .quando efee di 
Gictufaicmmc col graue pefo della Croce sùlc fpalle, 
efeguitariofenza perderlo di vitti fino al Caluario . c qui- 
tti ofleni;ir la tirannia, c crudeltà dcgl' Ebrei nell* inchio* 
darlo sii la Croce, e poi attentamente guardarlo alzato in 
alto così GrocifilTo à vifta di quel popolaccio,! Ixjuale non 
ancor fatìo d'iuucrlo ridotto à quel fegno così lacrime- 
noie , che anco lo bcfletnmìa , e lo fchcrmfce > Finalmen- 
te contemplatelo agonizante, cfpiranrc, c poi piangete- 
lo morto . 

Ecco dunque qua! deue effere la voftra occiiparione ,Jc 
attentione nel preferire voftro flato di aridÌtà;non cercate 
per voicofi alcuna . ma fiate tutta attenta a compatire il 
volito Gicsù , il quale effondo innocenti Mimo patifee ; o 
procurate pentirui de' voftri peccati, che furono la caufa 
dclli ftrapazzi crudeliftìmi, edelia morte ignominiofiflìma 
fofferta con tanta panenza dal mcdelimOi Fate il poflìbi- 
le di effer tutta , e con tutte le potenze, efentimcnti pre- 
fente in quel luogo, & a queir attione, che voimedìtare- 
te ; fc per efempro meditate Gicsù nell* orto, porta te ui con 
la mente in quell'orto . & attendete con pia, e compaflìo- 
ncuole meditinone ad ogni attione attiua , e pallina del 
Voftro G:'5Ù , e cosi fate confidcrandolo nell' atrio di Pila- 
to , e ne' tribunali , e luoghi , come fi è detto di fopra. Se 
poi vi riefee più facile il contemplare con atti femplicì il 
voftro Giesu , che patifee per voi, e muore peri voftri pic- 
cati fenza leganti a mi fieno particolare, ne irafportnr !«_. 
mente à tnbunali ,nead altroluogo, doueparì; farà più 
accertato , e meglio quello modo di contemplare : e in tal 
cafo potrete confederare Gicsù a voi preterite, douc voi fi 

tro- 
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trpuatc , e con eiTo prefentc sfogare i! vaftro animo . e vo- ; 
ftro afFettodi compjffionce tenerezza quanto vi fari per- 
meilo . Auertite poi a non cercare , ne defidcrarc confo- .". 
lattoni, ne tenerezze nella vodra oratione ; poiché non 
è decente , come dice San Bernaido 1 che voi cerchiate de- 
li rie > c delicatezze , mentre contemplate Giesn coronato 
di ipinc, ecoperto per tutto il corpo di acerbiffime pia-- 
ghe. T^an dteet idice il fanto , fub capite ffmofo metnbrum effe . • -, 
delicntuitt • Ollcruarc ehcil voftro Gicsù nell" orto degl' 
Oliui non trouò altro, che amarezze nellafua orationci e 
pure fi rifece per «evolte ad orare; anzi quanto più li 
crcfccuano le mitezze . & agoni;', efso > come riferifeo 
1' Euangelifta iprolixìm ombat. Alfuefateui a cercare il vo- tnt'.zz, 
Aro Iddio, abenche con Mose douefte portarui in mezzo 
le fiamme, e tra li roucci f pinoli . Quello > figliuola mia > 
e(a il quotidiano efercitio dell' Apofìolo San Paolo > allo- 
ra quando dall'aridità difpiritoera ridotto i termine, che 
come eltodiceua > gli rincrefecua l'i/k-iTo viuerc , e tanto 
aflcdiarodalle tentai ioni , che quali da effe rcftaua vinto > 
e tanto opprefso dalle tribulationii che lo rcndeuano poco 
meno ■ cneimpotcnce à fopottarlc; in fomma il fuo in- 
terno, & cfterno era terribilmente combattuto . Jntus ù- 
mortsforisfuinf , come cffodiceuaj'e per vincere ; e fupera- 
regl'affalti di tanti nemici, e per refitrere a tanti pericololl 
incontri ; meglio rimedio , nè più forte feudo Zeppe rro- 
uare, che il confìderare , e contemplare le [piflìone del 
Saluatote . Allorain quella fua penofifiima aridità non ccr- 
caua follieuo. ne godimento alcuno col rapprcfentarfiGic- 
sù gloriofo fui T'aborre , ò trionfante dentro le porte di-. , 
Gierufticmme; ma tutta la fua contentezza , e tutta la fua 
gloria era il profondarli con pia, e gencrofa attenutine à 
/offrir la croce ad imitatone di Gìcsù, e però diceua . Mi- G4U6* 
hi 4Htcm *bjit iloriari , nif in cruci Domini noflri \cfa Chrifli.AU c , 
.loia San Paolo impiegaua tutto il fuo talento neh" ap- 
prender la vera[fcicnza, che confifìein meditare, &imita- 
ic Giesù Chrifto crocififfo . 2v;o« iudicaui , diccuacgli, me 
tliqHÌdffire,nif t lifiim Chriftum, (*• biinccrucifixm. Alloiafifl'u- i.Cor.. 
dia.ua quanto potcua di non allontanai ne ma ia confi- c. 2. 

li de. 
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derilione , ne con l'imitationc da! tuo Gicsù appaltarla ■ 
to. tanto che fi fentiua con c(To inchiodato > e crocili Ho al- 
Cdl.ì. | a mcdcfìoia croce. <.briflo crucijixus firn cruci t efù tan- 
to fer;e, c viiu in San Paolo I'ar-prcmìone , l.imcd. ca- 
tione j e conrctnplatione Utriia palliane di Gicsù Chrifto , 
che nel Ino proprio corpo gli li impresero por diuina dif- 
p. fit onc le fagre piaghe del crocifiiTo Giesmlo confer- 
ei. 6, sò l'itfcflo Apottolo d.cendo . tgt autm flìgmata lesa Cbrijli 
in cor fare me porto. 

Imparate o figliuola dal Dottor delle genti si bella, 
e sipretk.fa, e si ficur.i dottrina incotclìa voftra cosi 
pr; fonda, e [ciocca ignoranza , apprendete da elio quel- 
le lettoni t che col fuo eiempio v'infegna, ebeie, co- 
me prudente difcepola prauiaretc i fuoi documenti • 
c\ inliruttLni , art uarcrc ancor veji con la diuina gra- 
tia a godere con elTo lui maggiori ■ e più abbondanti di 
prima le diurne conlolJt.oni , e riacquiflarcte lacaxa, e 
gioconda pace del voftro cuore, come ve lo promette 
ffdf. 6, |. i(lc f fo San Paolo dicendo . QuiumqHt bine rcguhm fimi fuc- 
t-iat fax fttptr ilios ; d: mod ;> che potrete poi cantare col 
Tft-J3 Santo Profeta . Exquifiui , Donmim , &• exaudiuit me , &tx 
tmntbus tribuUtionibus meis enpuit me . Pero Hate collante , C 
Tffah t1i bll0^, ' anìtn ' ' P«icnerJtc in queir' attcntione • come 
16i ' vieforta il Profeta dicendo .yirtlitcrage >& conf<>rtctnr cor 
tuum i & f'iftme Dominami dire con viua fede ali' an.ma vo- 
flra cosi tabulata , e cosi malinconica. Spera in fleo; pitoni- 
SV<h4I nmadbiic confitebor ilìi , fiutare vultus mei , & Deus meus . 

Se poi con tutte le Indette voltre indurine non vi par- 
rà di fentire alcun' affetto, ne compafiìone al voftro Gicsù 
crocifilTojc che non vi paia poterlo contemplate in modo 
alcuno, e chcneuuna delle voftrc potenze ila capace à 
fare il fuo adirlo per contemplarlo , ne meditarlo ò fiada 
vicino i ó Cui da lontano , e che non <n riefea ne meno col 
penfirro trouare il volito Giesù ir) alcuno de i luoghi do- 
uc pati, e fù tormentato, e ne meno potete trouario 
nel fcpolcro , come pure accadde alla Maddalena , in r;l 
caio io vi prego i cercare con la fletta Maddalena il con- 
to, e la caufa ai tale maucauza;_c chi sa che gualche ladro 
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voflro domcllko non v'habbia tolto quello teforo! per- 
iamo vi fia à cuore dientrare in voi . e fare (opra di ciò ì 
J'cr.imc di colcicnaa per (coprire qualfia quello ladro do. 
medico ■ Ina niinciare ad tntirrogarc l'amor proprio la- 
dro famofiflìmo di tutto il noiho bene , e ditegli con la . 
Maddalena .. Si tufufluhjlì cum , itiit9 wiibtvbi pefuiflì tum , 
& tgocum toìlam i c pi,o cllcre . the fiate Hata ina ou ina * 201 
tre l'amor proprio ne fia flato il ladro» perche ferii por- 
tate (trat-rd, uario affetto i qualche per Iona particolare, 
ò i voi (Iella , godendo d" cfler ben voluta ,ftimata , fpia- 
ccndoui d* cller contrariata > e mortificata ,c che cerchia- 
tele voltrc commodità con troppa follce itudinc ; forili 
voi piacerà p:ù l'ticrtitio lìrepitolo di Marta , che il prò- 
cor arai la quiete. 1 c la (anta pace di Maddalena , per cf- 
fet voi troppo loilcciia ncll" affari eterni * ò pure farete* 
vra di quelle [p.rituali, le quali s'abulano dilla diuina 
gratis . arrogandola (e ,. et alla propria induflria qualche 
iknodiD.o, il the (arebbe vnagran fuperbia. c quello 
farebbe Irato il maledetto ladro, che vi ha tolto il mo- 
do,, c la potenza dimeditare, econtcmplare con atten- ■ 
1 onde con frutto la palfioncfantiifimadi GicsùChfiltQ,, 
Adunque le voi coi far 1* efame della voftra cofcicnza_» 
haurctefccpertoqual fia flato il ladro, che v'habbi tol- 
to il voflru teloto ; proturate con fanta > e gencrofa vio- 
lenza Iettarglielo di mano, c sbandire all'Umani ente da voi 
il medi-fimo ladro -, e fatto » che hauretc quello , ritorna- 
te' tutta dolente, e contrita > e tutta hunrlc a!la c ( ,nlide- 
ratlone di Gksù appaifioriato con 1" attentione ■ e mo- 
do detto di l'opra» e con vma fede credete , the ilvofro 
Giesù vi ametterà in Aia compagnia . e vi isti partecipe 
non folode'fuoi dolori , ma anco del frutto di elfi, c dì 
tutta in l'uà paiì ione, e morte .E in quello modo potete 
fptrarc , che vfeirete felicemente dalla paTara volita inat- 
tione, ed entratele al polscfso d' vn' altra inainone afsai 
pm no- bile , s felice ? quii' inainone è chiamata , intitt 
afWs.poichc fi compiacerà il Signore venire nell'anima vo- 
lita, facendofi fentircnel voftro cuore con l' abbondanza 
cUUefue dolci, c.pretiofe benediuioni. ■ ■ 
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Sopra la faenza di Dio , 
Cap. XXVIII. 

'i Ddio con la fua fcienza conofcc ognì cofa pal- 
li: fata,prefente, c futura , ogni cosa potàbile t 
*Ji e (e fletto come fonte . St origine di tutte lt> 
fttSPffif! cofe , & il fuo modo di cooofeerc è perfettif- 
' ■ fimo, e comprende tutte le cofe per quanto 

fono conofeibiii > non pervia di fpecie, ma con la fua 
diuina cflenza > come per mezzo d' vn'fpecchio chiariilì- 
mo. conofcc ogni cofa in vn* Sitante con va' femplitcj 
fguardo di mente > intendendo il tutto con vii' aito lem- 
plkiftìmo , poiché il di lui occhio fcOrre , e fcuopre.daU' 
eternità , all'eternità, dal fecole à fcccliì quefta co- 
gnitioncè i ima ria bile, ne mai hebbe accrefcimcnto, fetn- 
pre fit rifletta . e Tempre fari , & è , ne é accidentària , 
come e quella degl' Angeli , e dcgl'huomini, ma iaDio 
c foftantiale , anzi e l'inetto Dio .Si diffonde, comechia- 
riffima luce, verfo gì" Angeli, e verjò gl'hùomìniì è 
ramo perfetta la fcienza di D o , chcnoriiolo sà il nu- 
mero di tutti dal primo fino ail* vltimo , ma la 1 numero 
de loro capelli . de i loro anni , giorni , e momenti che 
hauranno à viucre , sà il numero dcgl' eletti , e de repro- 
bi in particolare > e tutti i gradi di gloria , ò di dannano- 
i>c de inedemi ; e quello Iosa ab aterno ; e per quali mez- 
zi , e modi ogn' vno farà per arriuare alla gloria , ò farà, 
per dannarli i penetra tutte le inclinationi , tutti i penfie- 
ri> numera tutti i caffi ; conofcc tutti gl'affetti dell' anima 
impenetrabili à qualfiuoaliahuomo, & all'ideilo primo 
Angitlo ; in fomroa fino dall' eternità conofcc , Jt cfa- 
mina il principio , il mezzo , & il fine di tutte Ienof)rt> 
sttioni . E il noflro Iddio quei Rèdipinto dagl'Egitij, 
che tcncua nelle mani vn'fccttro con vn'ocihio aperto sù 
la cima j per dinotare il di lui dominio , e regia porcili 
clafcieuza di tintele tote 3 fichi Clmftiano mio non \ 
eco- 
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ìcofa alcuna nafcoAa , clic non fia l'esperta dall' occhio 
di Dio , penetra ne! più intimo del cuore ; ijsfe non:t ab- 
bondila cariti : non occorre, che nelle volt re confcflToni ^f'A>> 
palliate le voflre colpe , che nafe ondiate le circofianztj 
aggradanti* che fingiate il proponimento d'emendami. 
ìpfe enim nouù ab/condita ctrdif, haucretc eia far' con vn'Dìo* 
che penetra , e sa ogni cola > a cui nìcnre c occulto i egli 
conolcemolto bene (e quella feufa > che fate al vofiro 
fratello, ò torcila pcrhauerli orTefi > comandata dal Con- 
federe, èvn'atto virinolo» ò pure vn' atto di politila; 
fc quella voflr.t frequenza di communtonì procede da! de- 
lìdcrio di raffodarui lempre più nella perfezione , ò pure 
fc fia per non parere d'effer meno dcuoto degl" aitri , e_» 
per vfanza ; ipfe noair abfitndita cordi t • Sa Iddio, e cono- "* 
Ite [e quella correi t ione che fate agl'altri, c ruoifa da 
zelo buono* odali' indifereto; fe ii volito fine è Cacc- 
io , ò finto . Vorrei ò Chriftiano , che vi ricordarle fpeffo, 
che Iddio conofee il voftro interno, penetra chiaramente 
il vofiro cuore qnal' e ; difeernei volìri penfìcri dichcj 
qualità fono; cfamìna le voflre parole , eferutina levo- 
fìre anioni. ^byfittm ,& cor baminum inueflizau'n.iiQn protetti 
iltum emnh cogitami, & non abfeondir fi ab ilio vllns fermo . Oh Tob.lG 
ie portaftelempreauantiA voliti occhi vna cartella . Jone 
folle deferitto quello documento > certo , che murarefk 
in meglio la volita vita , e fuggirete al pari del demonio 
qujlfìuoglia . benché .mìnimo mancamento volontario. 

Pj Ludo Dauid Pro fera di quefij profondici ma , Se 
efattJiTìma fetenza di Dio, dice . Tu cognouifìi feflìonem mcanti 
& refutrtttionim meta ; Tu Signore hai conosciuto fino 
dall' cernirà , quando, come .e per qual cauta iodoueflì 
rizzarmi, e pormi à federe ; 5c in fenfo morale voleua'di- 
rc . Tu Signore hai conofeiuto il quando, ii perche, & in 
che modo io doueuo cfTer' humiliaro> ò pure cfaltaffl ; ma 
fehà hauuto Dio quella feienza intorno i gl'buomini J 
principalmente l'hauerà hauuta di Gicsù CbrìGo, jì quale 
e capo dcgrhuominijche però viene attribuito al medeiì- 
mo Chriflo, ciò che vien fcritto, erecitato pel giorno de^ 
lafuaR.cfuKettiouc./n(e//«^;'cciii(aii"sw« meas de Unge- fi t ™**-« 
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tnitm mesta , & funìculuxt neiim tmejligafli : cioè» molto pri- 
ma , che io cominciarti à penare , gii intendi ut, c fapeui, 
ciò che io ero per peri [are; h.iuctc anco intelo nel mici pro- 
guiTo ì mici configli &■ funUulum meum ìnuefligafli , cioè i: fi- 
ne .e meta, a Ila quale ero pei pciucnirc.& a qua!' eredità, 
e quiete ero per giongerc; e finalmente bautte fatino* e co- 
nofeiuto fino dall'eternità il principio , il mezzo > & il fine 
di tutte le mie attioni . 

San* Agollino fpiegando come Dio conofea tutti i no* 
liti penlìetj dice. Ocutos [ìeifmul vniuerfa cernenti! non abilita 
lAnguft. locar ur/i > non parietum fepta ftcludtmt : nopfolam cìa&a , -&ttgì- 
fer. .de tata t ver ut» & agenda- &■ cogitanda funi cognita;- Uta vertfcìen- 
tempt tia efi fammi i udita > ifla t(l eins tremenda! afpeilui, cui perniimi efì 
fittine folidHm . & apertiti» omnefecretum cuiobjctira clartntw 
tarefptiidcnt , ftknuttm confiteli» , fine errore meni loquitur . O 
gran parole fono quelle di Agoftino, ò mio Uinfli.mu 
lettore , vdite che cofa dice . L'occhiodi Dio è tanto 
perfpicace , che eoa va io! guardo penetra ogni cofa. in un 
l'ubico , ancorine quella ila ó fepoira ne' luoghi più remo- 
ti , ò attorniata da muri piti forti . ò da monti più alri;non 
lolofonoal medeiìmo /coperte le cole fatte, c peniate, 
ma anche tutte quelle , che fono pcrfarfii e da pcnlarfi; 
quella è la faenza vera , e propria de! iourano Giudice.» ; 
quella feienza è quei terribile fguardo. ;hc con facili- 
ti penetra ogni cola . benché folte lepolra trà maimi. ej 
inuilccracane' bronzi ; ella vede aperto cj>ni fccrcto; chia- 
ro ogni oleuro ; a quella rifpondono ì mutuli ; parla il fi- 
kmio j e faiza voce palefa la mente i fuoi fenlì ; in buon.-- 
linguaggio vuol dite il Sanro Dottore > che |ficcomc a_> 
Dio non vi è cofa alcuna nafeofta; cosi Chritlhno Lettore 
potete effer certo » che al medefimo Iddio fono palclì , (u> 
chiari certi voliti difegnj torbidi . certi peri fieri maligni, 
che formate, clic luminate fra voi per arriuarc a commet- 
tere quel peccato i e per porre in cfccutionc vn fatto pre- 
giudiciale all'honor di Dio.e dannofo all'anima vollra • Si 
bene l'occhio di Dio vede ,c penetra le voilrc feconde in- 
tcntioni , quali fono , il volito parlar fìnto , la volita ipo- 
crita, vede fe liete vn lupo Y'cftito con pelle d'agnello, le 

fic- 
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Effe IJau in Giacobbe , vede nell'apparenti verità la bu- 
gia reale ; vede fe irafficate bene il talento fenza venir «— 
conti con voii fc vi ferirne fedelmente della gratis fua/en- 
zi che fi venga all' efame ; vede . e penetra dotte , e come 
terifee quel veltro sguardo lafciuo, doue lòno indrizzati 
quei voflri partì , doue termina quel voftro difeorfo ; si 
quanti momenti hauete di vita » edì tutti sa diccrnerc i! 
pochi (Timo bene >& i molriffimi male fpefi > e da fpender. 
li; si (e quel contratro da voi fatto fù giurto > e reale ; fe-» 
quella fcrittura da voi prodotta > fù vera . ò mendicata ; 
(c quella fentenzadaa'oi pronunciata fù ben ponderarti 
conlagiuftitia ; fc quella lite fu bene , erettamente efa- 
minatt. Egli si tutti i voflri fjcrillcgij contratti , all'ora 
quando facefle il demonio mutolo nelle voilre confeflìc,;!! 
iaaamemali ; sa tutti i voflri raggiti per danneggiare il vo- 
lito profumo nella robba ,ò nella riputntionc ;si le vofirc 
conniuenze fpropofìt.itc nel permettere le fcaridalofe li- 
berti i votiti fubordinati; si il mal'efempio che date A vo- 
flri figliuoli > ò Padri di famiglia : sa fecnendo cattiuo , 
montate d 'cfTcr fanto per ingannar' il voflro profumo : io ; 
fomma)0»!B/*. omnia mia , e> aperta junt oeuliieias ; e fiatt» # e "' 4» 
certo clic àfuo tèmpo nil iitnltum remaneb.t ; e conofeeretc 
allora> che parlature da /tolto, quaudo con quello del- 
lafapienza» che machinaua l' adulteiio diceuatc . Tentbr* 
(irtiinAant mt i (jtiis nit viietì parie tes cooperimi! ; anzi vi farà 
nipofto Et non ìnttlligit quantum omnia videi oeulus illius , C> Err/» 
qwdotuli Domini multo plus Utiimts fint fuptrfolém cinumfpl- 3J. 
tieniti omnet fiat hominum ■ o> profundum abylfi, & caria intuen- 
tts. Vidde Geremia virgatn vigilantem, ò tome altri legga* 
noxVjam oculatam vna verga tu t t'occhi, che rapprelcnta , 
e lignifica l'illciTo Dio tutt'occhij, perche ili vigilando fo- 
rra i pcccatidcgl'iiuomini pcrcaftigarli . 

Queir occhi diuini pianlcro vna volti foprà Gcmfalcm- 
me . perche cruciti viuendo alla cieca non conobbe, e non 
rciiiddc lauiieidcflrutfioncchcglifabricauala Tua per- Gerenti 
JEa. Fleiiit eternai prius ^tdemptor minarti pttfiif emiUth, cap, i, 
g/uw 'pfa fibi cìmtat non ngnofiebat effe renturam . Se Gcrufa* 
fcii.me, la-quale tripudiaua ingolfata nelle iniquità , non. 

folle 
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— fotte fiata così ottufa, Se ignorante, ma nati effe pene- 
trato col conofeimento , qual' era lo flato fuo miferabile , 
' & infelice, in cui viucua. e fi fofle auueduta, chegliman- 
caua t,i cognitione ,c difcernimento del vero Mtma. che 
era queir ideilo, eh: fopra di cfla piangcua ; è probabile, 
che in vece di ridurli in queli' infelice flato > fi farebbe per 
la triftezza , e dolore tutta liquefatta in pianto; cosi fup- 
Hom. P onc San G f egorio Papa (piegando queflo paffo . Quia fi co- 
,o, j a gnouiffei , &■ tufferei , qux modo , quia ntfih quid mminzt exit!- 
Khobi. t4s ' Sichedituttalarouina, cdefolationc toctic di Ge- 
ni (aleni me, ne fu la caufa la deplorabile (uà ignoranza nel 
non hauer conofciutoGiesùChtifto come fuo veraMcfsiai 
onde gli manca iu la fola vera feienza , che confi ile nel co- 
nofeere Dio, c (citello. Qiiefta «a la feienza, che brama- 
oa godere Sant' Agoftino > e però con ogn' istanza ne fup- 
plicaua il Signore a concedergliela dicendo • Meni femptr 
idem, nouerhn tot , nouerim te - San Paolo Apoftolo fcriùcndo 
à Corinti fi protetta , che tutta fa fua dottrina , c tutta la 
fua così eccellente feienza confifteua nel conofeerc Giesù 
I. Cor. Chrifìocrociiìll'o . 7{on indiatili me aliqttìd fòri nifi tefum Cbrì- 
?' flum ,& bunc crucìfixum . Qual nobil fcntiinaito fu da va-, 
Poeta tfprcfTo nel feguente dittico . 

Cbrifie , ft'umt qustunque alij , mihifugfit vaa 
Cognitioque tui ,cognitioqut nei. 
E Sant'Agofìino confermando 1'iftctTo dice oeìle fue con- 
fc filoni . litfelix bomo,quifcitilUomnio,tevtronefi't,beatui feri, 
quittfeit, ttiemfiilla ntfeiat : qui mitem te , & ìllantftit non ; 
fropter Mas fed prof ter te folum btatus efl. Adunque Chnfìiano , 
lettore voi farete beato . fe effendo voi di profeffionc let-fl 
terato, porrete gì' occhi > Se il cuore non folamente ìoì 
liufeir vn gran dotto: ma in diuentare molto humile, e_» 
molto mortificato per amor di Dio , nedouetc darui al- 
ia feienza precifamentc per il motiuo d' effir (limato, e_> 
amato dalle creature; e nelle voftrcconucrfatìoni , e ra- 
gionamenti non ha Liete da far come qucili, che non fanno 
parlar' altro che d'ingegni , d' abilità »c di talenti, i fegno 
che nel loro concetto non fono (limati Ce non quelli che: 
•poffcggoQ lettere ; ma duuc t« credere , che eoa tutta la vo- 
lita 
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roflra fetenza , e dottrina , fé non vi applicarere alla pia i 
& affettuofa cognirioncdì Dio, & all' acqui (lo d'vna pro- 
fonda bumiltà; farete in grande pericolo dtiPctcrna va- 
ftra dannartene 5 poiché le lettere ,& i talenti grandi iru 
va'huomo non motrificaro fono come vna buona fpadsu- 
in mano sd un'huomo furiofo, il quale farà male con ef- . 
(a a (e mcdcfimo.Sc ad altri ; ma fc gl'huo mini letterari fa- 
ranno mortificati, Se humìlì , e non tei di e ranno fc ftesfi i 
mi qua ttjk Cbfifli come dice San Paolo , pofTono ccru ^ 
fonilamcnro (perire ài non pi-rdcrfi ; il che accade a mol- ' . ... ■ 
ti di quelli fcieniiati , iqusli perche fi fcrucrto della loro J( y 
dott.ina folo per acquili/ufi credito appr<-f!oil monto, ' ' 
r Iprcchìandoti in cfla fi gonfiano , c s' j n fu perbifeono ». 
petchf fetentia iiifìit come dice San Paolo , & in conte- 1 
guenza non anuno la virili dell' hiimilti , e canta , chw 
Icrto flutti dc'la vera fetenza inftgn.'ta da Giesi'i Chnfio . 
eh? dee. Di/erte ime quia mìtis fna , & bimilis corde, però ***** 
i fimi' forre di pctior.e , fe non mutano ftile con ordinare 
al domito fine la loro dottrina, cfiicn2a, accadcrà quel* 
lo, the con efd;> mattone diffe Sant' Agoflino, cin punto 
di morte ad effi conncira dire con verità di loro wedefi- 
mi , ciò che per burnii rà il^anto diffe di fc . Sitrgunt indoilì, 
& npiunt Cirlum < & nos cut» ntjlris dolirinh demergìmur in 
infmm. Allegando il Santo che in Paradifo non fi si a 
forza di feienza , e d' acuto ingegno : ma benlì da quelli fi 
acquifta il Cielo, i qualiaccoppianoalladottrina, efeien- 
za la canta , e 1* amor di Dio , c la fanta humiìia . Quefta 
fola dice San Gregorio è la vera f-ipienz.; . Sivcraciter fa- M.127 
fientes epe , atqntipfim fypientUm contcmpLiri jppetimtts •flultos nat.il. 
»es humititer cfgnofatmus , O che non è ii moao di douentat 27, 
veri , e buoni lapiditi , mentre ui procacciate appretto il. 
mondo con qncfVa vollra feienza non altro, ebehonori , 
e dignità .adlierenzc di principi, & applaufi popolari; ben- 
fi vi riùfcira di poflederc, e conremplare la diurna fapien- 
zì , la qii,ile foli merita quefio fpeciofo nome di feten- 
za 1 allorché non vi cu farete di co fa alcuna. bench honori- 
fka , che vi patta venite il .il mondo . S>^i mun ii flttltitUm !»t- 
militcr illuni, ipji Dei jUpicnt'um JititUìur ceutcmpUniuy con- ■ ifvtf.' 
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elude diuiaamemc San Gregorio. 

Ma ditemi per genia ò letterato mio caro fratello» che 
gran cofl è corelta voflra feienza , per la quale, ne preten- 
dete i di chi vi conofee . e pratica tanca ftimatìonc di voi 
ftclTo , e da cui ne fperarc honori , e grandezze mondane ' 
poucrovoi. non v accorgetcì che vi ponete in procinto 
di perdere il giudizio; mentre pazzamente correic aietro 
alla vaniti con pregiuditio cosi norabilc dclli voflrVminu. 
Orsù via fateui largo concotefla voflra faenza . acquieta- 
toli honori > dignità, fiate l'arbitro del mondo >Y oraco- 
lo del noftro fccoloi cpoiconturroqucfìochene farà di 
voi i fc non hauerete altro di buono > e di honoreuole da 
prefentarc auami gì' occhi di Dio giudicante > quando fa- 
rete in punto di j render conto di voi) e della voflra faen- 
za ? Ah clic allora conoscerete ( e piaccia à Dio che furo 
à tempo ) qua! fu lo sbaglio voftro neh' haucr col prezzo 
d'vnpoco di fumo comprato per tormento eterno dell* 
anima voflra le fiamme dell'Inferno . Tutte le voftrc Fa- 
siche > e tutto il veltro [indio vfato nel!' acquìfìo dcl!a_> 
medelìma voflra feienza , fari fenza alcun volito honorem 
c riufeiranno affatto vuote di merito le vollte fatiche , cf- 
fendo rifetuato queflo guiderdone fola a chi fi (ludia di 
acquifUrc ia feienza de' fanti ; e però foggiungc la fagra-. 
Scrittura, chedoppo d'hauer dato il Signore al giudo 
Sfip.ìo j a f c ienza dc'S&nti . Hontflamt illum in Uboribut , & compleuit 
laborcs illiiu. In fatti qualgiouamento ne caueri pcri'am- 
roi fua quel gran Filofofo . e quell'eccellente Teologo , 
c quell'arca d'i feienza» fe quefta fua feienza , equelta-. 
fua dottrina non farà da etto eterei tata nella forma , cht» 
hanno efercitato la loro feienza li Santi Agoflino, Giro- 
lamo , Ambrogio . Toraafo d' Aquino t e tanti altri fan- 
tilTìmi . & ecccllentiiììmi Dottori . Che gioua il difpurare 
- cofe alte delia Trinità, fe tu fei frnza humilra, penlchc» 
tu difpiaccia alla Trinità* Se noihabbiamo nfgu.irdo alla 
feienza fecondo il di lei frutto ; polliamo dire , che fc cfla 
manca di carità fia affollata mente vana, come I' atteflaj 
' Ctr ' Paolo Apoftoìo. Sì Impai komwum tequur , &■ Ungtiorum, 

eh*- 
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(UtiUttm autcm non habeam , fattili futa velai ai ftnans . 

A voi feienriati più che ad ogn' altra perfona» cornea 
f,irIal'Apoflolo. Fortunati voi , fe alle faenze rullere- 
te accompagnato la fama virtù delia carità> Se humìltà > 
che fe vi farete applicati alle faenze col folo molino di 
piacere alle creature , Se a voi ftcfli.e che di effe non vi fie- 
le ieruiri a fine di poter giungercalia fnitruofajcc amora- 
fa cognitionc di Dio > flt alla perfetta purga dell' anima da 
ogni vitio, e paflìonciè più che certo, die in tal cafo ogni 
volita dottrina i& ogni voftra feienza fari (lata vana , c 
di neJTun giouamento per voi ( anzi di nocumento terribi- 
le, 6t eterno per i'anima . Nel punto di morte conofee- 
rete effer più clic vero, che praterit figura bu'ms mundi • Quel- 
la gran figura , che hota fate nel mondo . che vi tende» 
plaufibile » e glonofoappreffo l'iffeffi Principi ,~t Prelati» 
finirà i e paffera ■ come paffa l' ombra > Se il fumo ■ e toc- 
care» con mano > che non effendo fiata ne! fanto amore» 
c licore di Dio fondata la voftra feienza »ton tutte le vo- 
fireòottr ne voi non erauatc altro, che velai fsftnnne» & 
tjnbtlum tinnitns ; e di voi per P appunto fi verifica?! ciò * 
cherfe i par l'offri diffe San Paolo fermentìo a Romani. 
Sì^d tim cogtfouffint Deum , non flcut Deum glorificarunt, gra- ^om-c 
im tr-ve,:r jrd tvatiHti >unt in toghationibus futi , & obfiuratum |, 
t,tt# .l'ftfic,.- tonimi dicentti enim ft effe fapientet , fluiti fatti 
funi piopterqutdtradidit ìllos Dtus in deflètti* eoriti torum , in 
puffoitet ignominid . Cosi è , permette alle volte il Signore 
à quella lutee di feientiati , checon qualche loro attionc 
fcandilofa ole unno la loro fama > onde ventilino ad effe- 
re altretan to abomineuoli alla propria Patria, quanto cia- 
no per auanti applaudir! , c tenuti da tnedefimiingran {li- 
ma , e riputatone ; e quello che è fopra ogni credere fpa- 
ucntofo, fe muoiono in qucfto flato , faranno come albe- 
ri infruttuofi gettati con eterno loto crucio nelle fiamme 
atrociflimc dell' inferno . Poucri ambinoli , ed ingordi di 
pafeerfi d'aura mondana) Se applicati folo à fodisfare a* , 
voftriappetitidelfenfo.eccoqualfarà il voftro fine, ò 
grand'ignoranza.òdepiorabilegofFagìne di limile razza 
di feicntiati; Tentino quelli tali la riprenfione> the li fi il 
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fi't.ìifì dcuoto Tomafo ì Kcmpis dicendo.0 fi tantum adbibertnt- Ai- 
j ( liftntiam ad cH'trpanàtt ritta , & virtutcs inferendas , fatti adiva- 
uendas qufflionci > nonfcreit tanta mala • & [andai» in popuio » 
nec tanta dijfolutfo in canvlrifs ■ (ed ve talibus > quia potentcs potcn- 
ter tormenta patìcntttr.Q ilud.oli delle humanc feienze Ce da 
toi fi vfaffe tanto Audio, c tanta diligenza nello indicare 
dal voflro cuore i v-tii ,c nell' ir.icriruim effo le fante vir- 
tù , come l' vfate nel diuentar liicnriati , e nel mouer'in- 
gegnofe quefìioni ; al ceno non fi farebbe tanti peccati , e 
non vi farebbero tanti fc and a >i,pcrchc voi col voflro buo- 
noiefanto efenìpio mouereiic ibi apprende la voflia dot- 
trina)» c chi vi prattica familiarmente j & ad ognuno the 
conuiuc con voi alla pietà. & alla diaotionc , e ne meno 
apporta refìc nelle voflrc cale alcun difendine, ò di [turbo; 
fi che le non volete pomi a pencolo con' cuidente di dan- 
nami . applicare ni alla fetenza ramo che baiti. T^on plus fa- 
pire, quam oportet fapere,c fate quanto potete, e vf ne ogni 
_ diligenza ned' appi cnder la vera fapienza, che cetili ile nel- 
j ' la corninone di Dio , c,ncl baffo fentimentodi voi ftclib» 
' c fe San Tomafo infegna , che la vita del Rcli»>ofo deu* 
efffre tutt' occupata, cconfecrata ai diuini ufc"ei]uif à gui- 
ia d'vn perpetuo olccaufìoicchcdeueordioarc ogni fuo 
Audio delle fetenze allo ftudio del diuino amore , ed vnire 
la fetenza con l' amore nella forma , che fanno i Beati in 
Ciclo > & a fomighanzadel Verbo eterno, il quale proce- 
de dal Padre non come folo Verbo, ma come Verbo >|chc 
fpira amore; cosi la nofirafeienza nondeuc effere fempìi- 
cernente faenza, ma fetenza affetriua , e fpiratiua; feicn- 
za , che fpirt carità , & amore , riduccndo fempre quanto 
fi può la feienza all' affetto . Il me defimo deuc intender fi 
à proporr ione di ogni flato di chi applicai! alle faenze; 
poiché fe vuole , che non gli fimo di danno a!l'anima,de- 
ue accompagnarle con la cognittone, e con l'amore del 
fornaio bene . 

Dille gii ad Eua il ferpenre per lusingarla ì commettere 
il peccato . £ritis ftcut Dij /dentei bonum , &■ malata ; e ne_> 
auutnncchevbbidendo effa al Demonio lodane anche» 
Adamo à far. l' ifleflb , & ambidue diuenrarono in tutto , 
eper 
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Ì per tutto ignoranti , come due giumenti, come 1" se- 
ttima Dauidde , Hemocnm in Latore tffet , itenintelltxit, fora- 
piratm ejl iumenth infipieiitibut , & jmilit f*a»i tft ittii ; il clic 
fu diametralmente ■ppofto alla prometta fattali dal Demo- 
nio, che gli dille fa re libero ai rio a ti à poffedere la faenza 
propria dei Sonore Iddio, che è di rocofee-rc fc fletto, & 
il bene, & il male - A quella deplorarle ignoranza dell' 
bucino lì è r medialo con la venuto al mondo dell-' creino 
Verbo, e con 1 .Ecainaiione della diuina fapicnaa.Ia qua- 
l;con 1.7 (uà Ilice ha d.'flìpato le tercbre.che temeuenoof- 
Ctnitol'jntclictto Immane. Sedaittibui in tenebris &vmbra 
mnislux oitaefl eis. trat lux vera , qua illuminai omnem homi- 
nemveniiKtem in banc Kundum ; ma pcrche.non celiati Demo- 
nio di tentare l'hiiotro , c molti degl'huomini vbidifeo- 
noalle lue lufin^he , però moiri , e molti ritornano alla.» 
eccita , & ignoranza di prima ; onde priui deila, cognirfo- 
nedi Dio . e dell' obhgo,chc gli corre di menare vna vita 
da veri seguaci dt Chrìfto, ad ali ra feienza non attendono'» 
tic ad altro s' impiegano , che à mettere in prattica i pella- 
mi documenti , che eli fomminiflrail Demonio ■ c le pra- 
ue ajfettioni. che gli vengono fuggente dall'amor pro- 
prio; e la loro ignoranza giunge i ral fegno • che gli fi 
sbagliare la flrada del Gelo , c come ciechi vrtano in mil- 
le intoppi , crinalmente lì tremano fcnzaauuederfene, e 
precipitano nel baratro dell'inferno ; & allora, ma tardi 
confettano, che non vi è altro mezzo per acquifere, e pof- 
federe ta vera faenza fuori the quello che propone il San- 
to Rè Dauid , che dice Uitium fipìeittia Umor Domini - O che 
éveriflìrr oiche folochi teme Dio hi trouato il modo di 
cruentare? ornato di quella feienza ranfo defidcrata dal , 
fanto Profeta .quando riuoltoal Signore gli diceua. Bovi- J -, 
utem , e> difiiplinsm . C*-/««umm iact me . In fatti chi ponde- 
rade bene , che quando fi fi qualche errore volontario , 
quello fi commette fono gli occhi di Dio. e alianti quel 
Giudice, che ha potclìa di punirlo fetidamente neli'iftcf- 
fo tempo, che fi commette il delirio, certo che ogn'vno 
icgolarcbbe molto meglio la Tua propria cofeienza . Così 
BaldaOario facrilego , & vbriaco vidde nell'iilcffo tempo, 
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. . clic peccaua mtnum fcrihtnttm in pinete, e da quella mano 
' 5 ' nwprouò rigorofi > c giudi flagelli . Il Santo Profeta Da- 
uid doppo hauer narrato la moltitudine de' peccati , che_> 
commettono alcuni rinomini con dUcOi etrumrepletum tjt 

Tf.ii. mdtdiÙ'mt>tmttrituiÌHt,ir*uitÌn^i<trHtH mais infelicità* 
' & tffufio [anguinis ; finalmente rende la ragione , perche re- 
gni tanto la malitia negl' huomini , e dice. t^oh tfltimtr 
Deiàntt oculos eonm ; fi Come non fi riflette, che l'occhio 
diDioolTerua» e vederi tutto , cosi come fc non fotte lu- 
to al medefimo Dioìl noflro peccato, non. temiamo il dì 
lui caftigo, il Demonio ci toglie affatto quello bnia timo- 
re 1 e con quella cecità ci fa operare a Tuo modo ; farebbe 
bifogno che alle volte comparirle tradì noi quell'Angio- 
lo dell' Apocalifle con il facro Euangelio alle mani , c che 
publicando è predicando le obligationi del dirimano a 

Zf'pae, tutte le tribù , e tutte le lingue > & ad ogni popolo, 

14' C fgtidafl'c ad alta voce . Tmtte Dominar» > & ddto UH 
bantremi quia venti bora indici} vus . Clic cofa è tutta la_> 
fagra fcrittura fe non vn certo luangelio dell' eterna ve- 
rità , & vn* predica continua , con la quale d.ìl principio 
fino al fine efclama , r sgrida , Tlaete Dominum.tìmetc Deam ? 
i fine direna dt-fti i popoli, e tutte le genti di quaififia 
conditone »4cuò ;>pr;iio l' orecchio > inalzinola mente , e 
• imparinoàtemcrcldcdo. Fà congregare tutto il popolo 
alla mia preferii , difTc Dio à Mose, »r émììomì ft*m*nti 
neot, & iifctnt timert me ornai tempore ; c come volete Chri- 
fliano mio temete Iddio con «[Ternate i fuoidiuini precet- 
ti j fenon folonon rifcticte» clic effoconofee, c vede 
ogni voftro penfietQ,ma forfine meno penfare d'cffcrli 
prcfentCìO che vifiain quel luogo, doue commette il pec- 
cato ! io per me tengo che fra moralmente ìm potàbile, che 
ì' huomo non rema Iddio . e non s' attenga dal peccato , fc 
veramente crede che è oflcruaro eiattanu'nte dall'occhio 
del medefimo Iddio , e che fe lo creda prefente ; il timor 
di Dioé fiato caufa, che molti hanno dato principio ai- 
la loro conuerfione giuft'il finfo della facra (cririura, che 
. . dice . initim fitpieati* timer Domini ; il qual timore per efiet 
J m ' ferulle . come dite Bcda , viene poi a farfi filiale , ii qua- 
le tfl cunfumtti» fipicnti* per efler" mito alla carità ; alni 
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leggono . Vrimitif faplentìt timor Domìni, perche é il primo 
frutto i che produce nell'anima Io Spirito Santo operan- 
do la di lei conuerfìonc. Se abenchèqucl timore > il quale 
ì principio della conuerfìonc non pioucnga dallo Spirito 
Santo come habirante.c «fidente nell'anima , viene però 
dalla di lui motione,& opcratione in quella maniera, che V 
aurora.fctKne non è col iole, viene però dal fole;c Io Spiri- 
to Santo coi (uofanro timote apparecchia, cdifponc l'ani- 
ma ad eflcr albergo ù'vm perfetta carità $ il timore come 
fcruidorc procede ad apparecchiare la Manza alla liia Pa- 
dronale è la carita,T7mor fmiui e^,diceS.Agoftino;cW ,»« 
Ubera e{i,& *tfit dirima*, timor ferausefi tbttitttit . 7{e pojjtdeat 
diaboln* cor uum pracedat feritili m corde tua & fernet Dammfté- 
tunt Ioch- veniente Domina fcruus ikfcedai^uia tottfum*U charìtas 
forai , mittit timorem . Cosi dice Agoftino . Dunque il timo- 
re e il primo fruito .che l'anima deuc produrre.aceiò diuc- 
ti vn'j Ibero buono > dal quale cominci à fpuntare qualche 
frurro.mentrechc teme di non cflcr'tagliarccol fapcre che 
la fenre (li pronta i fcaricariì fopra la di luì radiccc per li- 
berarli da tal colpo incomincia t'albero dell' anima a pro- 
durre frutti d'vnavera conuerfionejà quefto timor feruile, 
a cui s'attribuì Ice il principio della conuerfìone dell'anima, 
ne feguc poi il timor filisi, per mezzo del quale s'acquila, 
e s'ottiene la cuftodia, e confcruatione della gratis , che 
fi da all' anima giuftifreata . poiché incomincia l'huomo à 
toauertirfi per il timore della pena, e caftigo , ma per la 
giuiìifi catione lì conduce all'amore della giù rti ria , & al 
timore filiale > pei il quale d'altra cofa non teme , che di 
perder' la graria , e la benevolenza del fuo celcllc Padre , 
che però la conferua>e tiene cara come vìi pretiofo re foro. 
£cco dunque ò Chriihano lettore, che buoni effitti prò- 
•ucc nell'anima il timore, che dia ha di Dio; conside- 
rando che il tuo peccato è molto bene ottenuto > e cono- 
fciurodaDio , cchc per hnierlo commetto fotta sili di 
luì puriflìmi occhi può ncll' ìfteffo tempo, che l'offende 
darli vn'fenerocaftigo. Chriftiano mio caro fratello, fe 
mai per la vioienza della tentattonc incornili eia ftc vrw vol- 
ta a, titubate , fedouctcacconfciuite al peccato ì deh p ri- 
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ma di rifoluere, confidccatc, che Dio vede feoperta 
mente ciò che penfacc di fare , c ciò che farete , e che f a- 
ccrtdo voi male alla diurna prefenza vi può Cubito caftiga 
te eoa peneetcrne. Se vi munirete di quella roxntiffim; 
confideratione , io nò fede nel mede-fimo Iddio, che v 
concederà timore tale , che vi ritirerà dall' operare male 
E fola proprietà di Dio il conofcere inoliti penficri 
, Ego Dominili fèrutgnt cor , cj" f rob.un reati ; e non é vero clic 

* ciò fia concedo al Demonio , anzi ne- meno a gì' Ange li ì 
à quali non fono noti i penficri mutui, cone dicono i 
Teologi j lei mederai vicendcuolmentenon Ce li manife- 
flano r ò non li fanno per rendanone , ò pure non li ve- 
ntoso-in Vctbo . Così gì' Angeli , & i Beati conofionoin 
Verbo j ò per riuelatione i iiollii penficri , per mezzo «ÌG 
quali lifopplichiamo ad elìcici imetecffori appretto fuaj 
DiuiuaMaeftàs impertioche qualtluoglia beato vede nel 
diuin verbo tutto ciò. che appartiene à fe . & a 1 frollato; 
così fpcttandoal mcdcoio Capere chi lìa nel mondo clic 
Ì' inuochi* & àchefìnei e chiaro, e manifcfto che il tutro 
vedrà nella diuina effenza , come in fpecchio volontario, 

s il quale rapprefenta al beato ciò che ad eflb beato appar- 
tiene . Qualche volta il Signore ha communiciato quello 
priuilegio ad alcuni fantiVmentun quello mondo, i quali 
hanno penetrato, e conofeiutoi penficri , e le tentationi 
altrui, come fi legge di fanta Catarina da Siena , chenell' 
accoflarfcii qualch' vnoper parlarli Cubito conoCcetia fe h 
di luì anima era allacciata da qualche peccato mortala 
mediante il fetore intolcrabite fpiritu ile, che Centina vfei- 
rc da quell'anima. Di San* Franccfco d' Affili -fi legge 
che facendo viaggio con vn'fuo conip.igno nato di paren- 
ti nobili ai (ecolo , &clìendoncccf'ìfato il Santo perqusi- 
che indifpofitionc feruirfi d' va' fònurcllo per farli con- 
durre al luogo delìinaro , il compagno che lo Ceguiraua i 
piedi con qualche fuo incomodo incominciò à pentire fra 
le fletto, che eJTendo nato di famiglia affa- più nobile , eh: 
non era Franccfco, non li patena comi emerite che lodo- 
iieflc feruirc dalache Uubito (Tiionyio dal fomarcllo San" 
Franccfco per lutici* conclamo, e penetrato la tentatici' 
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oedclcómpagno, ii diffc fratello falitcsù l'Alino in mio- 
uogo, voi fietc , nobile, c meglio di me vi (ideile quello 
luogo, & à me tocca il fcruiruià piedi ; il poucro fiate 
compagno vedendo che il fuofanto Padre haueua pene- 
trato l'occulta fuperhiadet fuo cuore , relìò talmente con 
fufo ,chc p mitrato à fuoi piedi conferò l'errore , c ne di. 
mandòhumilmcntepcrdono. O Chriftiano mio che ne.» 
dite dì qucfl'cfcmpiodcl compagno di San' francefeo ? al 
folo confidcrarc che il fuo fanro Padre hanea conofciuto 
1' intimo del fuo cuore , che finalmente può efiere che 
folle vna mera t ctationeiC che non arriuaflc a co/pa graue, 
non fcntcrigorofeammonitioni ,non fc ii minacciano ca- 
lighi . e con tutto ciò reità conhififlìmo , fi prolira ai pie- 
di di Franccfco > conte (Ta il fuo errore) e con rutta la Jom- 
miflìonc potàbile ne chiede il pcrdono.Quanto può in va' 
huomo Chriftiano la fola confiderationciche da un'altro 
huomofiano (coperti i reconditi fuoi penti eri , e perche 
non hi da partorire . fe non maggiori » almeno gl' ifteffi , 
effetti in qu alimonia chriftiano peccatore, ii fa pere del 
certo. che non un fetaplìce huomo, ma Iddio fieno vede» 
ha veduto, evedtd chiaramente, didimamente tutti , cj 
qualfiuoglia penfiero peccano inofo', e che di più fgrida, 
fi lamenta con i rimorfi terribili della cofeienza , e per 
mezzo delle fcritture minaccia cafti'ghi, e pene eterne a chi 
muore con vn fol peccato mettale ocll' anima : io prr 
me concludo con dire, che fe fi fanno i peccati, fe fi perfe- 
nera a peccare è , perche non fi crede che Iddio veda , 
conofea , ne che fia prelente , ne che come giudice pofla_> 
farne la venderla. Ah timite Dominavi 1 & fate UH honorem, 
piìa venit far» iudìcij tiut • 
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Dell' Onnipotenza di Dio 
Cap. XXIX. 

) Dio foloconuienc l'attributo dcll'onnipotcn- 
j za; poiché in fui Colo fi è ntànifeftata, quando 
. creò il mondo dal nientcl'iiuomo da vn poco 
ì di fango , la donna da vna cellula , conueni 1' 
' acqua in (angue, la verga in Carpente , li mo- 
glie di Lot in ftatna di l'ale > \' acqua in vino . il pane n;i 
ino corpo; tutte quefle niutanoni ranto mirati. lofe non 
puiìòno fatfi ■ fe non dall' onnipotente mano di D o. H.tt 
muUtìo dcxters excelfi; conia fua onnipotenza può UJio 
T/.76. far p, ù dr quello , die ì' buoma polla capire, ò Inagioar- 
lì ; lu fitto lUttoquello ) che hi voluto .Omnia qHxcuii^»t-> 
Tfulm. y. 1 ''*'» i fenza fatica . lenza difficolti , e lenii appo i- 
iij. " ÙODCj con la fua onnipotenza confcrua ogni cofa. Se 
ogni cofa riconofee da mi la dipendenza . di nudo che 
il tutto fi ridarebbe al niente, fe dilla fua potente in ino 
non cfpennmralT.- la fulTìitcnza . ogni cola tiene «eccCTi- 
tà dalla cooperatione della diuiua onnipotenza! poiché 
fenzaquefta 1 ne il fole rifplendctebbc , ne il fuoco riftal- 
darebbe , ne 1' huomo potrebbe haucr moto ; e ficcointu 
l' huomo , il Cielo > il Sole, gli Angioli vengono dal nien- 
te j e rendono al niente ; cosi ftnza la potenza di Dio non 
potrebbero ne operare , ne hàuer moto , ne (labilità . Dice 
Efaia» che Iddio foftienc la gtan machina della terra con 
tri dita, che fono la potenza, la Capienza, e la bontà 5 
con la Capienza dilegua quello ■ che fi deue fare , con la 
bontà lo vuole, con l'onnipotenza cfcquìfcc : c cesi con 
quei tré dita foflienc , goncrna , & ordina ogni cofa al fuo 
fine: la noftra fede riguardala di ini fapienza, la fpej 
ranza l' onnipotenza, la carità la lui bontà . V Apolide 
Paolo confidcrando alla diuina onnipotenza dice. Omni 
fotefl verbo vimth fu* perche coi foto cenno, e con la po- 
tenza fofticnc tutt'il pefo delle creature nel muoucrlc 
moderale > e goucrnailc ; e per maggiormente manifefr ■ 
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icqutflo Cao attributo dell' onnipotenza, ha voluto Iddio 
communicarla anco i qualche Canto qui in terra, con darli 
lipotcftà diopcrat 'miracoli > e di comandare è farli vb- 
tidirc dalle Creature infenfare, come dal mare, dal cie- 
lo , da venti , e dal fuoco ; le quali cole per la potenza 
obrdientJale , che hanno verfo il loto Creatore, fentono 
..:ico il di lui imperio communicatoa*£l'l>uomini di fatavi* 
ts, e gì' vbìdifeono , lìccome gì* ideili demoni fonofor- 
iltià toro difpcttoad vbidirc ai loro comandi; e quella 
potenza di operai' miracoli comniunicata a Santi non fu, 
mai concefla agl'Eretici . i quali mai hanno potuto fare 
in' miracolo in tefiimon lodala loro fede, fe non che alle 
voltefcoijielifchernifceTLTtulliano) hanno refi infermi 
quelli j che erano fani > e tatti morire que'li, che etano 
Villi. Da quanto li é detto ò chtiflia/io doucrc rcnderui 
pctfuafo, che tutte lecreatute, e fpecialniemc voi fitte 
iòggetro", e fiate fono i'impcrodeir onnipotenza diuina» 
di modo , che ne voi potete ricalcitrare al comando di tan- 
ti Maeffà , né altri vi poflbno nuocere, mentre liete pro- 
ietto dall'onnipotente mano di Dio ; ne potere gloriami 
(iìcofaaiciina di buono , come procedere davoi,poÌ- 
chìil tinto c operato, & è retto dalla potenza di Dio i & 
voi dico che tanto vi vantate d" cllei' pieno di giuditio , e 
di prudenza, che vi pare d'effer' fopra gl'altri riguarde- 
vole , e accreditato , quali che vi fiate fatto da voi • Im- 
putate dalla Beata Vergine , che colma di tante virtù , e 
fanorl, quanti ne potcfTe hauer' creatura humana doppo 
Gìcs'u Chtiflo , non rifondala in altro la fua gloria , e il 
fuohonore, che ne!!.- potenza diuina, ediccua: Qmafe- 
tit mibi magna qui poterti c$ ; e voi che lenza alcun' rifguardo 
ti abbandonate nelle diffolu rezze , efempre liete immetto 
nei difetti , ricordateti! che Iddio è onnipotente , e che il 
di lui braccio arrma per tutto , e che fe vi hi foppottato 
fin' bota , vj può anco punire . c fe vi ha creato , vi può 
anche ridurre al primo niente . QucIP è quella fontana po- 
tenza» la quale tiene fempre irm ito il braccio di fulmini 
per francargli fopra gì' empii, e precipitarli nell' inferno . 
QiK'ft'ò quella lourana potenza , la quale difende tanto 
■■ s V -i T in 
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\ in vita j che in morte dall' infilile tfe gli hit omini , c de i 
demoni , chiunque con viua fede ricorre al di lei patroci- 
nio! Fateui animo ò-chnltiani timorati di Dio> non vi 
fgomcntate, fé vi fopragiungono le nialatie,e le perfe- 
cutioni, tha rieordateiii che Iddio non abbandona mai i 
fuoi fcrui fedeli ; e che ciò fu il vero ofiertiate Daniello 
condannato nel lago de' leoni psretfer sbranato da loro , 
C che interrogato dal Rè Dario, che li diflc. Strné Drivi- 
vettt'n, Deuituus, cui tu fernis .putafne valuti te liberare 4 leoni- 

Pan. 6. taj;rifpofc Dtui metti rnifituvgtlum fauni , & concluftt ore tt9- 
n«m t & non nocuerunt inibì • Fateui animo ò chnftiani pec- 
catori nel ricorrere penriti al tribunale delli pietà di Dio, 
che ficcomc con ;la fua onnipotenza nel cicarui vicauò 
dal niente, cosi con la medefima onnipotéza vi cancri dal 
niente del peccato perfarui rinafcercalla granatosi canta 
la chiela fama con quella preghiera .litui , qui omnipotentiam 
tiiam farcendo maxime- > & miserando manifefìas &c. anzi è fen- 
timento de' Santi Padri > che lì manticlli più la diuina on- 
nipotenza nella creatione fpirituale , the fa lddio,quan' 
do d'un' huomo peccatore annichilato per la colpa, li dà 
I' cflcte , e vita con la fua grafia , che quando dal mente 
v creò l' ifteflb huomo , e quando creò l'iftclìo mondo j c ne 

Str. 2. rende di ciò la ragione il Raulino .Quicreauit nundum ft fo- 
to , non potefl nifi aim peteatore iuflijicare peccatore*! . Nelia pti- 
ma creatione dell' huonlo non hebbe di bifogno il Sigilo- 
" ie di cofa alcuna nel formarlo : col (oìo fiat ptoferito dal- 
la fua bocca diuina, quello che era prima vn nulla, dmcn- 
tò huomo beniflìmo organizzato; ma nella feconda crea- 
tione a che è fpirituale fi ricerca l' aflenfo, c la volontà vbi- 
dicnte dell' huomo, fenza la quale per via ordinatia non 
foglionoriufcitc quefìc creationi [pirituah; che perbène- 
cciTatio jthe muoua, e che dia 1* ìmpulfo con la fua grafia 
al peccatore , perche fi pieghi à riceuer la vita ,«& il ben' 
edere, che non haucua ; onde diccSanr' Agoftino àque- 
fìo proposito, S^ìcreauit tcfinetcnoniiifìificabittcfinete; e 
per concludere è alsai più confiderabile la conuerlìono 
d'un pcccatotc, che la creatione dell' huomo, come af- 
ferma Sani' Agoftino. Si ergo grandìi c(l creati» bommis : mul- 
ti grandior efl conuerfio peccatori! ; c fc la «catione deli'huo- 



tflòfu effetto dclronniporenza diuina ■ c quefta è a para- 
gone della «catione i pi ri i naie mcnocofpicua; è chiani- 
limo che la còuciiìone dell' huomo fatta da Dio è vn'opra 
magnifica della fua onnipotenza; che però dìffe l' iflcfTo 
Dio . che in Ciclo ti fa piò fella per vn peccatore conucr- 
tito di nuouo creato alla «rat ia, the di nouan tanouc giufli- 
Gi*iium erti in C fin fupervno peccatore ffnitentiam aitati , quam Z«r- 
fmwapntantutmiuflisi perche in fatti è maggior porten- 
to > e legnale erudente dell'onnipotenza di Oioj che fi cro- 
lli vn peccatore conucrtito, che nouan tanouc giudi, che- 
non ha t- bino bifogno di piangerei loro peccati ; ondej 
con ragione fe ne fa folcnnicà in Ciclo per eflcr quefla vn' 
opra delta diuina onnipotenza. 

O mìo Iddio quanti di quefli ponenti hauete voi fatto 
anche in per ione , quali polìtiuamcnte non fi curauano d* 
elTer da voi ricreate , e rlccuct 1" eflcrc della voflra gratis; 
voi a tanti con le voflre dolci , & efficaci maniere hauete 
foauementc > per cosi dire , sforzare la volontà ad abbrac- 
ciare queilcche elfi alloiutamente noti voleuano,anzi po- 
litiuamentc aborriuano » e per la parte loro vi haurebbero 
tefo impotente à redimirli la vita > e la fanità perduta per 
il peccato > come accennò di voi il Profeta oica . Ipjc non 
putirti /aitare tot Deh per voflra pietà adoperate la voflra e. jl 
diurna onnipotenza (opra di me, e l'opra tutti i peccatori» 
e fate .come vi prega !a Santa Chic la dicendo. Domine ita- 
/fow etìm rebelles compiile Toliintater. 

E vcritììmo chtifliano lettore > chcilnoRro Dio ben 
Spetto fi ferue della fua onnipotenza per diffondere i giudi 
dall' infidie de* nemici . e che caua. e toglie dalle mani del 
demonio molte anime morte alla gratta; ma è anco vero 
che fi dimoflra onnipotente contro gì* oftinati nel pecca- 
tole che perfeuerandonell" iniquità muoiono impeniten- 
ti ; quafliiali mentre fono in vita , ónon credono , ò non 
riflettono alia diuina onnipotenza, io crederanno poi > 
quando vedranno > eproueiannoì fuoi terribili effetti, 
che faranno Io sfogo di tutta l'ira d" un,Giudice fomma- 
mcnteadirato, perche fiàfommamentc offefo. In qucfto 
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mondo i Giudici nelle loco temenze alle volt* poffono ~> 
ma non vogliono cafligare il reo. altri vogliono) ma non 
f o.Tono i e quando lo faccino con rutto che fijno adirati , 
e pieni di ('degno , non per quello poffono condannarti 
vno ad altra pena . che alla temporale ; ma Iddio fourano 
Giudice aU'ora> e femprc fommamenrc potrà , e lommi- 
mcntc vorrà fomentiate non a pena temporale nò , ma ad 
vna la più orribile la più tormcntofa, che fari eterna, (ca- 
ricata dal fuo biaicìo onnipotente Copra i peccatori le pe- 
ne > c tutti i mali ■ the haucrahno meritato • 

O Dio fe il peccatore confiderà fsc con matura rif ciTio- 
ne, che operando male, 0 ha vna volta da prefentare ama- 
ti d' vm Giudkc onnipotente» che onnipotentemente lo 
caligherà , fenza che quella onnipotenza pofla edere ne 
vinta j ne picgaradalle preghiere d'alcuno^ benché per el- 
fo fupplieanero inccfsanrcmcnre tutti i Santi del Ciclo i 
anche 1" iflcffa ppteotifGma Vergine : certo ccrtoche ado- 
prarebbe, il cerucllo per non ricadere nelle foiite pazzie. 
Chriftiano mio ditemi per gratia > quando vedete ftrifeiar 
per l'aria ì fulmini) e che vdite : tra le nubi orride io Arido* 
re , e rimbombo de Ì tuoni; quando a caufa del tremoto 
vdite fuggimi la terra fottoi piedi, e vedete fquarciax gì' 
cdifìcij più foni, e rouinar la terra , hauerc voi timore» 
neffimo, ò pure vi morite dì paura , e retiate come una 
fiatila immobile per lo fpaucnto'non credo che fiate tan- 
to flolido . che mi rifpondiate , che al tempo del rremoco 
ballare amor voi d.' gioia coi moto della terra , ne che al 
tempo dc'fulmini vi tr.fìulliatc à vagheggiare quei fuo- 
chi , e fplcndori cosi horridi ■ Mi direte dunque da pru- 
dente i che in fati vedendo l'imo > e 1* altro portento, che 
non folo vi fentite tutto incnpriccirc nella vita per timo, 
re d'effercò colto da vn fulmine , ò Ingoiato dalia terra; 
e fepolro viuo tra le mine , e the nel soSra interno prò- 
uatc rimorfi tali della voftra re.i cofeienza , che all'ai più vi 
cruciano per tema di dannami elTcndo allora in difgtarin 
di Do. lo ve Io eredo i che pròtiiJte gì" effetti nuratjj e 
poffodir d' hauer conofeiuto per fona peraltro di gran-- 
cuore, e timorato di Dio , che al primo rimbombo, e_? 

£cop- 
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/coppio che vdiua del mono , o de! fulmine fc foffe lì irò 
tacò'ìtauola Smangiare , ò in letto à ripofare Cubito iì 
rizzjua. e con filtra fretti con un tremore di vita', c pal- 
lore in v:fo ìndecib.L ; feendeua nei luoghi fottcrranei per 
sfuggire il colpo di'He faettc ? in quanto poi de tre molti 
non credo che vi ih alcuno . clic allora non cerchi per 
quanto può (campate il pericolo, fe è a tempo. Hora fup. 
polla quella verità , ditemi per gradii chi è quello , ch<u> 
maoda nel mondo i tremoti > e fcarica dal Cielo i faltnf* 
ni; perche caufafi temono nnro . e perche niffuno li vo- 
rdibc ne vedere , ne fentirc ? ó mi rifpondcrcre che ogn' 
vno cerca di sfuggire , e fcampare da quelli pericoli . per- 
che le loro ferite fono mortali . i loro colpi fono lenza ri- 
medio, c in quello fi conofee cu iden temente libraccio 
dell' onnipoicnza di Dio . O quamo bene hauetc nfpoflo, 
foto reità » che corri fpondia te alrretanto bene alla cogni- 
rione. che Iddio vi ha dato. Ma é perche foggiongo io 
tantofpaucnto.epaura vi cagiona il foto fegno» fit om- 
bri dell' onnipotenza di U10 ? è perche allora per tema di 
non morire eternamente cercate di (campare la morte té- 
poralc. e ricorrete à Dio per il. perdono del le voftre colpe» 
c non fan l' ifteflb quando peccate; col fapcrc che liete 
nemico di quel Dio> che non con vn folo fegno . non con 
I' ombra , c figura delia fua onnipotenza : ma con tutto il 
fuo potere può fobbiflàrui. e punirui con pene eterne in 
queir i(ì,-.nte , che comettete il delìtro ? voi faperc la ter- 
ribil minaccia dì Dio. il quale dice per il Pofeta Ezechiele. 
òttima qua ptecauerit, ipf* mo*ietur. Qui non parla della.» 
mone temperale . e naturale . ma dell'eterna , e Ipirirua- 
le . e quella minaccia è più potente , che non c vn fulmine 
rcll' aria . ne vn feotimento della terra . effendod'un Dio 
onnipotente , il quale . Qutcunque voluit fecit ■ Eflendo infe- 
par-ibuein etTo il fare dal volere . £ per qual caufa dun- 
que f -pendo voi tutto quello , non lafciaie di peccare nel 
tempo, che haue te tal cognitione ? Voi liete appunto co- 
me vn'altro Faraone, il quale vedendo tanti legni dcllaj 
dm na Onnipoicnza , che Io flagellò attediandolo con un 
numero ìnnumeiabilc di rane , e di locufte , che non li 
per- 
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pcimetteuanoYn moroenrodi ripofo, c che diffipauaao 
quanto viiicua, ò gcrmogliaua fopra la terra, di modo 
■che l' ìfteffi ftcegoni » efattuchieri, i quali non potendo 
enn la loro arie magica liberarlo dal tormento di quei fa- 
■flidiofìanimalucci > confettarono > e li dittero > che quello 
era il dito ilei la din ina onnipotenza. Digiiw Deiefl Aie: con 
tutto ciò dice la Scrittura , che induratimi tfi cor Faraoni t, or 
non Budini: ecs , petit prdctptrat Dominai i e vuoile afpett»r fo- 
pra di fc il flagello non più d'un ditola di tutta la mano, 
e di lutto il braccio della diurna onnipotenza,come fegui. 
Voi ficte come vn'altro Baldaflarro.il quale itcU'iftcJsa 
tempo > che con grande fcandalo profanaua i facr j vali del 
tempio fu minacciato del caftigo temporale da due dita.» 
che fopra la parete fcriucuano la di lui condannagionu > 
fenon fa ccu a penitenza ~ in eJdem bora appenierunt digiti quaj* 
manus bominis feribtnt'u in fuptrfieie parictis aula rrgia quelle di- 
ta furono offernate da';' lUfTo Ré . Et f{tx afpiciebat artii». 
tos-mamis feribtnt'u ■. Edil Profera Daniello fu aflìcurato , 
che quelle dita erano della Diurni Onnipotenza . u Or:- 
tuffiti efl arùculus manus , quifcripfit hoc . Ma non per quello 
5 * fi humiliò , anzi anch'elio oflinato nel peccato vuoile af- 
pcitarcdoppo la perdita del Regno temporale di renderli 
mifcrabilc fchiauo per tutta i' eternità del Rè delle renc- 
-bre , e quello gli accadde ben predo . perche come dice la 
Scrittura. EidtmtioBc interfeclus efl iatdaftr \ex chtldsus ; 
e cosi doppo hauer veduto ,& udito le minacele del dito 
della diurna onnipotenza morendo impenitente merita- 
mente premò tutta la manOjC tutto il braccio della aìuina 
onnipotenza vendicatrice . 

Vi feruad'auuifo ò Cluiftiano lettore qucflo terribile 
efeinpio di lìaldafsa'rr© , c fapiate che quello auucnne al 
medefinio i può per l'appunto fucccdc à voi e clic eidem 
nvclecàdem bora neila quale peccate può efser ferma , pro- 
nunciata , &cfeguita laterribil fentenza di condannagio- 
ne contro di voi . Io sò bcnilTimo che voi temete anco il 
dito . c I* ombra della diuin.i onnipotenza , e che quando 
vi vedete venire addcfso qualche caftigo , ò che dubitate 
qualche dilgratiada voi meritata per il volito peccato, 
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fpi tono pieno di paura fate ricorfo i Dio, flea'Santi ; 
ma per clTcr'il volito timore col folo molino naturile , 
non folo non vi acquiftatc 1' amici tia di Diot anzi io pro- 
vocate a francare fopra di voi i fulmini del fuo potcntilE- 
mo braccio mentre non rifoluete con la domita peniten- 
za liberami dalla colpa . Anche Baldaffaro vedendoli vi- 
cino ii caftigo tutto s* impallidì , e retto aggiaccato per il 
timore . Tutte fittiti fttgù commutata efi , <*• ccgitationtt Cini iljj mt 
toutiirbabtnt titm t & tomfugei rtnum eiui folueiancar , «ir pumi 
lìusad ft ìttuicem coliidtbanturi ma non- per quello fi pentì 
dell' errore commeflo- tanto the meritarle il perdono. 
Giobbe quando fi vidde precorso dalla mano di Dio con 
le vlccrì nel corpo , c che djfse manus Dmini tettgit ma prefe 
il detto cafligo per motiuo d'huinilijrfi ; ma voi quando 
vedete che avg'auzta efi mania Domini ; da veltri peccati fo- 
pra di voi> no folo nò vi Immillatone il voftro timore e ta- 
le che vi faccia ricorrere a Dio con arti di vera contri [ione, 
ma come vn* altro Faraone, e Baldaisaió- io mezzo al ti- 
more, e lo fpauento mantenete vn cuore duro » 3t oflina- 
to nel peccato ; e che marauìglia poi, che cfaccibata la di- 
urna onnipotenza fulmini canighi eterni , (carichi fopr&j 
di voi il Tuo furore implacabile? Su dunque Chnitiano let- 
tore , fc conofeere d'hauerofiifo Dio onnipotente, e che 
vi può in quello punto onnipotentemente punite > ricor- 
rete con timore filiale al tribunale della diurna pietà ■ do- 
letcucncd'haucrSooffefo, che vi prometto da patte del . 
uedefìmo Iddio ( fi fpoglìaràil braccio della diuina onni- 
potenza dì tutti i fulminee di tutri i flagelli» c fopra di voi 
vederi eterne beneditioni ,le quali fono effetti del vero ti- 
more, c penitenza d'vn cuore conuertitoa Dio; c ancor'io 
potrò dire di voi ciò ■ che difsc S. Paolo a'Corinti . Gaudeo t 
ttoàqiàMcentr sfiati tfiii, fed quia etntriflati eflis ad fmùtewtìta . * ' 

Qucfto Sanro tiraoie. come dice San Bernardo é molto ' 
rtcccisario per l' acquìfto della diuina gratia Te per confcr- 
ua.'^ nella medefima graria , c per rìacquifbrla quando lì 
i perduta ; e ptr ottenere queflo timore, dice il Santo nie- 
defimo, elsa rimedio cfficaciOìnioil mette: lì alla prefen- 
za della gloiiofa ■ c tremenda M acftì di Dio * e fiate anaa- 



ti eli cfso .come darebbe un reo auami il fuo giudice ftu- 
nniiato, e riacrente. fu aitate dice il Santo diditi nikiinqtii 
Str.w, efitax tfp, ad grttìtim promcrcndam , ntinendam , recape'andam , 
i 'P er qium fi orniti tempore covarti Dea tnutniarh non altam fapere , & 
caat ' t'mere. Quella prefenza di Dio fc. e ben praticata da noi 
nonpllò le non partorire nel noflro interno il timore Tan- 
to del medeflmo Dio. E San Giouan Crifoftomo addu- 
ccndo la ragione, perche da quclro fanto «ferculo ddlj 
diurna prefenza nafea in noi il timore di Dio dice, si il- 
Tom-*. t;,d i n anìmum bibuerimm rbiqui adeffe Deum . omnia audire , om- 
hom.<l. aia ridere, non eafohm.qux fiunt.ae dicuntur , fed etram qit£- 
ad TI», (uuque in coriibat ■ & receffx mentii latenti feuza t'alio dice i! 
Santo, temeremo Dio, le con aiEcmione rifU tteremo, 
che in ogni iuogo fi rjtroua il medefimo Dio , e che cfso 
fede ogni cofa', 3coguicofa vede, non folo quelle cofe, 
che fi fanno . e fi dicono; ma ancora tutto ciò , che (U na- 
fcofloncl cuori , e nelle menti degi" huomini , F. San' To- 
maio di Viilanoua decorrendo del timore 1 che fi hi d'un' 
kuomoGiudice,pcr il quale vno s'aftieneda 1 mal fare, dice 
Solo hominum timore multi trecntur ì m* tir. fi no effet ludex , anot 
matafierent-Pet temaci non cfscj puniti da gl* huoiuini 1 
molti S' artcRgono dal male operare; impetóche fenon vi 
fofsero giudici, che caftiganoi delinquenti, vi farebbero 
molciflìmi. che menarebbero vna vira da forufuti , eda_> 
ladrij&ofseruandoil medefimo Santo, che il timor^che fi 
dourebbe hauere a Dìo in alcuni è molto minor* di quel- 
lo.chclì ha ad vn'huomo, col fuo folitozeio cfciama con- 
Se», de tro vno di quefli tali condire.O bomimim finitime Une* aliutn 
Tariffe, hominem tuifimilem, qui forte nefeit neccat'im tmm aut fifanerìt , 
B. V. poteri: fHgcreeum, autdetipert, vd placare . & tòtum quodpo- 
teff facere efl auferre à tevhm temporalem , quam allattando reti- 
Sturai es ; & non times Deum , qui totum quod agii , -pidet , neq>-e 
potcs ab co fugtre , vel deciptre eum . qui quotidie potefi tèi redde- 
re «tilt rembmones , & poflca infera** . O di rutti aV rinomi- 
ni il piti dolio , tu remi va' altr' buono à re limile , lU u 1- 
le per fortuna non é feicntc del tuopeccaro, òfepurc Io 
sà, tu puoi da cfso fuggirtene , òcon qualche inuentione 
ingannarlo , o pure placarlo , e quando ciò non ti riefc a , 
c che tt conuenga pagarla pena del tuo fallo, tutto il ta . 
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(lìgOiChe efso ti può dare li è il IcuarU la vita temporale, 
laquale vna volta hai da perdete, e dall'altro canto tu non 
mi Iodio , li quale vede minutamente tutto ciò ih? fai* 
;non puoi aitonunarti dalla fua prefenza > ne con fìmions 
.. curii io puoi ingannate ,& cfso ogni giorno. 5c ogni ino- 
nitrito li può in quella l'ita caitig.irc , cor». - tu inetiti , ej 
coppo mone condannarti per Tempre nell'Infimo ; come 
i'ilìefso Gk'HÌ Chrilto proteso nel iiiv.ro Evangelio . Inoli- 
ti liniere tot > q : *i otcidunt corpus . & non bibtnt amplili* qmdpt- 
ciutijed m<ni tintele , qui potejl ,&• mimmi, & carpiti perdere Matlh ' 

Oche fc tu attentamente , c fpaffionaramenre confidc- 
r! quelle verità, certo fé bai gmd'tio concepirai gran ti- 
more dell' oflèfa del juo D!o, 1! qu.<Ie fai cheti vede, e ti 
conofee, quale fei, cquamo tu peti ne! Aio cofpetcoiche 
pcròin vece di peccare , ti applicata! quanto ti farà pof- 
libilr all' acquilo delle fante virtù, come lo fu p pone di 
certo Bonio, il quale dice àia^aam nobis fi dipmuiare noìu. ™ 5- 
mt . neceffitatem iadiStAm effe probitatii > tutu ante oculas aginwi confai, 
ludicis cuntla cernenti) . Però il Real Profeta neli'afsegnar 
la caufa , che conduce l' huomo a darli in preda ad ogni 
forte di vit li, dicecfscrla totale feordanza > che elso ha .■ 
tifila diurna prefenza . 7{oa efl Deus in confpeSln eius, inquina- * a ' ' 
i-'.fnnitìic illiui in omni tempore . Ah che il riflettere attenta- 
mente, e con viua fede , che noi fìamo femprc folto à 
gì' occhi di Dìo onnipotente , il quale ci può con peno 
eterne caftigard fu bito che hauremo commefso il delitto; 
è motiuo molto potente, c (limolo molto efficace per 
fitti ftarc alianti di cfso con ogni rifpetto, e timore, im- 
prròchefe come dice Giobbe columMCeiì contremifeunt , & l(J y t fi 
pwtnt *d tintura eiut . E come foggiunge San Gregorio . Ipje l6 ' 
tirtntetcfle/iiinn, qua fine ceffutiotie Demn tanfpieiiint in ipfa co». 
timplatitne tontremifeunt . Quanto maggiormente donra 
temere, etremarc auanti vn Uio onnipotente l' huomo 
pieno di peccati? efetremano le colorale del Ciclo alla 
pre-lenza della terribile rnacftà di Dio ; che cofa dotar! fa- 
tcqucl Rcligiofo tiepido.il quale professa di caminaro 
lemprc alla prefenza di Dio - 

LI 2 An- 
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Ancor voi doucte temete, cucinare alla prefertza di 
Dìo ò anime giutìc > abenche non vi paia ergere ree di gra- 
ni colpe.poichè nel cofpetto di Dio non farete tauro mon- 
di di cuore , che dai medefimo non fiano ofseruarc chiara- 
mente le voli re macchie, le quali fot G non faranno poche» 
benché da voi nòofseruatc, cfsendo veriflìmos come dice 
Tomaio aKcmpisiche fe Iddio trovò le macchie nei Cicli, 
[yf-pud c negl'Angeli; molto più le ttouerànegl'huomini abenche 
Pab. fianoflimati Angeli net loro tortami . tìenim Cflinn fuc 
c ont • in m'i mmuti in ctvjpefìu ani ; fi in *4niclis reperto pramtattn 1 
Bomin. hominibus ijuid fitt* cfsendo rcriffimo, come nota San-» 
1%-poft Gregorio, che nel cofpetto di Dio Giudice ogni opera 
noiìia comparìlce ofeura , e tcr.ebrofa ìt quale era da noi 
ftimata unta luce, & immaculats. Maxime eum pterumt}ut 
in etmfpeilu firdeat eterni lliiitis • qaed in mtentiont fulget operar,- 
tu .E sani' Agoltino.il quale torli fperimentó in (eque- 
Ub> 9. fta verità giufTamenrr eftìama . fte etiam laudabili , vit* bo- 
cmfejf- minim , fi remota miferieordi4 dìfiutiai eam • Abenche corno 
e. U« Rciigiofo vi paia di attendere all'è fatta offeiuaza delle va- 
Are regola c v'inca miniate con l'eTercìno delle virtù alla 
pcrfèzione;con tutto ciò doucte femprc (lare alla prefen- 
za della diuina Macfla humilc.e con rimore . E San Bona' 
uenturadice, che per tré cagioni dene temere ogn'huo- 
JnVfaU tno , benché perfetto, Omnis perfeElus ititi timereprepter tria\ 
2, vna di queir e irò cagioni il è propter culpam accalca m > cap- 

potta il detto del Salmifìa.£)e7i#a amìt intelligìtìc quello 'chi 
dice dìfel'APoflolo Paolo. Hibil mibi eonfiìutfiim fed non h 
hot iufiijicatuj fum . I.a feconda cagione fi c prtptffui infufi 
cietitiamiC porta il detrodcl niedeiimoS.Paolo.7^on/«n(ro« 
digit pajficnes huiut tempori; ad futuram gloria &c- e l a terza ca 
gionc dice effere propter futuram mini fcilket nepeccet in futa 
rr,c poi conclude coi Sauio. Beami bomo.quifcmper efl p<tasd*s 
Siccheal dire del Santo Dottore ogn" vnodeue tempri 
viucrc con timore . ne mai Ilare fenza vn contihuo timo 
redi Dio, quantunque Gal' duomo perfetto, e fanto : | 
porta à quello propoGto la tegnente fimilirudine . Il timo 
di Dio (dice) è come 1 j fentinella , la quale ficomc in rem 
po di guerra tiene fnegliati gì" altri foldati , cosi il limo 

fan- 
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fa uro dì Dio»ficomc fiamo fempre in tempo di «uerra con- 
tro la carne, mondo, c Demonio» non permette che il no- 
ftro fpiriro dorma per la dilertirjonc , ò confenfo > c non 
foto io tempo dì guerra deur l'huomo ilare con timore , 
ma ancora in tempo di pace ; fìccomc vediamo the i gran- 
di Rè « e fapienti abenche non fiano in attuai guerra > non 
laf ciano però di tener ben munite ìc loto fortezze 5 poiché 
coinè dicci" A portolo parlando dcgl' incauti . Cura distrine 
pax , O feturitas , tunc rtpentìnus th fiiftrunitt inttritus ; E V 
Ecckfiaftico dice. j!>hì imtt Dtum nibd negligiti perche te- 
me Tempre di far male . e teme il bene > che fi. perche non 
sa fc Ha di gradimento a Dio ; e come Giobbe d ice . V ire- 
taf omnia of tra, feiens , quìi non farcirei diìinquenti; il che s'au- 
tentica tbn ì' aurorità di S. Agolììro , il quale dice . Quii 
quid eliquod profperum ef) , tvetrts , magis mttuendvm efi ; qm 
fuldtii profpcra , magis ttntationes fmit ■■ nauti iìtioret , ac inujiie- 
resfaciliui incurrunt \ ae proinde magis itinere dtbenl tericu luta 
fubmerftonis in aquu duteibm flum'mìt. quam in ttquiifalfì, & tem~ 
ftjluoft marh , fj£ namque validiores [unt > & malori) virtutis ai 
fitfictitandum uauis onus . Quod profperum venìt magis mctumdum 
ejl; Tutto cièche ci alititene di profperita apporta moti- 
uo di maggiormente temere ; imperoche alle volte quelle 
eofe , che noi filmiamo che ci fiano profpere > poflbno ef- 
fer vere tcntarioni . Lenaui quanto più fon» ricche, ej 
più cariche di merci » più facilmente incorrono difgratie * 
«he però efledcuono temere d'eflere fommetfc più nel!' 
acque dolci de' fiumi, che nell'acque falare d' va mare 
tempeftoìo , cfjendo quelle più valide , e di maggior vir- 
tù à foflencre il pefodella naue; quanto più fi godono pro- 
fferirà , più ancora fi deue temere. 

A voi mi riuoko - Chrjfliano che io fuppongo fiate or- 
bato di buone . e fante virtù , e che fiate qua! naue cari- 
ca di ricche merci ; ah vi prego à 'non confidare molto in 
effe . ma maggiormenrc (lare con timore; poiché corno 
pota San Cirillo AllefTandrino. Tfoflrit vis nifi diuìnittts fu- 
fientttur nulla penitus rjl . quidfumus , fi a conditori! aofiri frotù- 
filone deftramut ; benché ci paia d'efler forti quanto ila il. 
aoi polTibite , fe dal braccio onnipotente del Signore noi 
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non (lama foftenuti . non vi è dubbio che catteremo» 
Guaì i noi ic dal no!lro Creatore lìimo abbandonaci. Era 
vna Naue carica di pre-doti merci ■ e ripiena d' ogni bene- 
ditioni Giouan Estuila il Pret littore di Cimilo , quando fù 
dall,i prcfcn?,.i del niedt fimo Giesù ramificato nel ventre» 
•li Sani' BIif.ibe.Eia (ai madie, e fu ripieno , e tonificalo 
della grafia dello Spirito Si ino, onde potcu.i con lìai rezza 
falcare fenza in loppi il mare di quello mondo: con rutto 
ciò Giovanni non fi fidò punto di (e Hello, che però cf- 
frndo da airti accl.im.ito per quel gran Santo, che crai elio 
tanto più temendo di non vitate qualnauein qualche» 
fcoglio, e naufragare ndl'abiHo delia fupabia, c vana- 
gloria. s'abbalsò> e profondò fempre fe ftelToncl fuo 
mente > c come foffe flato vn gran peccatore* menò per 
molti anni vna vita da romito, e folitario penitente, & au- 
flcro , e più che poteua s'ingegnò di manifestare i) fuo Dio 
à gl' ignoranti , e cicchi , Se dottare ogn'uno à folto- 
metterti all' ubbidienza del vero MefsìaGiesù Chriflg . 
Naue la più ricca > e la più ptetiofa che ila mai (lata > e che 
iia per càcce fù la Bcanfiìma Vergine Maria , piena , e col- 
ma di pretiofiflìme margarite delle più fante, e fodc virtòi 
c inuafatl dalla foprabondanza della gratia dello Spinto 
■Santo j tanto forte, e tanto ben corredata ■ che nauigò in 
fucilo mare del mondo con la feorta della diuina tramon- 
tana, chela preleruò da ogni benché minimo intoppo, 
mediante 1" cflete fiata efentc dal tatio comune della col- 
pa originale ; con tutto ciò quella sì valotofa, doui- 
tiofa, e potente naue .fino che flette ftà l'acque di quello 
pelago Tempre tonicruò in le il fanto rimordi Dio; che_> 
però quando dall'Angelo fù annunciata per Madre di Dio, 
honorcil più eccello , c più fublimc.che fi polla confe- 
rire a creatura morralc ; effa nel vederti tanto cfaltata dall' 
Angiolo tutta ritirata in ie fleffia , e profondamente humi- 
liandoli terrene , edubitò di qualche pericolo d'errore; 
onde come nota il facro Buangelo . Chm uh diffet turbata eft 
in {crmne eiHi , & cogittbat quatti tffet ijla {aiutati* . Certifi- 
cata poi dal medefimo Angelo , che quel (aiuto così no- 
bile non era altamente inganno , ma bensì opera dell" 
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altifllmoi il quale così ordjrjaua per maggior fua gloria; è 
per l.i filutedi timo il genere humano; ella inilladime- 
noranro più fi profondò nel Aio nienre dichiarandoti for- 
tunata , quando potefie edere ferua , e fchiaua del (no Si- 
gnore 1 c Dio . Ecce lucìlia Dammi ■ C di tutti gì' horori , 
cprcrogatiiie cosi eecdle come di clfcr fiata dicbi-iMca > 
e fitta m.'dre di Giesù Chriflo ; ella ne diede tinca la lode 
ai!" AlrìlTìmo , cconobbd e confclsò.che il Ino niente 
era in Unitamente ciairata a quella dignità di madre di 
Dio djl poterne braccio del medefimo Dio onnipotente. 
Quid fccitmihi magna > qyi potnisefti fecit potentiamìn brachi» 

O Clui(!i.i:io mìo caro fr.itello , fc San Gioii." n Battifta. 
c la Vergile Sa iiiifiìrna • cosi fanti , così perfetti, comu 
ogri' rnosi , c lo pr.die.ino le l^grc carte , e che ambi due 
erano in ra;ita «rai t appreso 1' .-\Itiffiino , che erano cer- 
ti non gli farebbe inai mancata la diurna gratia , con tut- 
to ciò vifsero (emprecol f.mro timor 'di (Jioi che cofaw 
douete far voi che (lete vna natie tarlata > e mezza sdru- 
ieita . e nel numero di quelli , de i quali (là itritco. Ibe- 
rno fcìt «dio pn nitore fignus fit ; e che fiate tanto fragile», 
clic ad ogni loffio di minima tentar ione , come canna de* 
bo ! c vi lafciate piegare ai confento ? imparate & vofirc fpe- 
(eà non fidami punto della voftra virili fia grande quanto 
fi vogi>i ._San Leone Papj allegando la caufa , fic il fine , 
perche 1 Signore perniile la negara di Pietro dicc.chc fù , 
acciò nePTuno liauelfe ardire di connMarfi della fua propria 
virili, men avelie vn Pietro non potè tre Icanzare il per ice* 
Io de 111 inconfianza . Vt nimo nuderei de [un firme cenfidere, $ em . 9 
quando mutubUH-itis pmc«lum nec Tetrur potuijfei iutiere . Quc- $ e p cr r 
(ti doirrma viene egri già meni e innii Tina; a d.n Manli con 
le Tegnenti paro'e.f iii<r{dicc)'. 1 iMc7»i loanncs hi f:ia,Apocal : ypfi 
tafltm ftcIUmm ex firmtmcKto Celi qnem l'raco eauda fua cni-june- > C ' 
rat : cauda mi tmbebut tcrtiam pariem jltllarum Cicli ■ e*- m-fit "' S " 
easìn terram ■ Vidtie Gioii .nm nella lua JVpotaiilTe la ca. 
dura delle (!, He c"al firniamci'io del Cielo > cauftta dal'ju 
coda c*eì Dragone . Da quello [uccello ( dice 4 Manli) for- 
miamone vn'argoiiienia » il quale è molto conuinccnte , 

e di- 
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battere quella prima lìratìa, era probabile ,chc fi foflc dif- 
pofta per cimentale vna (Itila fiiìa de! firroaaientO;ma per- 
che- ò non fù ben guidata , ò troppo credette all'iHu-lìooi 
del demonio > ò era troppo piena di fe ftefla ■ pcnf'ando ci- 
li d'efier più ni a ài Fermine di cfler fifìa >e di già (labilità^ 
Dillo fannta i e ributtando da le ogni timore di poter ca- 
dere . ò di ettcr rimofla dallo fiato di pcrfeitionc , giunfe 
atatfegnO) che credette, c publicò a' confcITori, & ad 
altri , che era in lei affatto, (pento ogni fomite di concupi- 
feenza > e d'ira fei bile . c che per fpccialc priiuJcgio di Dio 
era refa impeccabile ; ondcc«n quello fuppoito diaboli- 
co fi fece lecito di menare vna vita formalmente eretica- 
le nelle cofe ipeitanti à facrofanri dogmi della din irta.* 
fcrittura, e della Chicta , come fi può vedere dal procctTo» 
che gli fu fatto dalla Sagra Inquifitione j in tutti li Tuoi 
grauifiìmi errori, che commettala i & m tutti li fuoi in- 
ganni . & illufionì , ciie gli ùiggcriua il demonio , effa non 
jaaucuj alcun timore , ne fcrupoln di arrendere Iddio > al- 
meno lo dimp^raua nei Tuo eilerno. col quale inganna ua 
ogn'v no , fingendo di e (Ter tutta autlerità nel macerar fi con 
lo righi digiuni nel colpetto delle fuc monache , ma poi in 
Aia cella mangiali a a fatictà cibi efquifiti; fi communicaua 
ogni mattina , & immediatamente fingcua eftafi , e come-» 
fc fofTc Irata rapita in a In Ili ma conterà plationc, faceua col- 
loqui) con Dìo, nei quali diceua groffi fpropofiti, ma non 
erano nòtaii , ne prefi per tah , frante il gran credito> che 
e°n' vno baucua concepito di lei ■■ tutta la città di Fifa • e 
tutta la Tofcana altro neri difeorreua che delta bontà di 
Suor Francesca , ne altro ammiraua, che la fintila di quel- 
la monaca ; ogn'uno fi Irimaua auucnturato ■ fc la pottua 
vederci e feto parlare ; e non fi trai taua nego t io d'impor- 
tanza .anche da più fenfati >' che prima non fi prenderle- il 
parere della detra monaca, e non fi ftabiliua.cbe prima non 
foffe racconiartdaroalle fue preghiere ; erano poi indicibi- 
li le litnofine, the fi portauano, e fi mandauano al conucn- 
to in rifguardo di ella monaca, !a quale vedendo d* effere 
cosi ben voluta , c filmata, fi ficcua animo di chiederci 
hoc- da quella perfona , & hot da queir altra qualche cola 
K. . ' Nn col 
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co! prctefto di carità,* era con grande liberalità efaudita . 
Ma il Signore che lafcia fare , ma non foprafarc , u olendo 
troncare il filo di quella diabolica teflitura» pcrmifechefi 
leuafle la mafehera a quella fìnta fan tira, e dalia Sagra In- 
quifìtionc fofTc feopcrta per vera fuperba , e per vn demo- 
nio in carne quella, che fotto ha bit o humilc moftraua ncll' 
efterno di cflerc vn' Angiolo del Paradifo ; e con tutto che 
fofTc fiata pcnitcn tiara , e ben mortificata da' (upcriori , e 
che cfla abiurarle tutti li fuoi errori , ciò fu folo in appa- 
renza ; poiché non battendo alcun timore di Dio , feguitò 
à viucrc con gì* ifìeffi inganni , fe bene più cautamente . 
fin che con vaa morte inrcllciflìma , & in degni (lì ma d' mi 
Chrifiiana precipitò U detta ftclla nell* inferno. flrafciKata 
in quegl' honoii dalla coda del Dragone ; c meritamente, 
faputa da Superiori la di lei morte, feguìtacon ma nife Hi 
fegni d* vna donna pcruerfa > e prefeita > poiché mai volle 
in quegl' cftremi nominate , oinuocareil fantiflìaio no-, 
me di Giesù, ne fu poflìbile indurla & far vn'atto di pen- 
timento , e ne meno dare vn bacio ai piedi cjcl CrocifuToi 
anzi fu tanto temeraria > che gli sputò arfdoffo > c con que- 
llo mori ; meritamente dico fù al di lei cadaucre dato in 
-vn campo la fcpultura deli' a(ìno;nrH'anRO 1 63 1 . alli 24.di 
fettembre e d'ordine de!la Sagra Inquilìtionc difTcppellito, 
e condannato ad eflcr per mano dei Boia abbracciato» e 
fparfe le ceneri al vento. 

Vn' altro efempìo fintile , c*e egualmente deplorabile^ 
gabbiamo in rn' altra monaca di Sczzo nello flato del Pa- 
pa pernomefuorMaria FrancefcaMarehionni.Ia quale ne' 
primi anni della difercrtionc ,fi crede fòffe data di buon' 
animo al diuin ferui t io, c che tcmcfTc.come doueua la Mac- 
fi a di Dio « e che perfeueraffe per qualche tempo in que- 
llo buono f}ato;ma perche anch'effa non hebbe forfi buoni, 
e prudenti Direttori,! quali non haucuano a fuo tempo 
feopcrto gì* inganni del nemico, perche forfi non gì' ha- 
ucuano conofeiu ti , Mimando eftafi , c lumi foprana tuial : , 
cceleftilcillufiorùiopcrationidiuineie trappole del De- 
monio, e riuelationi del Signote le diaboliche fuggcftionij 
che in fontina camirufle per la via del cielo quella , chu 

con 
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con precipiti) correità all' inferno ; e che folte vm flc'jL, 
luminofa, e degna d'effer collocata tri l'altre fide dell' 
Empireo quella , che era tutta tenebre , e tutta errori ; 
quella finalmente » la quale (edotta dal comune nemico 
rumali a>e a (Teucran temente die tua clTcr ridotta ad vna pcr- 
fettione tanto decotofa di vitti , e fanriti.che non fono 
più polli bile i'efler n'inolia dallo (tato > in cui sili credeua 
effer polla, e perdendo con quella diabolica fidanza il ti- 
more dì Dio, e della Tua oft"efa> giunte à tal termine, che 
piena d' inganni in fet tanta cinque anni di vita» nchaucua 
cinquanta di fan tira falfa , per la quale fi era acqui(lata_, 
credito non ordinano appretto, perfonc non folo del vol- 
go > ma anco nobili > e grandi tanto di Roma, quanto di 
Napoli ; fingendo citali, e vantandoli tra l' altre cole di 
efiere fiata lattata col latte dì Maria Santiiìin-ia, e che fel- 
la liberati onc dell' attedio di Vienna, ella lì era ritrouata 
con la Madonna , & altre fimili vanità per orientar la fua 
fintila . Onde finalmente doppo tanti anni d'inganno hi 
permefio il signoresche il fant' officio di Roma venuto in 
cognitrone della vita di colici , l'habbì carcerata, e fattone 
il procedo, l'habbi fatta abiurare in publico nell'anno mil- 
le fetteccnto tre alli dodici del mefe di fettembre', e con- 
dannatala in dieci anni di carcere, 3t impoftelj uaric altre 
penitenze; piaccia a Dio > che anch' effa non faccia il fine 
cosìmifcrabilcdi quell'altra di fopra narrata , e che vera- 
mente pentita del fuo fallo > ripigli fenza mai ltfciarlo il 
finto timor di Dio. acciò morendo da penitene pofTa rì- 
ceuer'ncll* altra vita il premio, che promette il Signore 
a chi con la penitenza lauale macchie contratte perii pec- 
cato ma Dio buono ! 

Da quando in qui s' hanno da tener per fante quell'ani* 
me , che non fono humili , c che non hanno il fanto timor 
di Dio f e che alla prefenza di Maeflà tanto rcrribiTe nou_» jy. j 
tremano ì E' terribile il nollro Iddio . Terribili* efl f*per sfu- 
se» Deos . Noi tutti . come defccndenti d' Adamo , damo ' 
nati tei di lefa Macda , e di quello Iddio tenibile ; però 
fe riabbiamo fede, che femprc diamo fotio à gl'occhi 
del noftro Dio macftofoj e terribile, gli daremo dinanzi 
Nn 2 co- 
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Come fti il reo alianti il fuo Giudice con timore, e COij 
ogni rifpetto > c profondaci nel noftro niente ali flaremo 
tempre in atto d' luimilmentc adorarlo . come l'iftefso 
. J{tm< Dio ci commanda . Vino ego iicii noviitws > quoniam mihi fte- 
in;, Htcur omnegem . L'numiita adunque , eil fanto rimordi 
■ Dio fono veri fegnnli delia bontà , e fantiti d' va' anima, 
e non l' infognate riucl orioni ■ & i finti cflafì . Timett Domi- 
numomne-s fantlieius . Venite fitij nudile me tìmerem Domini dece- 
Tf- ! 2. i g yot , di cc ji fiato Dauid , c vuole inferire , the aon puoi' 
vno cfser fanto , ne vero figliuolo dal Padre Iddio amato, 
che non habbi il timor tanto «li c(To Dio ; però era vera- 
mente fanto l'ApoftoIo Piolo , perche fempre tcaienad' 
offendere il fuo Dio • e non ardiua afserire d'effet netto 
d'ogni colpa, abenchc rapito al terzo cielo ad vdire arca- 
tali 4. na ver ^ a > ">>'"' eonfcms jitm , (ed non ia hoc iufit^catus futa ; 
timeamtti erge . Da fanto ville , e da fanto mori Ilirionej > 
perche tempre in fettant" anni di vita auticra , e folitaria , 
quantunque fauorito dai Signore di tante iliuftiationi , Se 
filali ccleftìali , mantenne fi.'ìb nella fua mente, eradicato 
nel fuo cuore il fanto timor dì Dio > ne mai gli venne in 
jK-niìerocìi'cfTcre impeccabile, anzi nel punto di fua mor- 
ie la fua benedett'anima, temeua vfeita àsl corpo di do. 
nei comparire auantì Iddio fuo Giudice macchiata di 
qualche colpa ; onde ricorrendo alla confidenza, che ha- 
«eua sella diuina bontà fi faceua animo con dire . siedete 
stima mea quidtimes '. feptaaginta unnis fintiJH omino, , &• adhxc 
tiwuì tra pure un Sauro di prima dalle il ite Dauid, men- 
tre che era fecondo il cuore di Dio» e che adempirla ap- 
puntino la diurna volontà » e pure effo non il tcneua per 
tale, ma bensì per vn gran peccato ritenendo fempre rnc- 
snoria delle colpe da lui comincile ; pcròdiceua. Et fecca- 
. ttm meum centra me e fi fimper; & abenchc fapcflègli tofle-» 
J ' 5 ' flato perdonato ogni fuo peccato panato, con tutto ciò 
tempre temeua di non efTer totalmente da ogni macchia-, 
purgato; onde non ceflaua di replicare al Signore . Secùn- 
ium miltitudinem miferationum tua* un delei»iqnitanw meam , C 
perche temeua anco di hauer nell'anima qualche peccato 
-occulto , non lafciaua di ben ipeffo pregare Sua Diuina^ 
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Maeftà i purgarlo ancor di quello . *Ab ìccmUìs mtis mmii't 
»r Domine; era tale il timore del fan co Profeta di non ciìe- 
rc in difgratia di Dio ,abe.ichc la fui vita fofTc un conti- 
■uo pentimento, c che giorno , c notte piangerti: leoftVfe 
farregli, che non cevTjuadiefclamaie al Signore. "Hifro Hj£,- 
ifcias me i ferie tu* , &■ ff ir it un ftnifam mimni duftras i me. . > 

Adunque tari vero, che remeranno quelli gran fanti di 
aon efler puri auanti a Dio , & al filo diurno cofpetto , «j 
le fudetre monache piene d'inganni, diaboliche „ e colme-» 
di piccati hauranno tameardire di credere ,5; aflerire di 
eilerc impeccabili, ediefler" introdotte à trattare con do* 
mertichezza , e famigliarità tanto fin polare con gl'Angeli; 
eoa la Beata N'ergine , e conl'iftcflo Dio re li Padti confcf? 
fori delle medclTmc faranno tanto poco accorti di crede- . 
re ancor ellì fiano verità infallibili tante bugie, che gli rac- 
contano ? O Dio ! che alle volte li eonfeiTori fono la roui- 
na di qualche anima, poiché in vece di tenere le penitenti 
mortificate, & humili, e mantenerle nella via purgaciua 
quanto bafta , le fanno (al ire al terzo grado. prima di patta- 
re per il fecondo, eprima di effere ben raflòdatc nel pri- 
mo, non cfTcridoquefto affare dipendente dall' indnftriaJ 
humana, ma proprio del diuino beneplacito, ilqualo 
inalza all' voi tiua chi efso vuole ,e quando vuole, e come 
vuole;fichc nó l'inltradano à viucr fempre col fanto timor 
di Dio , elfi trattano con le medefimecon certe pattialita, 
e rjfcrue,chcbcn danno à conofccrc alle hteddìme , che 
fiano in molta (lima, e vencratione apprcfso a' propriji 
eonfeiTori , e vedendofi cfser trattate dall. Direttori cciu 
lanrc fingolariti , non è gran cola che maggiormente ff 
ftabilifchino nella credenza , che tutte le illufioni, & in- 
ganni del demonio fiano fauori , che loro fa il Signore , e 
tanto più ciò credono quando ofseruano, che H loto Con- 
fofsorc non fa altro , che raccomandate alle Loro orationi 
'horqueflo, óthor quell'altro negotio , Sta perfonc di - 
credito come per priuilcgio concede l'adiro di parlare^ 
eoo cfsc , e dimandare dalle medefime configli , e pareri , 
e qualche volta ticercarc gli fi dica , che fu cccdcrà, cche 
ts'auugrià di qualche cofa, che lì fpcra , òfi dubita, ò in 
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bene, ò in nule, che fc per fortuna ia cofa fuecede , come 
fu dilla medefime profetizzato ; ò allora si che lì ftabiUfca- 
no maggiormente nel credere di efsere veramente fante, c 
tanto ffsc, che il confcfsorc ne fanno di ciò pompa , pall- 
iando languita profetia; tacciano però* e teagon© fe- 
grete moUiflìrnc menzogne, che in altra occalìone Itane- 
ranno conofeiuto haucr detto nel loro profetare . Ah che 
il vero fcgnalc d' efsere vn' anima ben fondata nella fanti- 
ti , c il non amar tanto fc ftefsa, anzi ncH'odiarG > come 
dice il Vangelo, per porre tutto il fuo amore nel fuo Dio, 
coltcnerlo, e confidcrarlo femore prefentc, noli' adorarlo, 
riucririo , {limarlo coi tutto 1 affetto del cuore, e mante* 
ner tempre con quello fanto amore vnito il timore filiale 
TcrfoiI noflro caro Padre Iddio, e con il cuore contrito , 
fiehumiliato proteftarc , che non defidcriamo altro, che 
amare , e temere il noflro Dio , c che tutto quel bene, che 
riabbiamo tutto ci viene dalla mera liberalità del noltro 
amorofiflìmo Signore, con la fola gratis del quale ogn* 
vno de' mortali può ftare fenza cadere , e con L potenza 
della quale ciafeuno fi può ftabilirc nel fuo fanto . c diui- 
no amore, come dice San Paolo, fnufquifaue Domino fu* 
Homo. , fùi t mtm . f, tnt $ en j m D tlts jf atlie rt Uinm . Che pc- 
■4- jò non fi fini fc a mai d'cUlamarc con la (anta Chicia. 

SdnSì nomini s tui Domite timorem pur '.ter , 
& amoremfte noi htbere ptrpttuum , qui* 
nunquam tua gubemattmt ieftituis , quu 
tu filiditett tK-i diUftionis injiituii . 



Moti, U SVUWJ A Prouidenza giufta la dottrina di Boetio . ijl 
*}.fref. fSf^Sg diuha ratio i» fummo omnium prweì pe confiituta, 

feS E?» tunEfa Cahìpntrr AiftìOHit. tiìrmìrum in tuoi fitteti F Vir 



Della Diuina Prouidenza \ 

Capo ::xxx. 



£ tuntla fapìenttr differiti nimirum in Juoi fino ; £ San 
a Tomafola deferiue ncil'iflcfso modo . Troni- 



S. Tbo- dentia { dice ) e(l ratio ordinis > & rerum in finem a 

l.p.tj. Beotxifleni Quefla prouidenza fi diuidc in naturale , emo- 
iì,trt. rate; la naturale è yna dircttionc, ò fia ordinatione, tv 
i. s o- 
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gOQcrno delle cole meramente naturali incapaci à'egni 
moralità , c di merito , come fono i cieli , le (ielle , gl'ele- 
menti > e gì' animali bruti ; la morale è quella . clic vienu 
efercitata negl'huomini , ncgl' Angeli capaci degl'atti mo- 
rali i cioè del merito , e demerito della virtù i e del vitio . 
de! premio » e della pena . Che in Dio ri Ha la prouiden- 
za naturale e cofa cerriflìma , e ciò fi deduce dal vederi! . 
die le cofe meramente naturali , e prìue di ragiojic , ò co 
gnitione, nonopcrano, fc non col principio delia, propria 
natura , lenza alcuno (limolo di ragione > e con tutto ciò 
non errano mai-, ne mai fi (corrano dal loro fine, perii 
quale furono crtate; bifogna ncceua riamente inferire > che 
efsc fiano dirette, e chetiano mofscaf fuoi finì da qualche 
forza, e potenza più alta , e fuperiore , la quale non puoi' 
efsere altro > che la diu ina prouidenza ; imperòche, fc * co- 
me tnfegna San Tomafo * ogni cofa > che rende al fine deuc 
efsere principalmente fubordinata alla volontà, e dircttio- 
nc di quello, al quale faccialmente appartiene quel fine j 
hauendo dunque ogni cofa creata .In primo luogo ilrif- 
guardo alla gloria ■ e bontà dì Dio , come fuo vltimo fine, 
chi dubita, che da ciò ne feguita>chc Dìo, à cui conuiene 
maffìmamentc la fuamedefima gloria, e la bontà d'ogni 
cofa , inutgili Copra tutte le cofe create con comune pre- 
videnza • delle quali non altrìmentc fi ferae , che per la fua 
dinina gloria ? poiché come dice la feri t tura . Omnia frtptir 
(tmttipftim ofirttus tjl Diminuì . Oltre la naturale prouiden- 
za vi è anco in Dio la prouidenza morale ; imperòche fé 
tonfideriamo bene, troue renio non cfser meno (tolta cofa 
dire , Dio non hauer prouidenza delle cofe Immane , chu 
delle cofe naturali, poiché noi vediamo, che quantole 
cofe fono più nobili, tanto fono più ordinate, poiché nell' 
ordine dicfse condirei! bene dell' rniuerfo ; efsendo dun- 
que i'huomo nobilìffima creatura , fc leoperationi della 
natura cadono fotto l'ordine della diuina prouidenza_> , 
Maggiormente dobbiamo dite quello delle opera tieni im- 
mane- Noi vediamo, che i fauii proueditori hanno mag- 
gior prouidenza , e maggior follecitudinc delle cofe, clic 
loop più propinque al fine, che di quelle che fono più re- 
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moie; ckeiìào dunque l'huorao più propinquo 4 Dio 
Itheéil fine ^ogui cola) chele cofe naturali, le quali 
foro ordinate all'huotno > come a fine > muno rationabil- 
nt'iuepuó penine t che Diohabbia prouidenza di qucftc> 
c non dell' buonio . In ojrre il gouerno della diuina prò- 
uìdcnza.proceueda] fuotiuiino.aoir-re> per ;1 quale Dio 
ami le cote depcndenti da lui , e però maggior prouiden- 
za ha delie cofe . che fono da lùi pjù amare; fc dunque 
ronfi può dubitare, che Dio ami più l'huomo . che le 
cofe naturali, dandogli più perfetta natura, c migliori ope- 
rationi , che alle cole naturali , non è anco da dubitare, 
che fe egli ha prouidenza di quelle*, che V ha ancora del- 
le cofe Immane . b^pi vediamo, che e eofa naruraliffima 
à tutte le caufe haucr vna certa prouidenza de fuoi effet- 
ti , e sforfarfi di condurli al fine per i dehiti mezzi , come 
<ì vede negl'animali > che hanno grandiffima cura de'fuoi 
figliuoli . Conciona dunque , che tutte le caufe feconde^ 
nelle lue opera tìonj, fi sforzino d'affomigliarfi alle prime» 
raanifefto it «no è, che la prima caufa , che è Dio>ancora_i 
lei ha- prouidenza de'fuoi effetti , i quali fono tutte le co- 
le de) mondo; dunque egli ha prouidenza di tutte loco- 
fe i mafiime che tal prouidenza, e cura, qua! hi la caufs_> 
del tuo effetto, procede dalla bontà di ella caufa - F\ fien- 
aio dunque Dio foimua bontà.feguita che lui habbia fo ra- 
ma prouidenza d'ogni co fa . e marame delle cofe hu ma- 
ne , ciTendo l'huomo nobiliflìmo effetto, e da iui più ama- 
to j che I* altre cofe naturali . In oltre fc Dio non hi pio- 
tiidcnza dell' huomo, non può edere per altro, fenon,ò 
perche egli non può , ò non sa • ò non vuole; fiolta cofa è 
direche non pofTa.poiche ha potenza infinita ; ne meno 
ftolta è dircene egli non fappi battendo coenitionc di- tut- 
te. Ic eofe; il dire poiché non vuole > è derogare alla fus_, 
bontà , perche niun buono difpiegia 1* opera fua . e chi- 
na caufa il fuo effetto ; ne è retta operationc proucdcr«_» 
alle cofe imperfette . e non alle perfette » m affina C veden- 
do roi .che ogn'kuomo d'eccellente bontà , e fapmiza, 
fecflo può ha diligente prouidenza delle cofe humanc; 
- quanto maggiormente ditnqueDicil quale fujera di boa- 
tà ogni cofa fenza fine . 1 £) uc 
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Due fono i principali atti >ò fiano fontiont della diurna 
fiouidenza intorno alle cofe create, cioè la crcationc > !i 
ilgouerno.iChela crcationc . fia opera della diuina pre- 
sidenza è chiaro , perche il mondo non è (lato Fatto à ca- 
io, ma con ccniiTìrno configgo, c fpccìaliflimo dccre;o . 
L'altro atto della diuina prouìdenza è il gouerno, ò ila.. ? 
conferita rione , cooperatone , predifìnitione, permifiìc- 
DCi impedimento di molti mali, il moui mento de' Cicli > 
l'jllnminationc della natura rationalc, redentione dell' 
liuomo, la giuftificarione . la rimunerationc , punìtionc : , 
lutti atti della diuina prouìdenza . T^on tfl alias ben; quam ~ 
tu i cui cura efl de omnibus . Tu autem dominati»' virtntis ami tran- ?" 
aaillìtate iadicai,& cura magna rtucrtntìa d'fpanis nos ifabtfi tnirn 
libi i rum Holucris poffi . 

Molti degl'antichi errarono feioccamente Intorno al 
credere , che vi fia la diuina prouìdenza . Alcuni negaua- 
no darli 1 Dei, c per confcquenza non cfletui alcuna pro- 
uìdenza ; -litri che vi erano le Delia , mi che non fi cura- 
uano dell: cofe terrene i & Immane , come cofe vili, e_j 
difdiceuol' alla loro prnndt?za, cnmeparh per borea lo- 
to G erbe . Cardine! Cali ftiamhlat . ncflra non confiderai. 
aliriche vennunre Idd.c ha • nra di tutti al'huommi, ma 
tlienòn abbada a LCttcfnrcrdi dì pneo r:luuo; vno di 
quelli fù Pl'nio il qoàlc difs. . Imdenium efl agerc curam re v ' a ' 
rum hurxanarumiilud ijuidnnideff futxmum; ì tui rifonde Cle- f * 
niente. 1 eumid fannia quitte agi-re, & fine diflraclicnt , qui» 
lotus rft mem • rotiti eft lux > rorat acuì»? omnia *ident , omnia ' e "' '• 
aaiiem .omnia fileni ■ E noi ìhrM.ani in confermati one difi rom > 
ciò con felli amo , che fi come Iddio è Creatore di tutte le 
cofe , cosi deue efterne l'ani miniftr.it ore dì tutte , e fi co- 
me la fua onnipotenza le hi create , così con l' iflcfsa po- 
tenza, e prouidenza Icdeueconferuarc ,c goucrnare > e_» 
Cjucflo lo fa fenza alcuna difficolià , ò fatica .perche tie- 
ne cui a di tutti gli huomin! come di vn folo . ne hi meno 
prouìdenza di tutti gl'huomini >che vinono nel mondo, 
quanto diqurTe otto anime.che flautino nell'atra in mez. 
zo all'onde dd niare nei tempo di Noc.o di vn folo Ada- 
mo portone! patadifo tcrreftrc. Conofceuanoi Gentili la 
Oo ^ 
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nccelfirì di quefta dinina prouidenza, ma non poreua* 
no capirc.comc da vn folo Rè potetTe ben goucrnarfi tin- 
ta moltitudine, c tanca dtuctliti di Creami col prouede - 
re fuiHcicn te mente ai loro bi fogni , perà , riempiro- 
no il mondo di vari) Dei , che tra di loro fi diuideilero 
la cura di prouedere ad ogn'uno fiiggccco al Tuo dominio; 
cosìi Marte confcgnaroiiogl'efcrcui, i Netuno ii ma- 
re , à Eoloi venti, i Giouc la cura de i-Cieli, l'aria à Giu- 
none , il fuoco alla Dea vedi . I' inferno à Plutone , 
* la terrai Cerere > e non contenti di ciò assegnarono ad 
ogni citta , Se ad ogni caia vili Deiti, perche di ciueHo 
ne. prendefsero la cura ; onde i faldati dei Ré della Siritu 
diceuanodc ; figliuoli d'ifraelìe .\Oij montium fmt Dìj tomai, 
tic» ftiperautrmt tios, fed mtlius efi »f pugnimiis cantra eoi in cam ■ 
pefirìbas , & obtinebtmui . Poucri ciethi, non comprende- 
mmo , clic ad vna prima cui fa > et ad vn primo principio 
(> fi deue attribuire la crcatione i h conferuatione , e la prò- 
uidenza d'ogni cofa , comedicela fapienza . Tmautem> 
T-Uer , prouìdentix ab initio cunila opera gitbernat . Et à queilo 
propoli to difse beniflimo S.;Ago(ìnio . yoUmtas Diteli tiri- 
mx , & fumili* caufa omnium corporaliim , fpirttualittmque motio- 
fi" 1 - mm ; nìhil enim fit rifibiliter , & fenftbiliter , quoi non de imi-fibi- 
li ,& intelligibili fammi Imperatori! auU .autiubcatuv ■ aut per- 
tnittatur fetmidnm iiitffabilem iuftitiam prxmìo'um Mqiie pcenaKim, 
fraiUmm , & ntribationum in ifla totius creatura amplifftmx qtt:.* 
d.im , vnmirfaqiu ^epiiblka. c vuole inferire il SantoDottorc, 
ilio iddio g.jucrna non folo le cofe cclcfli , ma anchcj 
ic tcrreflri ; non Colo le più fublimi. male più infime, 
non folo gli Angioli , ma anco gl'huomini . e tutti gì" 
animali i & anche tutte le creature infenfate dal primo 
Serafino fino all' vltimo verme delia terra. 

Fu (imbolo della diuina f touid^nza la fcala , che vidde 
GiacobbCjcheconvn'eftrcmiti toccaua il Cìclo.ccon l'al- 
tra la urrà , per dinonrc> come dicono i Sane" Padri, che 
la Taurina prouidenza fi cikndc à fatte le creature intcl- 
lettujli, ò fianocck'fìi , ò humane, che inoltre fi e (ten- 
de à tutte le cofe ct:arc, & ad ogni viuentc . Sraua Iddio 
Bella cima della fcala, jnentre gli Angioli fuoi minifhi 
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Iimedcfimaaiecndaiatio.aicióchc per qucflo fatto re- 
tolsero bugiardi i mdetti penicrfi, i quali beftemmiando 
Oli) diccuana . Ci>« cardine: Culi perambuht • & nefira non 21 
mSitmtt contro de' quali li tanta .Madre Chiefj in vna 
toiletra prega Iddio riti feguentc modo . Ottrtirpotcn s fmpi> 
lane Dm . qui ctUfiiafimal . & terreni «toitrerit . A quefla.,. 
mideriofa (cala fi può addattarc quel detto . ^fttìngTt dfiie 
ykm *d filtra , & difptmit omnia,* qucfto invero c proprio 
dell'ineffabile prouidenza ;ondc «l'Aurore moderno a p- 
porrà Copia quelle parole , i fine vfqttt a d fiumi vna fenten- 
11 di s. \ folti no ch^ dice, attingiti fine vfque ai finem,i'defi a. 
•do vfque ad iufo-ioresfartes terra d mxximo *4ngda vj'ytead mi- 
'.■ite u w verni k ni uni - Quella diurna prouideir'.a nttrrilee ogni 
coti , abbraccia ogni cofa da vn capo all'a Uro del piando» 
(Ji! pónendo il unto con osmi (o.iuita ; onde tutti gl'etfet- 
ti il datone vltimatamèrc riferire alla dìuina prolude ma; 
trifpetroà Dio non fi da fffjtro cjfu.ile i ò fortuito, per- 
che dal m edemo . come da caufa vniuctf.ile fem prèsi* in- 
tende ,abcnclic riguardo alla caufa particolare fn fortui- 
to, per non cITer da ; la medefima intefo- Da qui fi caiu 
guanto s' ingannino gì' intoni ini nel cercare le c.mfe parti- 
colari degl'effetti > che fucecdono . in vece dì rirTonderej 
ogni cofa alla prima cagione della diurna prouidenza ; co- ; - i 
Si vediamo che tra due eferciti teda alle volte vincitore 
il pili debole , c pcrd.rore quello , che in apparenza era il -, . 

più formidabile, c di gente, e di coraggio, e di fintiti 
iuccefli flrauaganti ne di imo ben fpeflò !a caufa d tuli" al- 
no > che alia dìuina prouidenza, che per giulle ragioni co- 
sì dtfpone ; cosi vediamo alcuni approfittarfi con faciliti 
nei beni temporali , & altti che vfano maggior indufkia , 
e maggior fatica j con rutto ciò non fanno acquino di 
confidi rat ione, anzi vanno tempre incontro alla pouertì ; 
c dì quella dtluguaglianza nediamo la colpa a diuerft*' 
caufe ,e pure per lo più fi dette ciò afcrhiere alle deterrei i> 
natìoni della dìuina prouidenza , la qu^le può in vn fubi- 
to arricchire il poucro , che meno s' Affatica ncll'indiiflria, 
e render vana ogni fatica d' vn'alrro fagace,& indilli riofo. 
Cosi ic U mal cotitagiofo infetta qualche prouincia, ò Cit- 
Oo 2 li, ■ 

□igilized by Google 



191 IL S [ AI i O i 8 

tì.fiatnofblitia darne h colpa, ò alla corrili liane dell' 
aria » ò incolparne la poca diligenza nel permettere l'in- 
troduteione di gente venuta da lontani paefì, & altre cau- 
le, e non fi confiderà, ch^ quello male lo manda Iddio 
per caligare i peccati del popolo # 

Ah Chriftiano mio non fate vi prego tali difeorfi , m&_, 
corfeisatee dite . Tu "Pater , omnia tua prolùdenti* giberna! . 
Ofscruate, che la Sacra Scrittura attribuifee vani nomi i 
Dio. Si chiama Padre ■ Signore , Creatore. Redentore, 
Giudice* Rè, Dio. Quefto nome , Dio , è nome di cfsen* 
za > Signore è titolo di potcftà» Creatore di onnipotenza! 
Redentore nome di carità ; Giudice nome di autorità. 
Rè titolo di Madia. Padre poi c nome > che dinota proui- 
dt n23,& affetto .Come Dio gode .e fruifee le mede timo 
con l'eterna compiendone, e fruitionedi fc; come Si' 
gnore comanda atbi traciamente, & eobcdito;comc Crea- 
tore ha ogni cofa prodottoà Dofìravtihtà, come Reden- 
tore ci lià t.ol fno pretiofiflìmo l'angue ricomprarli come 
R.d ci fi fuoi compagni nel Regno de Cieli i come Padre 
prouedead ogn'uno con partiate affetto ; dunque pofiìa- 
eio dire con verità .Tua , Tjter prouidentia cunei* gubérmu ■ 
Adunque dal medefimo , come Uio , affettiamo la felici- 
ti, come Ré della gloria il confort io del Regno , coinè.» 
Creatore conofeiamo hauer noi I* enere dalla natura , co- 
me Redentore l'clTetedalIa gratin dal medcGmo , come 
Giudice afpctriamo la fauoreuoie fentenza, come Padre 
la direttione. e gouerno. fiche ogn" vno replichi Tuaenim, 
-pater prouidentia ranfia gubernas . Anzi V iltcfla diuina prp- 
uidcnzacpcr noi madre pietofa, la quale continuamente 
c'pnfluifce l'elfcr» c ci porta nel fuo vtero, e nelle fue vi- 
fccrt. E ena Nutrice, petchecida il latte, ci nutrice, 
ci folìenta , e ci porta come fuoi bambini tri le braccia . 
£ Pedante , che ci accompagna > e cammina con noi , e ci 
fluida fieuti per le noflte Itradc . E conllgliere, che c' in- 
flraiCcc nelle cofcjchc non fapiamo, e nelle cofe dubbie 
ci fa operare il giudo . E Protettore , perche nelle noftre 
neceffitéj e ne" perìcoli ci protegge, nelle aflittioni ci 
ccnfola ■ c in fonimi efercita l'opri di noi ogni ofiìtios che 
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MllU C^TTOUC^i tipi' «/ 
ci porta ctTergionciiole , & utile. Ladiuinaprouìdenza& 
j! Padre > che gouerna tté forti di famiglie cioè la cintura 
puramente fpiritualc , e la creatura puramente corporale, 
e la creatura parte fpiritualc, e parte corporale ; .& in-* 
quanto alla creatura fpiritualc elfo è quello . che conferita 
quei nobiliflìmi fpiriti , e ii nutrifee coi pano celcfte dell» 
Aia vifione i li vette non di porpora , ne di gemiti'; > nu 
d\oro > ma dell' immortalità delta gloria , e dell' incor tor- 
rione . Effo gouerna quell' ordine Gerarchico, col qualej 
mirabilmente ordinò > che vno preceda all' altro > e l'altra 
iìa'irjfer.orc, che vno illumini |" altro. c[lo pcr.'ettionì; 
che tutti ioriconofchinonel renderli vbbidienza cornea 
Padre , e con fommo contento lo leruino lenza fatici, fen- 
za tedio, efenza alcuna emularione, ò inuidi*. E dun- 
que vetiffìmo , che quefta cosi ben'ordinata famiglia vie- 
ne goucrnata dall' amitabife presidenza di quello fommo 
Padre . In quanto alla creatura corporale > chi è che foni- 
miniftra ii lume à quel globo d' oro > cioè al fole , il qua- 
le , tome dice Sant' Ambrogio • efl im «go Dei , or«/*/mnir- 
di > lampat vnìucrjì . m taf uv* temperimi vigor najcentìua , At- 
tor fielUmm, chi è che Io facci compariti lui]" orizontc co- 
me vn fpofo dal fuo talamo ad turrtndam viam ì chi le die- 
dt intelletto > ó Icnfo . acciò con Ugge infallibile) e con 
efatta mifurafaccia il fuo corfo in modo tale , che noru 
fallifca vn momento, quafi che conofea il fuo occafo? 
Tua hot Mi dedìt, Tatcr, proludenti* ciintla gubernam. Quella é» 
che gii fuminiflra la forza > e virtù di penetrare non folo 
l' aria, ma le vifeurc della terra . accioche quitti produca^ 
piante, fiori, oro ,& ogni forte di minerali - Quella pati- 
mente prouede A gl* elementi , à gì" uccelli dell'aria, ai 
pefei del mare» à gì' animali della terra, quella parimen- 
te impone le leggi all' acque , acciò non efehino da' loro 
confini, come aìrVrma Giobbe, che dice .ititi; min condii- 
fn ofiia marii , inuoìmt Ului uubibui pufl pennit infanti* ? chi 
cuopre la tetra di fioti , e quelli di colori di tanta bellez- 
za, e vaghezza 'chi velie i gigli del campo, epafee quel- 
li.chcnefcminano-ne mietono ? Tju, Tttcr , pmuiicttie 

-QuaH- 



ao4 iistunoio 
Quanto alla creatura parte corporale i c parte Spiritua- 
le , cioè dell' ,huomo.i ù più che manifefla la pronidenza 
di quello buon Padre tanto in riguardo à bencfitij corpo- 
rali nel procederli di cibo , veflito , di pioggia . dì rugia- 
da .quanto ai .benefitif spirituali \ ne vi è dubbio , che in 
quanto al temporale , che Iddio anche fuolc fpccialmen- 
te prouederc i fuoi eletti nelle loro neceffità , di modo 
.die dice a medefimi . JaSn fupernm'umtsxuram .tum , & 
. .ipfe te enutritt > e vuol dire . come buon Padre .che hi par- 
ticolar cura de fuoi figliuoli in quella guìfa , che il Padre 
terreno i, loljccitojicl prouederc Tuo figlio di nutrimen- 
to , e. di veflito, atenche quefto fi fcord"i di chiedergliele; 
e fe queito dorme , efio veglia , e vi Tempre pen- 
sando l'amorofo Padre al modo di prouederc il figlio di 
tutto ciò li fi di bifogno. Cosi fece il buon Padre Iddio 
col popolo A' Ifraellc, quale in più luoghi chiama col ti- 
tolo di figlio > e fanciullo fuo ;Io condurle, e lo cuftodì per 
la flrada deli' Egitto con tutte le comodità ima gira bili > 
gt' apri vna via piana , & afeiutta nel mare, accio lopaffaf- 
fe ("eriza pericolo , c pattato che fu , riuni l'acque . acciò 
volendo pattare l'inimico, che lo perfeguitaua , redatte 
fommerlo ; per lo (patio d'anni quaranta , fenza che il det- 
to popolo» ne aratte, ne fcminaffc) ne s'affatieaffc nel 
mietere , lo alimentò colcibo in abbondanza, e fenza ; che 
s'impiegafsc nel tefserc le teleò drappi per veftirfi , lo con- 
(eruò sì ben veflito, che in rutto quel tempo non folo non 
furono confuniari gl'abiti, ma ne meno icflò in partej 
Sdrucita vna fcaipa di tutto quel numcrofillìmo po- 
polo. Non haueua bifogno di f pender di naro pcrcom- 
prarfi al macello la carne per mangiare , perche Iddio gì* 
fmbandiua la tncofaa tempo debito d' cfquifire vluandci 
& in oltre in dcrto tempo lo conferuò fano fenza vn do!o- 
ic di capo, dicendo la feri t tura che . Tifiti ftit in tribubusto. 
ruminfi'-nnis. Di norte tempo gli manter.eua accefa vna 
colonna di fuoco, che lo feruiua di luminofalnccrnairid 
giorno per liberarlo 'dagl' ccccfftui calori del CoJctcntua 
in ariafofpcfa vna grannuuola, che lo fcruiua d'ombrel- 
la , Finalmente fi vid.de » e lo prouò il popolo d'iftacllfc* 

che 



che Iddio con mille prodigi) tanto nell'Egitto) quanto nel 
deferto estraniente dimollró [or radi elso la fua diuint_> 
rrouidenza . Così prouidde alla ncecfluà di Elia per mez- 
zo A' vn corno > c delia vedoua (arre una , e per I" Angelo 
nel defeno . Cosi i Daniello per il Profeta A bacuc nel la- 
go. Cosincl nuouo rcilamcnto ai beato Egidio col latte 
d' «lacerila . che giornalmente ii portana alla di lui cella. 
CosiiPaolo . & Antonio per mezzo d'vncoruo. che li 
pomua ogni giorno il pane . A Felice di Nola prouidde» 
come d"vn.t mofea , d' vna tela di ragno ■ perche non fofse 
da nemici feopcrto. E cosi polliamo dire di molti altri 
narriti nelle vite de Santi) i quali camparono alimentati 
dalla fola prouidenza diuina ; fiche con retiti polliamo 
dire a ciafeun fedele . lati* cogitatiim tuiim in Domina , noli 
\pimtnam ponete in prinàpibus , quorum valmtat ,6- fautr trnit 
tiiìht efì , quia ipfarttm bnui exibit fpiritus . Ne meno vogliate 
confidami nella fortuna > la quale è in (lab ile, & inconit an- 
te ne negl'amici, e parenti, i quali quanto più fono ingran- 
diti , tanto meno conto faranno di voi > e vi f prezzeranno, 
re nei figliuoli , i quali per !o più vi defidcrano morto per 
cntrore in pofsefso dell' eredità ; ne nel voflro faperc, per- 
chc.ben fpcfso vi' rende gonfio , e fupetbo, ne ncgl' ho- 
;iori,iquali realmente non fonoaltro, che fumo, e vento, 
ne in quali] m-glia cola del mondo , perche non tvouarete 
"l'ró.thc inganno, e vanità lacìa ergo cogitatimi tuum in 
iìtmino , tanqnam folido fnndtmeato , in esm prouidentia /pera , if* 
U ;otnm te commìut .■ 

I Rcligiofi poi • più d" ogn'àltro deuono confidare nel- 
la diuina prouidenza , e principalmente perla ragione ad- 
cotta da Clemente' Alefsand tino mentre dice ■ Dem quidew c j em 
t/! Tafìor fìngularum ouium curam gerit ; eos veri maxìwi provi- a rom \(j 
dendi ;ac vijcndì tenet fìudium, qui populo mi<!trimprodcjfe peffknr, 
hi antera flint , qui ad regendum , & docendum flint apti ■■ e con- 
fermando l'idcfso Ruberto Abbate dice . Si totui (tri mun K"P tr - 
das aliquando efuriat , & panè indigeni , infìnta iìlum . eius in cor- kb. S- 
itdomefììcnm^cuìus in ore familiare eflverbitm Dei) non videbis Mattb- 
itrttìSknr'. Quanto fia cuidcnte il detto di quello Dottore, l °> 
Oga'Hoo de' fUlìgiofì ne può efseie teftimonio per l' cf pe- 
rieli- 
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pcrietiza che hi della danna prouidcnza;poìche ogni gior- 
no fpcri menta quanto fi^ 1 berale > & abbondante il Si- 
gnore nel prouedere vn numero quali innu operabile de' 
Jftclìgiofj del necelTario , i qliali hanno rinunciato alle ric- 
chezze ; & alle comodità , che potcuano guittamente pcf- 
federe nel mondo ■ e fifone; farri voi ob tari amen te naca- 
dichiicome fono qutili, che non pofleggoi o co(a alcun* 
di proprio , viuendo in tutto > c per tutto fondati nella di- 
uina Prouidcnza > come fono i Rcligiofi feeuao di San_i 
Francefco d' ftfiìfi , dei quali appuntino (i verifica quel 
dato, %tibit b*htntes ,& orniti ptffUmtti . 11 Strafico Pa- 
dre, perche fiera tutto abbandt.na'0 nella diurna Proni* 
denza , neli' atro eroico , che fece di renunziare allarob' 
ba , alla cafa , & anche al fuo Padre terreno > fpogliato an- 
co de' fuoi propri) cediti infufc quello ft:o (pirito ne' fuoi 
figline; li . iquzliabcnche ogaidi più ne vada diciTi cic- 
feendo il numero > vi anco ogni di , & ogni momento au- 
mentandoti la liberalità mirai olofa del Signore nel prouc- 
■ n dcrli. c mantenerli . V>oi c Cardinale interpretando quel- 
le. ' c FMnlC'fp'tite'Pohtilia l eli, dite; rerifinilitf pfffimt bv 
txpom de {{elrgiofii . quinte fermt • nrque metunt , &• nihil inter- 
ra f «front (ir ab om»i muvdana folicitudint femori fila conici 
f piattone in tlo dtftwt • ùt bis ipnw potivi, ijttam dtalii< (kii- 
sfinì dica & -Pater veflir ttieftìs pafeìt Ma : tpfì cura de vobh . 

Chriftiano lettore non vorrei che voi ri flarte fuor di 
mifura roaranis>IUro che Iddio'pcr altro gìuftiflìmo nel 
fuo goncrno aie volte permetta, che i cattai . e inali 
Chrifiiani trionfino nelle prof per ira & i buon: fi con fu- 
miro nril'auucrfita, andarefte i rifehio di fecondare l'opi- 
nione de' gentili . i qualicaluniauano la diurna Prouidcn- 
za tacciandola da partia'e , parendo loro che Iddio non fi 
eurafse di Caligare i t artiui , e premiare i buoni; mi vai 
come cattolico lenza penfarc più oltre ■ douetc abbafsare 
il capo, e riucrire i diuini fccrcti, e confidi-rare che nel 
darli dclleprofpcritaa cartiui , Sta'buom dell' auueriìti . 
li feorge vna fpccìiliffima prouidenza di Dio ordinata al 
noftro bene, poiché vedendo noi ,che in quella vita no« 
4 premiata la virtù , ne caftigato il vino , anzi profpcrato 



il virìofo > e tribolato il virruofo § ne pelila aio quindi 
uare j come dice Sìa Giouaa Grifoflomo , un argomento 
rofdcMc » che vi ila vn' altra vita» nella quale mofirando- 
n Dio giù 111 filmo premìara i buoni , ecaflirfuri i rei, fa» 
ra che 1 giuftì gòdino, e lìino fatti felici, & i rei tormenti- 
novellano per tempre mieliti. Et è certo che fc Iddio 
cóimaiTe di beni terreni » e di profpcntà i buoni, Oc i calti- 
uLdiluuiafle pouertà , e t.i(tighi ; c che quello fatte tutto 
il premio della vìe tu , etuttoilcafrigodelviti©, fidaref- 
fim© à credercene non vi fonc altra vita, ne akro mondo» 
e perderebbe il gìiifìo la fpernnza ciella feliciti, e bcatitu- 
didc eterna , & il peccatore il timore dcgl' eterni tormcrt' 
ti jiìche de u e re credere , che l'hanerein quella vita"! bno- 
ni 8tìi' auiìctfjta , e delle prosperità" i Cattaui , c fpecialc 
prtiuidcnza diDioànoi vtilc ; come anche l'cfferui alcu- 
ni ricchi , e the hanno troppo » & al ti poucri, c che han- 
no niente ; alcuni in fiato feliciffìmo , & altri m i fera bili fil- 
mo V che vedendoti 1 si grande difuguaghanza , c rapendoli» 
che per alira parte Iddio non é eccettuatoteli per fon e . c 
ciufiifiìmo , reftercte afficurato 1 che doppo quella breue» 
vi è vn' altra vita eterna, nella quale mostrandoli Dio 
. gusle d tutti, darà a ciafeuno giuffamente confo ime al- 
ti meriti» cafiigando, premiando) emettendo ogn'uno 
nel pofio per fempre dureuoic, che haucrà meritato, 
e che la diulna Giuftizia hauera ordinato ; però con quefla 
confiderà tionc ne il ricco, Ice prolpcraio, fi deue gon- 
fiare ■ ne il pouero , feè tritolalo , deue molto affiggerli , 
poiché io flato fuo prefente , fia cattiuo , óprofpero, pre- 
tto finirà , e tatto il (no ferfi. ro ila con fante operanoni 
d' aiT tuiarfcrie vn'a-ro, ci e 1. mpn duri, e che K inpro 
ria Fdicei iiteferoth* tflendo infinit» la diuina Intelligenza 
. cflende 1 r 1 alt una f tic a a mito ciò, clic fi può iUtio- 
dere. ludici ir. vn punto di tioipo i tu vno c inedi trio > 
per coti dire fgujrdo , penetra tutti i feoi, & abirtì del 
ciclo . della tetra, dei truie, e dell* inferno, che però 
dlflc Giobbe, ty/n/ia Tm^fmetti.fxftt .e la U pietra Cntnu / 0 {,, e .j 
in mtufura , & nnmt'0 , & pondtre difpifltit Ceni ab «UT tì<u Cesi 

in tutte le cose rupie-mie la uiacjuigliofiili ma prunderza 
1' p del y 
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del dittino goucrno;la quale non ionralU foloa rutlels.ee- 
lc,tm vi fli prefemeanzi è in effe iniinio-ondc inicrrcjgato 
San Pafnutioa dire il petdiè il vede, clic certi - ajwag|te 
auanti nella perfetrionc , c cer:i -.Ini icrn.nuno ìndicfeS, 
c mancauino, e che l'otto lì l'ifr-To liii^Iìe/c quefti ci- 
dettero , C quegli ItcfTero in piedi : r.f^ol'c . Q*ectinfte$!at 
aut ad Dei émtfUdttUn . ast ex pcwtyw Dei fari : tì*,M»>ffit» 
quìdtm , c\hc c-tm vinate coitiur.Cla effetti. fecuMÌam Ori (iMtplari- 
tv.m , ttiertvjì-ò q-:e cHwvhifs h.-.Unin 4f\-r.uum àam»r, & 
iniiirta ta Orba/ inuebcrcnt • ùci per,,,;!,,, f x n . i i . lo ciò: elici 
tifi dicali l J .jfmitÌO, lifaòiì^ocf.acir ) ili Uio> o per 
diurna pcirniilione,; e elle tuuc quelle cofe , alle qàjlf Iti 
annettala virtù, quelle frano iccundo d dioino bencp'M- 
cuo ,e qucK'ahrc , clic coti i vitii liar.eu.ino qualche at& 
ritti , e die però apportali ano danni , e inaiami! lopx%M& 
terra li faceuano cosi permettendo Iddio - perche cauftt* 
poi Iddio permetta canti , e con frequenti mali ; ciò be- 
niliinio 1' intc-fe Clii diffe . Siisi confila ,& prWrfffs H'itìSSw; 
fine caitfy nibii jìt in lerrx, Aitici ctiam ex hoc n:f<>itt.ibi!ciitiìam 
tuum expJìicfccre , qHÌa$Ì£Ìs injlum cani impio ^'.-dnen fise fluita- 
te, & inflitti . O bignoreé certillìmo. chu niente lì fi qua 
giù in terra fenza catifa , ne fenza voirro confidile, e prp- 
utdcnza.JIo ancora imparato da quello di remerc il TOftro 
infcmtabilé giudizio, mentre clic affliggete il giulttMÌIrt' 
me. con i' empio , ma non fcaza equità , e giuiìitia.. Allo 
volte come dice Sani' Agofìino i permette il Signorésche 
alcuni patifchioo fame, c mendicità, e di-ciò atfegrii'.lfcji 
/ caufa il uiedeiìfiio Santo dicendo. Cam Icgawusin f.itity & 
'•JtUpofltlo, Uforaffe non cxijlimtmm , bic Dammi prom-ff* ti- 
tubxre . qumdo^uidem i^a flint tdiittoria . Il S ignote é quel ta- 
pienrifiìiBO medico , nelle mani del quale riabbiamo palio 
ogni noflra confidenza ;c!so conofee [quando è ìi tcrtipo 
di apporre , e quando di fcanfarctiò , cliceonofce citerei 
per noi fpcdienrc , e fc alle volte per nofhro efercitio per- 
mette clic qualche colaci manchi , non per quefio lo per- 
mette per indebolire ìl.noftro aiinio .ma più tolto con ta- 
. le prona maggiormente inuigorirlo. Quando ci pare che 
il Signore ci Subbia abbandonato conjafua fanta proui- 
densa, 
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itìzsi è che per cosi dire non penfi più ì noi , non è pc- 
rjkcalmcnrccojijpoichc allora w aggiornici) te fi dimoftra 
r Cgccìto verib di noi ; quando noi penfiarao clic 'ci tenga 
:dfcc derelitti , cfso ceti ci tratta , acciò mancandoci 
:qfc temporali , ci abomlino i beni eterni dei Cielo 1 poi- 
fcritto che , incra^atns , impinguata! > dilatami- fateli- 
'Hit fienili f-ificrctt! pilliti . 
' \dunque Chiifttano lettore ponete ogni voflra fiducia 
"io.* c credete d' clicr gouernato dalla diuina proui-' 
-'■laiuoncJlc proiperità , die nelle annerii ti , c quan. 
'Ita 6 vedete , che in vece di guarire andato femprc 
randojiion oliarne tante medicine , e Cinte purghe , 
rccoa^rafììflcnza d'vno. c più medici diligenti , o 
1 non incolpatene l'aria del luogo pct voi troppo 
■ » àcil medico che non sì còno fette il volito male, 
medica al cootrariodd volito bifognò; fé oYser- 
. c dagl'amici non fi fi di voi quel conto, che vi pa- 
Bfscinc racritcuolcanziche vi Ara pazza no, e fi burlano 
poltri configli j e no» apprezzano le voftre fatiche , bob 
credono alle voflre buone opere > he alia voftra impotcn* 
zaf^ell'opcrare/c fiere infermo j non vi querelate di neh 
fuho'di loro , perche forfi non hanno colpa alcuna! fevc- 
dé^iche la voftta cafa va fempredi ntale iii "peggio nel 
:cLii'poralejÌn modo tale , che vi manca il neeefiario.quan- 
tU%ue vi applichiate alle dcuotiom" . e*- alle preghiere pcc 
impetrare da Dio l' abbondanza , non ptr quello douete_» 
p c*d crii i d'animo con dame la colpa à quella) ò a quell'ai' 
:ra cauf^ di tante v oltre di fgra tic ; ma dite . e confcfsatd 
che -Dio vuole, e permette cosi per maggior v offro bene, 
e concludete Tempre tutto rafscgnaTO nella diurna proui- 
denza . Tm, ?*ttr , vrmimià tuntfayibcrnas. 



P P 2 




tot I I S ! U t 0 l» 

Delli predeftinàtionc. 

Cap. : xxxr. 
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A 1 M ^ Predcftinatione è vna parrc della j 
^«jusì» dcnza.;poithe ila volontà di Dio effieà 
^P^PtR*" trafportarcincl fine iopranaturale, c 4 r 
jnedema tome da radice prouenguno tutti i bcncfitlj'f 
tuali della diuina Prouidenza verlo di noi, die fonò la' 
Catione , giuflificanone .glorificationc ,grufta ildcWi 
ir-.n Paolo. Qxstprsdeflìnauit r hos& recanti , & quest 'ili, 
uit, boi &■ iitftifitaiiit j tinnito* iujìificamt , bas &^!<»-ifici 

Wn.3. Iddio adunque in mezzo al mondo con la iua !'romd< 
fabricò ta fuacafa la Chiefa fanta, nella quale proni 
i mezzi necefarij alla fallite ; 8f è vnica , e fòla tranL 
Dio, fuori della quale non vi fono mezzi per la wm~ 
eterna , e infallibilmente penfeonoturti quelli, clic C iro 
«ano fuori di effa -, Gccomc era vna volta t'Arca, chtflìfTuó 
folo quell'ott' anime» chetencua dentro di fe, reftaàdr 
affogato dall'acque il rimanente dei genere fiumano* eh, 
ne ftaua fuori ; c Gccomc l'Arca- di Woc haueua folò ini 
porta , così nella cafa di Dio , che é la Chiefa , non vi è al- 
tro , che vna porta , la quale e Gicsù Chrifto, ficvha! fol 

. fede , che fi profefla nel fauro Bactefimo . Evefum afliuni 
' dice Giesù Chrifto , Si quis ftv mt ìtttroìtrtt falutbìtur, Mién 
a-eiiierit Umco*dtnn*tus tfi; onde chi non entra nell'Are- 
per quella porta retta fenza dubbio fòmmerfo nel dilanio 
dell' Infedeltà ; ma Gcoroc nei!' Arca di Noe vi ftauano la 
colomba, & il corno, gi" Animali mondi, & immondi, 
tji figlio maledetto »& va' altro benedeko Cam , e Sem , 
così nella Chiefa Ti fono i cattiui , Se i buoni ; i reprobi, S; 
i giufti ; i predeftinati , & i prefeiti . Però fi legge , che del- 
ia cafad'ifaacvicr» vn'Efaù prefeito. Si vn Giacobbe 
predcflinato i anzi l'ifteflb Giacobbe , il quale fù benedet- 
to dall' Angiolo, colquale lottò, ma infieme nella lotta 
diticntò zoppo» dinota come benedetto, quelli-. 

gcn- 
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gente da Ini dcfccndcntc, lacuale credette in Chrìflo ; e 
come zoppo dinota quelli del mciinio popolo, che furono 
infedeli ; imperòche , come dice Sant' Agoftino • Tewpo- 
ris Utitudo ge*tri$ tj\ nwltitudo s plura quippè in ta ftirpe fanti 
itjfiubui dkitnY . Clandicautrunt A Jtmitii futi . La larghezza 
dei fianco di Giacobbe dinota la moltitudine della profa- de tìui. 
flWs impeióche in qui Ila ftirpe fono molti) de i quali fi di- *« di. 
" che zoppicarono dalli loro retti fenricri . Elfo dunque l6, e s 
'" "«zoppo porla la figura de' reprobi , e néll" eflcr fa* 39' 
'imo di piede lignifica gì' Eletti , Cosinella cafl> 
mo ?i fu vn'lfac fig'ìo di prom'fiione > £c Ifmaelic 
(della carne i l^on autent . qui fìlij tamii , hi fì/if lìti , fed 
f'-n prtnuffmìs ■ dice iati Paolo. Fece il Signore ad * 
Cranio due promeffe , dice lant' Ilaria ■- vn.t Multiplitabo V*'»* 
fmtn tuktn ■ petit pulucrcix in terra , cqne(la cancerneua lij S-Ilar} 
geherarionc d' lima ''Ile , 1' alrraal figlio d'I ftc . Multiilica- ,„ -pyi/, 
btftmcH tuum , ut fteltes Cali ■ Che fjgnifica farebbero frati 239. 
nella Chìeia, coii-.e nella famiglia d' Abramo, due figli , Gcn*i2. 
.ei©fc^tcircno vno ,c cclcfte 1* altro 1 vnorcproboj c l'altro 
ctttto ; onde i figliuoli d'Ifmacilc terreni fi moltiplicano» 
come poluere della tcrra,e quelli gemono fotto all'acque» : 
evengono conculcati . come l'arena del mare. I figli d' 
lfitac celclìi» e buoni fono paragonati alle fìclle per effer 
follciiJti in Ciclo . acciò rilplendino come (Ielle* Suolej 
la fcrhrura paragonare alle ftcllegl* eleni . Stella d itelle^ 
differì in {Untate. Sopra diche dice Sant'Agoftwo - Sieut i.CeK 
SteSlf ilele fplendoresimatmntt &eurfum fuim pertgmt mbil jj, 
retrtTredienta \ ita eltcìi d Dea fplendorem mutuant » & in conti- $.^f a g, 
rute matu funi ad ptrfettitnem mandata Dei feqiicntts ; ficomelc i„ pf a [ t 
flellc riceuono dal fole il loro fplendore, c compifconoil 146. 
loro corto fenza tornare indietro > cosi gl'eletti riceuono 
da Dio lo fplendore, e fono in continuo moto ncli'acqui- 
flodcHsperfertionj con l'offcrvianza dei diuini precetti.. 
Vengonoancora paragonati li buoni alle lleìlc , Si s eairi- 
ui alla potaste delia terra, perche è molto maggiore di nu- 
mero la poluere della terraglie non fono le nelle, dcllej 
quali , come dicono gì* Aftrotogi , folo mille , e ventidue 
fonoìooi vifibilìj anzi gl'iftcffi Gentili fipcrruadeua.no, 

che 
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re Salomone. Le nofrre (orti > finche viaiamo* fononell* 
vrne. e fono incerte i ma però, che più lofto uno, cbV,un' 
ai;ro ila eletto nons'attnbuifca i fortuna ; aia a configìio 
dir. Ino , il quale con l' eterna (uà prouidenza . e col dono 
della fua granai va temperando • e difponcndo, che ad al- 
cuni tocchi la forte felice , e pernierà- che altri ne redi- 
r-o friuij è la morte e quella « che caua dall' vrna -Icj 
dette forti. Vi è però quella diuerfirà , chela predèlti - 
jiatione non dipende dalla prcuifìone delle noftre òpere, 
fé non in riguardo all' vltimo effetto > che c la gloria, in: 
prouiene dalla mera bontà dei Signore. La riprouation-: 
poi dcriua dalle noftre opere preuedendo iddio i riofiii 
peccati & inofiri dementi > che però quando Iddio pa- 
dellina vn' anima non lo fi per alcun mento precedente . 
ma per fua mera volontà > c bontà» la elegge per la glo 
riSiCOinc a Ino fine . e la prouciie di meriti > comcrnezz: 
efficaci per confeguuc il detto fine , e cosi quelVeletiio- 
nc vieti fatta per mera graiia di DÌOj abenche la col la tipi 
[della gloria fi faccia peri meriti conferiti da Dio all'animi 
■pergratia. 

Pare che gl'Etnici roleffero dinotar ciò > mentre fiofero 
(he da ogn'vna delle loro Deità fu eletto vn'arborcrdi cui 
tcncuanoparticolar cura , come ad cflì dedicato ; a Gioue 
fu dedicata la Quercia, ad Apollo il Lauro, à Nettuno il 
Tino , il Mirto à Venere, à Giunone il Ginepro ì che pe- 
rò MIncrua mar.iUÌgIÌ3ta di quella elertione> interrogò 
Gione , cercando la cauta . perche li Dei fi fofsero eletti 
Alberi infruttiferi, c gli fu cifpofto, che ciò fù acciò Flftcf- 
fi alberi intendessero, che non per i loro meriti , ma pel 
raera gratia de gli Dei cflì erano eletti, come infegne deco- 
ro Dei. Così fi deue dire che gli hnomini fono eletti co- 
me alberi per fe fleflì infruttiferi, anzi fono della mafsa 
della danninone; dunque non percaufa de i loto meriti , 
quthnon vi fono, m,; per mera bcncuolcnza diuina , la 
quale di vafi d'ira, li fa vafi di milericordia, ;c li furoao 
cor.feriri frutti di buone opere : peri quali douefsero poi 
raccogliere frutti d'eterna gloria onde dice 1" Apoftolo 
H<ia»,p. Paolo. 7{oticJf vohinìs, mq:<c wmntii ì fedjjl Dcf mi/tra- 
tte 
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tir. Siche é certo che dalla diurna mife ricordi.-! > 'e daJlìi' 
fiia grana, e non da noflri meriti procede la nofira cict- 
tionc, e prede dinar ione • 

Mi rifpondcrctc chtiftiono lettore , che vi pare pofln_> 
anche procedere (a predeftinarionc dai meriti , allegando 
i! detto di Giesù Chriflo fopra ia turba, clic Io fcgituaua . 
Mifereer ftptr turbini iftatn , quia triduo fiifììnent ne , perche fi Mari. 
inofl'e ìl Signore ad vfar mifericordia a quella turba, coi 8. 
motiuo dì haucte ella fopportato i! digiuno di tré giorni 
peramorfuo. Adunque dite voi . Mifertus cjt turba ex me- 
rito precedenti ; ma San Paolo fcriuendo ai Romani dico 
l'oppofto - Si autem gratia, iam non ex opcribni>alioqmn gratta^ ^ om i, 
km non efi gratta ;c perche meglio intendiate quella rifpo- IT> "" 
Hit dì Paolo > douere (aperc , che di tre l'orti è la gratia • ò 
fii mifericordia di Dio ; vnafi chiama grafia preuenìénrcj 
la feconda gratia fi chiama concotniraatc , della qctalej 
parlando Iddìo per Dsuiddc , dice . vcritasmea , & miferi- I>£8J.' 
cardia me* euvi ipfo . fàlicet optrante, come (piegano i Dot- 
tori j la terza gratia lì chiama fuffeqiienre , o fia perleue- 
rante, della quale parlando Dauiddcdice. Et inìfericordia 
tttafubjcqueturmeojimibuj diebusvitd mc.t . Della gratia preti:- 
nienre ne'paiL il Profeta Danid dicendo . Mifericord/.i cine 
pteueiiet me ; quefla nefTuno la merita , ma procede dal Jb- 
lodiuinoarbitrioj come lo protetta l'ifteffo Giesù Chriflo. 
Iberno fotefl venire ad mcnijì "Pater meus traxerit eum ; e in ol- 
tre foggiunge. Sine me niiil potefih fiteerc . Et miferebor cui r oia , Ch 
voluttà, & clemeits era in qmm mihi placuerit Che fc poi mi 3 . et \< 
cercate la caufa > perche più tòrto à quello > che a qucfto E xoA _ 
vfi Iddio quciìa firn mifericordia , cc.hz.bunc trahat:& ntn ?J> 
illum; vi rifpondctò, ciò che rifpofe vn certo huoino ad un 
cortegiano, che gii fece vna fimile interrogatione ; gli dif- 
fc , fe effe cortegiano era fempre chiamato dal Ré l'uoSi- ""' 
gnorc adinteruefcire à configli fcgrrtj ; e fc quando non. ■ * " 
v'interucniu.a,egli fapcua ciò che in effo confinilo lì cra_. 
conclufo j e rifpondendo il cortegiano , che nò ; però fog- 
giunfeqUei tale; quefla materia) che tu cerchi da nacc co- 
fa che folo fi (ratta nei Scgrctiffinio confìgifo del Ré crer- 
110) nel quale non vi entrano non rie perfonc , cioè il 
Qq Pa- 
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Quanto alla Creatura parte corporale, e parte fplrìtua- 
lt i cioè dell' huomo s c più clic nr.iuit-vn.i la pronidenza 
di quello buon Padre tanto in lifguardD a benefì ni corpo- 
rali riti procederli di cibo , vcfìico . di pioggia , di rugia- 
da .quanto al benefitij fpìrituati i ne vi è dubbio , che in 
. quanto al temporale , the Iddio anche (noie fpccialmen- 
te prouedere j fuoi eletti nelle loco ncccfjità , di modo 
che dice à mcdeGmi . lafìnfnper lìmitum txram tuam , &• 
54. ìpfe teenutritt> e vuol dire , come buon Padre , che hi.par- 
ticc'ar cura de fuoi figliuoli in quella guifa , che il Padre 
terreno 4. foUccitonel prouedere i'uo figlio di nutrimen- 
to , c di vedilo , atcnche qnefto fi Scordi di chiedergliele; 
c fc quello dorme , efio veglia i c va femprc pcn- 
fando l'amorofo Padre al modo di prouedere il figlio di 
rutto ciò li fa di bifogno. Cosi fece il buon Padre Iddio 
col popolo d' Ifraclle , quale in più luoghi chiama col ti- 
tolo di tiglio . e fanciullo fuo -,lo condii iTe, e lo cuflodi per 
la II rad a dell'Egitto con tutte le comodità miaginabilf , 
gl' apri vna via piana , & afeiotta nel mare, acciò lo paffaf- 
Jefcnza pericolo , e pattato che fu , riuni l'acque, acciò 
volendo paffatc l'inimico, che Io perfeguitaua , rcRaffe 
fonimerfo ; per lo fpacio d'anni quaranta , fenza che il det- 
to popolo) ne srailr, ne fcminaffe, ne s'affaticane nel 
mietere , lo alimentò col cibo in abbondanza, e fenzache 
8'impiegafsc nel tefserc le rele.ó drappi per veflirfì , lo con- 
fcruó si ben vcfiiio, che in rutto quii tempo non folonon 
furono confinimi gl'abiti, ma ne meno reflò in parto 
fdrucita vna fcarpa di tutto quel numerofiflmio po- 
polo. Non haucua bifoguo di fpcnder dinaro pcrcom- 
prarfi al macello la carne per mangiare , perche Iddio gì' 
imband ina la menfaà tempo debito d" efqiu Gre vitun>ie, 
te in oltre in detto tempo lo confcruò fano fenza va dolo- 
re di capo , dicendola fcritttira che . T^onfaìt in trìbubui co. 
rum infirmili Di norte tempo gli mantcì-cua accefa vna 
colonna di fuoco i che lo feruìùa di luminofa lucerna; nel 
giorno per liberarlo dagl' ccccfiiui calori del fole tinaia 
In aria fofpcla vna gran nuuola, che Io fermila d'ombrel- 
li . Finalmente fi vid.de, e lo prouò iipopolo d'Ifracl;^, 
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che Iddio con mille p rodigli tanto neli'Egitro, quanto nel 
defetto estraniente dimolhò [opra di elso la fua diuinaj 
rrouidenza . Cosi prouidde alla neteflìtà di Elia per mez- 
zo d'vn comò, c delia vedoua farretana , c per V- Angelo 
nel deferto . Cosi a Daniello per il Profeta A bacuc nel la- 
go. Cosìncl nuouo reflamcnio al beato Egidio col latte 
il' vna cerua > che giornalmente fi portaua alla di lui celiai 
Cosìa Paolo . & Antonio per mezzo d' vn conio , che li 
poruua ogni giorno il p.inc'. A Felice di Nola prouidde, 
come d'vna mofea , d' Vito tela di ragno . perche non fofse 
da nemici feopcrto E cosi polliamo dire di molti altri 
narrati nelle vite de Santi, i quali camparono alimentati 
dalla fola prouidenza diuina ; fiche con verità polliamo 
ditcàciafcun fedele. lalh cogitatimi tuttm in Domino , noti 
?tm tutta ponere in principibus . quorum voluntas . tì" fautrmst. 
ttbìht efl , quia ipfortim breui exibit fpiritus . Ne meno vogliate 
confidarui nella fortuna , la quale è in (ìa bile, & incon dan- 
te ne uegL'amici, e parenti, i quali quanto più fono ingran, 
ititi , canto meno conto faranno di voi , e vi f prezzeranno, 
ne nei figliuoli i i quali per lo più vi defiderano morto pet 
entrare in pofs^fso dell' eredità ; ne nel voflro fapere, per- 
che.ben fpcfso vi rende gonfio, e fupetbo, ne negl'ho- 
;:ori, i quafi realmente non fono altro, che fumo, e vento, 
ne in qualfiucglia cola del mondo, perche non ti-ouarete 
altro, che inganno, e vaniti laeia ergo cogitttim tuuwt in 
Dentine ; tanqiiamfolido fondamento , ineius prolùdenti* fptra , it- 
ti tatuiti te committe .■ 

1 ftcligioi) poi , più d' ogn'àltro dcuono confidare nel- 
la diuina ptouidenza , e principalmente p;r la ragione ad- 
dotta da ClementC'Alefsandrino mentre dice . Deus qtiidcw c j m 
f/! Taflor fingularum ou'mm curarti gerit ; tot veri maxin-è proui- a rom \ tì 
dindi ;ac vìjendi tenet jìudixm* qui populo muttum prodefli pojTmt, 
bi autem funr, qui ad regendum ■> & docendum flint apti ; e con- 
fermando l'iflefso Ruberto Abbate dice . Si tom firè mun K "pt* • 
ius alienando cfuriae , & panè indigeni , iuflttm illuni , eiiis in cor- l'b- S. 
il domcfHcuml cuius.in ore familiare eli verbum Dei ) non vìdtbi: Mattb. 
dcreliclum . Quanto fia euidcnte il detto di quello Dottore* *• 
oga'ttno de' jR.cIisiofi ne può cfsere rcftiiiionio pet I* cfpe- 
lien- 
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peritila che hi della dìwina prouidcnza;poIcheogni gfor: 
Ho fperimcnta quanto fÌE 1 beralc . & abbondante il Si- 
gnore nel prouedrrc vn minino quali innunr-crabiic de* 
Jrtcligiofi del neceffario , i quali hanno rinunciato alle ric- 
chezze ; Se alle comodità > che poteuano giuria mente pof- 
federe nel mondo i e fi fono fatti volontariamente naca* 
dìchj.corae fono q utili . che non pòfieggor ocofa alcuna 
ài proprio . viuendoin tutto , e per furto fondati nella di- 
urna Prouidcnza . come fono i Rehgiofi rcguaci di San_> 
Ftancefio d" Affili . dei quali appuntino fi verifica quel 
ietto, ftibil bibentes , & omnia fedente» . Il SitjIìco Pa- 
dre, perche fura turto abbandonato nella diurna Proui- 
dcnza , nell'atto eroico > che fecedi rcnunziare allarob' 
ba • alla cafa , & anche al fuo Padre terreno . fpogliaro an- 
co de' Cuoi propri) vediti mfufe quello fuo fpirito ne" fuor 
figliuoli, iqunliabcnche ogni di più ne vada dieflì ere- 
fcendoil numero > va anco ogni di , &- ogni momento au- 
mentandoli la liberalità mirai olofa del Signore nel peouc- 
fftf. in dcrli. e mantenerli . Vpoi c Cardinale interpretando quel- 
mt. 6, * e pa'oJe«/p'fiWM/<uiV« « eli, iìUc \ rtrifimilittrpogimt hv 
mar. «?<""' & Heligiefit , qui necprnnt • ncque metunt . & nitrii in ter- 
ra qntrunt_ ó- ab ornai mnvdem foiiatudìne fmotì fola cantem 
f piattone in rio Jtgunt • Dt bis ighut pethu, quam de aliit ckri- 
sflut diat & -Pater vejltr rdcftii pafeit Ma : ipji cura de vobii . 

Limitare lettore nor. vorrei che voi n fratte fuor ili 
mifura marauigllato che Iddìo'per altro giuftiflìmo nel 
fuo goucrno a'ie volte permetta, cheicatrui. e mali 
Cfariftjani trierfino nelle profferirà Se ì buon.' fi con fu- 
mino nril'auuerfita, anda rette i riferito di fecondare l'opi- 
nione de' gentili , i qualicaluniauano la diurna Prouidcn- 
za tacciandola da parrìa'e ■ parendo loro che Iddìo non fi 
curafse di Cattivare i cairiuì , e premiare i buoni; mi voi 
come cattolico fenza penfarc più oltre . douetc abbassare 
il capo, e riuerire i diuini fccrcri, e toiifiderare che nei 
darfidellcprofpcritaa cattiui , & a' buoni dell' auuerfìrà i 
fi feorge vna fpechliiTìma prouidcnza di Dio ordinata ai 
noflro bene , poiché vedendo noi . che in quella vita no« 
è premiata la virtù , ne caftigato il vino , anzi profferirò 



11 yitiofo 1 e tribolato il vimioib , ne pofHatno quindi cai 
oàrc t come dice San Giouan Gnfoflortìo > ho argomento 
ruidenic 1 the vi ila vn' altra vita» nella quale moftrando- 
fi Biojjiuftiffìmo premiarài buoni , ecaftigharà i rei, fa- 
ri che 1 giudi godine, c fiino fatti felici» & irci rormenti- 
nO*efìanoper tempre infelici. Et è certo che fe Iddio 
cólmatTcdi beni terreni , e di profpcrita i buoni) ce i ca tri- 
ni dil'uuiafle poucrta , e caflighi t c che quello foffe tutto 
il premio della virtù , e rutto ilcaftigo del vino, Gdarcf- 
Cmo à credcrcchc non vi foffcahra vita, ne altro mondo, 
e -ictderebbe il giuflo la fperanza della felicità, e beititu- 
(i ine eterna > & il peccatore il timore degl' eterni tormen- 
ti ; fiche dose te credere, che l'haueiein quella vita* i buo* 
ni del!* auuetfìra , e delle profpcrita i canini , è facciale 
prouìdenza di Dio à noi vtilc j come anche l'cflerui alcu- 
ni ricchi ,c che hanno troppo > & ai ti poueri, c che han- 
no niente ; alcuni in flato felici Rimo , & altri miferabiliffi* 
me*, che vedcjidofi sì grande difuguaghanza ,c rapendoli, 
che- per altra parte Iddio non e eccettua (ore di petfone.e ; 
giù (li (Timo , refieretc afficurato, che doppo quella breue, 
vi è vn" altra vita eterna , nelia quale moftrandofi Dio . 
'. gusle a rutti , data à ciafeuno giufiamentc conforme al» ' 
li meriti, cafligando, piantando, e mettendo ogn'uno 
: nel pollo per Tempre durcuclc, che haucra meritato, 
e che la diuina Giuiìizia haucrà ordinato ; però con quella 
confiderà t ione ne jl riccone « prolperato.fi deue gon- 
fiare , rie il pouero . fc è rriboìaio • deue molto affiggerli , 
polche io flato fuo prefertic, , fia cattino , ò rrolpcru, pre- 
Ho finirà > c tutto li (ncperfi.ro fia too fante opcratiqni 
d' a (Ti tur arie ne vn' a! irò, che ('< mp.rc duri ,è che tempro 
fìa felice, impennile éUendo ir finita la diuina intelligenza 
fi eftende fcn?a altura fatica à tutto ciò, che fi può inten- 
dete . Iodio in vn pumo di rtu-po , iu ino e mederno . 
per così dite fguarde . pei era rutti 1 fini, & . bifli del 
cielo. della 'eira, del mare, e dell' inferno» die pero 
difle Giobbe . Inibii io Tirrafii)ttiu>fafit , e laljpicnz^ Omr.U j 
inmtnfura, & uumno ,& pendere difpo{mt non *b attriti* Così 
in tutte le cose rupiendcia ni-iauigiiofillì ma prouidcoza *?* 
Pp dd i 
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del dittino goncrno.la quale non tour-afta falò a rutti ìc 
ic>ma vi fta preferite, anzi è in clic initmo:onde intcrtej 
San Pjfnucio a ilice il perchè Ti vede, clic cerei and£H 
ausmi nella perfezione, c certi alni toniauano in di<J 
cmancaujno>cch; fatto uri' ili- ìTo impero, qu\ijfa! 
dettero ,c quegli (ìcfleroin piedi : rifpof'c £tf.trim<7*B§ 
fl«t4JD«iwf/';.rf/tff-i. aat ex pernione Dtl fieni & om 
qKidcm . qne c-tm virente conmnJlJ vffent fctmAum Dei bentplaci- 
tv.m , ctunV-iò q-.t cii'ti visiji b.iìnUtìt Mfw.uani àitmnS' "*~ 
itt'mrtasm Orbemmtiebtrcnt . Dei permilfn fieri . i d.co ci^' 
fi&'dìC(wl PaftjWliOj fifiòibencplacir.j ai Uio# 
diuiua pciniilìionc; e che tutte quelle cofe, alle ciè 
annettala virtù, quelìe arano iccundo il dmino b'r 
ciib.cquell'alireichèconi vitìi liancuano quatti 
niia , e die però apportauano danni , c inaiaKOÌ iof 
terra li t'accuano * o-ì perinei: telaio Iddio ■■ perche caiii 
poi Iddio permetta canti , e cosi frequenti moli i'^KT 
niflìraol' iiireiì'e chi ditte : Sintconfdio ,& previde* ti* ÌM 
[tue tanfo r.ìhUfìt in terr.ì , (Mici ctìamex lue hìfcrntxbttèti(&0jti 
tn»m qtpaìtefccre ■. qui .t$igh influir) cum impìo Jcd non fisèttàita- 
te, ltà'infilti.1 . O Signore e ecrtìflimo > che niente !ì rScjua 
giù in terra lenza eaufa . ne fenza volerò conlìglic , t pto- 
uidcna»-..Ho ancora imparato da quello di cernere iUwjftro 
- infermatile giudizio, mentre clic affliggete il giù Ltoaflie- 
rac; con l'empio > ma non fcaza equità, e giù ili ti*-. _AW e 
; ' ■ /VfvòTre come dice Sane' Agoftino , permette ii Signore-'/ clic 

- , alaifii patiteli -no fame , e mendicità , e di ciò aflcgn» 
^fug.di cau f ai | B ,edefisio Santo dicendo. CumUgamusm fome,<f 
jer. Ho. fci^^foig, tabtraffe non exi/Hmamin , bk Domini promisi li- 

tuUrc >quxnAòqtiMtmi$A font tdiutoria , Il Signore c quelja- 
pìentiflìmo medico , nelle mani del qu ale riabbiamo p«fio 
ogni nollra confidenza ; elso conofee {quando è ii tempo 
dì apporre , e quando di feantareciò , clic conofee effere^ 
pcrnoifpcdicntc ,e fc aile volteper noftro eferckio per- 
mette che qualche cola ci manchi , non per qucfto lo pct- 

- . mette per indebolire il noflro aliato , ma più torto con ta- 

le proua maggioratene inuigorirla. Quando ci pare che 
il$ig»orc cìhabbia abbandonato con .la tua fanta proui- 
denaa, 



titttU to&TQn&t FEDE- 399 
deazai #chc per cosi dire non penfi più à no! , non èpe-" 
" «*-"tccosi ; poÌchca!Iora maggiormcatcii dimoftra 
rio di noi ; quando noi penfìamo che 'ci tenga 
'derelitti , cfso cosi ci tratta , acciò mancandoci lo 
temporali, ci abondino i beni eterni del Ciclo, poi- 
Ufcfti ferino the, iìicrajfitiis , impinguati!!, di'.ataius^derdi- 
'tenni faSlonm l'unni . 

" mque Chriftiano lettore ponete ogni votìra fiducia 
scredete d'elici goucttiafo dalla diurna proui- 
roncllc pro/perirà , die nelle auucrffà , e quan. 
o vedere , che in vece di guarire andate tempre 
idOjnon òfiahtc tante medicine, e unte purghe » 
:c.con l'afhftenza d"vno,c più mediai di:;:", enti , e.j> 
■>no«'ircclpaterie l'aria del luogo per voi troppo 
la » ae il medico che noi sàcbnofccre il volilo male, 
Wi.Bocdicaal contrario del veltro bifcgno ; fe bfser- 
"jc da gl'amici non fi fi di voi q-ucl conto> che vi pa- 
ierne merireuolcanziche vi ftrapazzano.e fi burlano 
■offri configli , c'no» apprezzano le voftre fatiche , non 
libilo alle voftre buone opere , he alla vbftra ìmpotcn- 
^eir operare, <c fiere infermo, non vi querelate di ne'fV 
■*di loro , perche forfi non hanno colpa alcuna ! fevc- 
"itlavofìra cafa vi fempredi male in peggio nei 
:aleiin modo tale , che vi manca il nect-isr; no .quan- 
ti applichiate allcdcuorioiii ■ e*- alle preghiere ptr 
',te da Diol' abbondanza , non per quello doueiej 
'd'animo con dame la colpa a quella, ò à quell'al- 
di rame voftre difgraticiOia dite , c confcfsatc. 
vuoici e permette così per maggior voftro bene , 
:ludcte fempre tutto rafsegnnio nella dniina proui- 
denza. Tua,?4ter , vroai4entU tm8»g«btrng S . 
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Della predeftinàtione* 
Cap. : xxxu 

A j_ ffi A Predeftinatione è vna parre della j 
tlcnza;poi(.heèìa volontà di Dio effi" 
trafportarci nel fine lopranaturalc» c 
medema tome da radice prouengono lutti i benci 
tnali delia diurna Prouidcuza vcrlo di noi, che fon 
catione > giù Itine a none .glorifkatìonc , giuda il'déji 
San Paolo . Qjtts pncdefliaauit , hos&vecauit , & qui 
uìt, hot & iupfiiauit , &qnoi iufltjÌMmt, bus &glùti 
^a».8. Iddio adunque in mezzo atmondo con Ja ina J'ròófL 
fabricòlafuacafalaChicfafanta, nella quale pròni 
i mezzi neceffatij alla falutc ; & è vnica , e fòla la Ci 
Dio, fuori della quale non vi fono mezzi per la : fa 
eterna , e infallibilmente perifeono tutti quelli, cjté|_ 
nano fuori di effa ; Gccome era vna volta V Arca, dir fa 
: foloquell'ott' anime, cherencua dentro di fe, i 
. affogato dall'acque il rimanente dei genere kumat, 
iie ftaua fuori se Gccomc l'arcadi Noe lisucua fói, „„. 
porta , cpsi nella cafa di Dio , che é i.i Ghiefa , non tì è ol- 
treché vna porta, laqualcè Gicsù Cimilo , &*rtji 'fai 
. fede , che fi profefla nel fauto Battefimo . Bgtfumóflium, 
'■ . ' dkc Gicsù Chrifto. Si quii tevmehtrùìmtptlù*bìtur t quin<>n 
crediderit Um eondmn*tus tfl; onde chi non entra nell'Arca 
perqucfla porta retta fenza dubbio fommerfonel diluuio 
dell' Infedelri ; ma (koinè nel!" Arca di Noe vi (ìauanóla 
colomba, & il coiuo , gi' Animali mondi, & immondi, 
vh figlio maledetto ,& vn* altro bcncdelto Cam, e Sem , 
tosi nella Chiefa Ti fono i cattiui , Se i buoai ; i teprobi. Se 
ì giufti ; i predeftinati , & i prefeiti . Però lì legge , cheael- 
ìa cafad'Ifaacvicr» vn'&faù prefeito, Se vn Giacobbe^ 
predcflinatoi anzi l'ifcefio Giacobbe , il quaie fù beicdet- 
10 dall' Angiolo. colqualc lottò, ma infieme nella lotta 
'i zoppo , dinota , , come benedetto , quella 
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gente da luLdcfcendcntc, la quale credette in Chritto; e 
come zoppo dinota quelli dtl mefimo popolo, che furono 
intt-dcli ; impcrckhc , come dice Sant' A pollino • Tempo- 
ri! UtitHilo generis efi multitudo ; plures tjuippè in ea flirpe fimt t 
it $wbus dicitur . Claiiécauerutit & fcmitit fuìs . La larghezza S.v4u£ 
<icJ ii.ini.a di Giacobbe dinota la moltitudine della profa- de 
fM impciòthem quella flirpe fono molti, de i quali fi di- 
tei. che zoppicarono dalli loto retti fenticri. Effo dunque l6 ' c n ■ 
ncil'cfkizoppo porta la figura de" reprobi , e ntll'effcr fi- 39* 
|J^* fermo di piede (igmficagi' Eletti, Cosinella caj'a_, 
di'Abramo vi fu vn'lfat figlio di promliTione . it Ifmarlie 
figlio della carne . T^oh autem , qmfilij carati , hi fMj Dei, feà 
9«f : -fi!tj prtmiffionit , dice San Paolo. Fece il Signore ad *' **" 
Àbramo due promette , dice lane' Ilario; vn.i Multiplicibo J 1 M,, 5'* - 
fà$tntnum, fnut piiluerim in tcrrtl e quella concerncua iaj $. ilari 
gSjrierationc d' Imiacllc , l' altra al figlio d'Ific . MultiilkA' T r„i t 
btftmcx tHiim , ut fielhs Cali. Chcfignifica farebbero flati 239. 
nella. Chicia, co.r.c nella famiglia d* Àbramo, due figli , Cia-zz 
.eic&tcìrcno vno ,c cclcfte l'altro, vno reprobo, e l'altro 
eletto : onde i figliuoli d'ifmacile terreni lì moltiplicano* 
coracpolucre della terrai quelli gemono fotto all'acque» ; 
evengono conculcati , come l'arena del mare. 1 figli d' 
Ifjtac celefli, e buoni fono paragonati alle ftcllc per effet 
foileuaii in Cielo , acciò rifpk-ndmo come flelle- Suole.» 
lafcrittura paragonate alle ftcllegl' eletti . Stella d Hello 
iigert in clamate . Sqpra diche dice Sant'Agofbno . Sica* tiC«K 
Stttlf dSolefpiendoremmutuant, ejrcurfum filimi ptrtgunt nìbil x j. 
rtttigrtiientei ì iti electt i Deo [pleadoYem WHtuant , & in conti- s.^fn^ , 
riHomotufunt ad perfetlionem mandata Dei ferjiientes ; iìcomelc ; a pfeU 
flelle riceuono dal fole il loro fpicndorc, e compirono U 146, 
iorocorfo fenza tornare indietro , cosi gl'eletti riceuono 
da Dio lo fpicndorc, e fono in continuo moto nel l'acqui- 
flodeUajcrfctrion.'conl'offeruanzadei diuini precetti. 
VCBgono ancora paragonati ii buoni alle lìdie , & i cam- 
iti alia poluerc della terra, perche e, molto maagiore di nu- 
mero la poluere della terraglie non fono le (.Ielle, dello 
quali , come dicono gì' Aftrologi , folo mille , c ventidue 
fono ànoivifibilì; anzi gl'iflcfJi Gentili. fi pcrfiiadcuano, 

die 
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clic r!*)-.uoniinÌ di recita flirta f.c'.x dignità, e nelle U ice 
?.c , doppo la lord n.ortc fofltroc cliccati frale ftclli ' 
clic in quello inedo feilero rinfurerà te !c lo*o e:o» 
tieni > ecr. cfl.-t eonucmti in Planrti >c cosiacnuifl 
non fo the de! dm ino. In quello uiodo fu deificai 
fi Cicce, Matte ..Saturno, Venere, Cadore, e Polfc 
<ùfi quella lauclota opinione tolcuano almeno GgRtfi 
non irouarfi eofa fiu degna deilc i[-'Ac, à cui ll.pojtj 
ro paragonare tv'iiliooiiri d'eroica virtù. 

Adunque di quelli prcdctlT.jti lì edifica la cc!cfle.{ 
rufalcoic , e pei diuipa prouidenza fi Haecr-r.o cgflìa 
r.o da nomi !e pietre > e lauoraic in quadro (oca trofi 
Ut ci efiporre l' cd.ìitio lcmp;!rrno:c;ucf!o UuofoGfi 
mano de^l' Alterici jciotjii quelli, i quaii font: fiati^ 
■ dati à predicare la diuina pitela ■ the m tal modo, $5 
virici aiuto ditpoiigono I anime per la fliurtura dell'ai 
S.jtufr tempia, come dice Sani' Agolìir.o ■ l^uatidie et g*\% 

**$>*■> Mi/ficai** , y-j- ' -- | fj7, yj-jii M fj7 fliflfln 

ì2 ' /farri rufif <ti- ftfno per fidtfi:nati<ìar»i,(-mp!eb'tUT mjj 
a/orijìr4tto«(M . Oun: giorno li va edificando GcruS 
e fino alla fine del mondo fi cdificara , qucft\*diiici< 
Mincio à lare ab tremo per mezzo cicli ^ prcdeli;r.ati 
nel line ft comiiiri , e (labilità per mezzo della ;^otHÌjÉ3' 
tiene . Filai/ £;tmo ncil a niente di Dio la Chieladegtìéfet- 
tì-, la quale alianti li tempi è ■- ;t:a , e diletta . come nota 
S. Bernardo . Vrimdtt r>cm ab aterna tunam <t~t1.< fa a ti: 
y ttr ' tatit £XJtn«elti conpofiii, (x flint ego r'flj.Hrationtmpr*p*vcmit, 

in r«nf . ( j WBt rKIJ . jf proxm)Um,j>a> ieiet inclinata funàitlttnt* coiicutijmH • 
rés ttijnm mmafi , longo tempere etiam ame/jiMm rudi, lapidatoti- 
ligit calcetti, arenami tigna vi r cfìam-ci cura cccidctit. Preuiddc 
nb*ttrn*pia larouùia della fua Città «leXte, la qualej 
era comporta d" Angeli » e fin d'allora pensò alla'rcftaura- 
- rioneiapparcccliiantlo i mezzi per la medema reftauratìo- 
r.c ; in quella guifa.chc l'Intorno pruderne vedendo qual- 
che fuo odificio vicino à rouinarfi, the le pareri fi pieghi- 
no j li fonda meri ri deboli , li muri minaccino rouina> per 
;' . . . : woitQ tempo atlanti che touini la cala va radunando pie- 
• * tic-. 
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tatcfijarCiWegìiala fine di rdtaurare la Aia cafa ìn cuen- j. ^ u 
^rouici; cosi: come -lìccSanr Aiacafo. 4VV o ;_ ( ^' 
ts pei peccai tim dcmclknìam CiuitJttm finta > i»m ab eallek 
>j mene fa<:tìo Syon lapide* pr <sfcindtb.it i&appirafat ^ riSì)t 
•damtnto ebrifto ad nnsuatìonm . Cosi il fouiano A r- 
, vedendo che per fi peccato doucua demolirli In 
,'tijfino dall' eternità nel ùnto monte di Sion, fiac- 
cai» 'le pitt/c ,c ìc difponeua polio per fon da mento Gic*' 
sfctitirifto' alia rìnouanonc della medefima Città ; ondej 
Airttts Proft-ta dWe. Ecu Dùminus fiipcr mimm litui» , £**'«- 
■aiirèius mila, c li lei tanta leggono ftiptr murimi adamanti- ' f ' 
w , & in mAK» tì'ts .idatnn; . L' Ebrea legge ' w «mù e'ms 
mài Qii.-ito Couf tonta con quello , che vidde Zaccaria : Z'ccì 
vu jiiiomo ibeliaurua nelle mani ic cordicelle & altri 
linimenti pefliucìiarc il iuogd , doue fi hauciia"da edifi- 
.■jrft-.Geiui'jlemc > e dileguarne le- dimcr.fionj : ma gli fi 

eco per m'Arsalo, che dcftftcftCì fCtckc riftuc nitro ha- 1 
: àahitur W-uftckm pr* multitndìnc; non puoi per 1 appunto 
.uiiigcrea tu. tirare tintala Cina di Gcruf.tìcmc ",' iicj 
eguagliare U di l-:i dimenlìone , poiché farà innnuierabi- 
ielà turba di-' Cit'tadmi . the b d: ite hibiijre'; in umzo 
i'i elsa- vi farà L ina gloria, che mi l'iJlcfso Dio , fari il'" 
■tocóardentc il di lei miiro* cioè l'amore del Creatore;"' 
- 1 . dttnquegi' detti, & i buoni fonopicrre, t< quali iono " ' . 
inalzare a qucJto edifuio. prima battute per il timo» , po- 
litc per !" amore , e quadrate per la coftanza - 

Quali poi lutto precifamc«te"tii quelle pietre ledette* ' . 
; quali fiano ic p re dc([ inarcò incerto in quella vita prefenV' . . - ... 
:i' ( .che però la nolìra clettionc à chiamata forte da Salo- c, itf. 
si'.obe. SmesmittttnturinvrnatUt fed à Domino -temperantur : 
Qual luogo ginfta ilienfc Ipiriruale Beda, Vgunc, Se. il-, -' 
Larttifianocosi fpic^ano. Siccome le forti » finche fono - 7 ' 
ridi' vrna-^ fono incerte , c dubbie , finche non fono tira-' ^ 
te fuori daU'vtns-j poichcallora perfettionano l'eletrio- 
ne ; cosila fòrte di ciafeun" huomo i e la dì lui demone >\ 
alla felicita eterna èofeura , & ambigua ,e dubbia in que j 
ila vita, finche la morte non cana fuori dall' vrna le forti. 
J-.apte,ein9aifeflardettionÌdc'frcdeflinati . fivuoidi- 
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re Salomone, te noftrc forti, tinche vinismo» fono Dell' 
vrne, e fono incerte ; m.i peiò.che più tofto uno. eh- un' 
altro fiat-letto non s' aiti ìouìfta à fortuna ; ma à configlio 
diuino i il quale con l'eterna fua prouideaza , c col dono 
delia fua graiia, va temperando . e deponendo, che ad al- 
cuni tocchi la forte felice, e permette che alrri ne refìi- 
r.o prilli ; è la morte e quella, che caua dall' vrna •Icj 
dette forti- Vi è péro quefta diuerfità . chela predeftì- 
natione non dipende dalla preuifione delle noftre opere, 
fenon inrifguardoaii' vi timo cretto , che i lagloria.ma 
prouiene dalla mera bontà del Signore. La rìprouation;; 
poi dcriua dalle noftre opere preuedendo Iddio i notiti 
peccati Si i nofìri dementi , che però quando Iddio pa- 
dellina vn' anima non lo fi per alcun merito precedente , 
ma per fua mera volontà . e bontà , la elegge per U g. . 
ria, come a tuo fine , e la rroucilc dì meriti , come mezzi 
efficaci per conseguire ii detto fine , e cosi quelì'eletiio- 
ne vien fatta per mera graiia di Dio. abenchc la collarion; 
: Ideila gloria fi faccia peri meriti conferiti da Dio all'anima 
'pergratia . ' •\. 

Pare che gl'Etnici rolefTero dinotar ciò i mentre fiorerò 
• the da ogn'vna delle loto Deità fu eletto vn' arboie.di cui 
icncuano particolar cura , come ad eflì Meditato ; à Gioue 
ta dedicata la Quercia , ad Apollo il Lauro , à Nettuni) il 
Fino , il Mirtea Venere, à Giunone il Ginepro; che pe- 
rò Minerua mat..uiglÌ3ta di quella demone > interrogò 
Gioue, cercandola caul'a . perche li Deififofsero eletti 
Alberi infruttiferi, c gh fù rifpofto, che ciò fu acciò Ciftef- 
fi alberi mtendcfscro, the non per i loro meriti , ma pel 
mera gratia de gli Dei etTì erano eletti, come iofcgiK dc'lo- 
io Dei. Così fi deue dìrechc gli bnominì fono eletti co- 
me alberi per fe fieflì infruttiferi, anzi fono delia maisa 
iella dannationc; dunquenon pcrcaufa de i loto memi ■ 
anali non vi fono, m.; per mera bentuolcriza diuina , la 
quale di vati d'ira, li fà vati di milcricordia, |e li furono 
conferiti frutti di buone opere ; peri quali douefsero poi 
raccogliere frutti d'eterna gloria: onde dice l' A portola 
HoSfcpi Paolo. 7{eii(/ì volenti!, nt$m emtntìt , fc^ejì Dei aifera;- 

tir 
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tif . Siche é certo che dalla diuina mifericordia , e dalIsL» 
fna gratis > e non tfanoftri meriti procede la noflra clct- 
tionc. e prcdcltinatione . 

Mi rifpondcretc chtiftiano lettore , che vi jare potfiu, 
anche procedere la predeftinationc dai meriti , allegando 
il detto di Gicsù diritto fopra la turba, che lofcgiiitaua. 
Miferecr ftiper utrbam ìfiam , quia triduo fuflincnt tue > perche fi Marc, 
mofìc il Signore ad vfar mifericordia à quella turba, col 3* 
motiuo di haucre ella (opportato il digiuno di tré giorni 
peramorfuo. Adunque dite voi . Mifertus cfiturbte ex me- 
rito precedenti ; ina San Paolo fcriuendo ai Romani dìccj 
l'apporto . Si autent gratta, iam non ex operibus,atioquin gratin ^ flw *; 
km non eH gratin :c perche meglio intendiate quefta rifpo- It> "' 
(la di Paolo , douere fapcre > che di tré forti ò la grafia ( ò 
ila mifericordia di dìo ; vnafi chiama gratia prcuer.ic.nrej 
la feconda gratìa fi chiama concomitante > della quale» 
parlando Iddio per Dauidde , dice . ymtasmea , & miferi- r/.B».' 
cardia me.t cuvt ipfo , [cilieet oprante > come fpiegano ì Dot- 
tori ; ìa terza gratia fi chiama fuflequente i o fia perfeue- 
rantt) delia quale parlando Dauidde dice . Et mifericordia 
tua fttbjequetur me omnibus diebuivita mc/t .Della gratia preus- 
niente ne parla il Profeta Dauìd dicendo, mifericordia eìui 
p?r ueniet me ; quefta nelTuno la merita . ma procede dal fo- 
lo dinino arbitrio» come lo protetta l'ifteffo Città Chrifto. 
J^cmo (otejl venire ad mcnìfi -pater mens traxerit etim e in ol- 
tre foggiungc. Sine me nihil poteflis firctre . Et miferebor cui [ 0]UtC- 
voliterò, & clemtns ero in quem triti placuerit Che fc poi mi ^ ft 
cercate !a caufa , perche più tòfto à quello . che a qucfto £ x0 ^ t 
vfi Iddio quefta ina mifericordia , e che bunc mhat : & non JJt 
Muntivi ridonderò, ciò chciifpofe vn certo huomoad un 
eoiregiano, che gli fece vna limile interrogatione ; gli dif- 
fc . feeffo corredano era fempre chiamato dal Rè fuoSi- 
gnorc adimerucuire a configli fcgrttJ ; c fe quando non 
v'interucnìua.cgli fapcua ciò che in elfo conlìglio fi cra_t 
conclufo , erifpondcndo il cortegiano, che nò ; però fog- 
giunfequel tale; quella materia ,chc tu cerchi da aje.cco; 
fa che folo il tratta nei Scgretiflìmo coniglio del Ré eter- 
no, nel quale non vi entrano fc non tic pcrforic , cioè il 
Qq Pa- 
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Padre i V Angiolo dcJ gran con(ìglio> eloSpirito Santo ; 
che fe io folli (lato chiamalo ad intfruenire al mrdeiimo 
configlio facilmente ti potrei fodisfarc in quella tua curio- 
fi dimanda ; ma pei clic non f;ino (lato chiamato , però io 
• non portò fapere , the cofa (ìaft Trattato in eflò . Ecomo 
porto io dirti cofa alcuna ili quello particolare, lene me- 
no i'Apoflolo Paolo fegr erario deli* ideilo rimiro coni- 
glio i e che ineffol'idìt aroma Dei , frinendo di quella ma- 
teria non sa prorompere ia altre parole , che io amniìra- 
\m*n, t i on i dicendo ; 0 a!:i;ui!o ìwitiamm fitpitntix , &• fcitiuix Dei, 
1 '* qu*m ÌKcomprcbenfibìHi j'ixt indici* eius , &■ iuueftigabilri vis rimi 
Non per quello dolere peotartj chriftiano rettore . che 
le Iddio non dona ad alcuuo Iafna gratta &ma trablt iHua, 
clic c(lo !o uccelliti al male operaie , poiché Iddio non gli 
toglie la liberta del!' arbiirio ; Tempre haurà Iddio pronro 
ali operare fuo, fe erto vorrà , come dice Dauiddc. Tetum 
principiuiii, feilieei bine agenti, perche*» ipjo vikimas, mtueunr, 
Mi- j. & fumut . Che però non doiictc dai ia colpa i oio.ic ope- 
rate male - "Perduta tu* r.v te ifncl , tantummodo in me auxìlinm 
t:tum; operare in difirtmis',, e non in netti nwtis , poiché nif- 
funo può operar bene, !cnon;u (plmdorìbxs fittilo' unu , 
cioè conforme la • dottrina coituiiii, e u ita degli rinomini 
fanti j e fe voi farete coti . fari fegnoj. che di voi polii di- 
re il Signore tx riero ante lucifirna giani (e, elicè l'ifteflo che 
dire &b xte*m pr^deflinaui te . 

Alle volte quella gratin preuenientc può impetrarli 
dali' orationc de* fanti, come (ì leggc.chc Paolo meritò ef- 
fer da quella preuenuto p^rlc preghiere di San Stefano . e 
Sani' Agoflino per quelle di Tua madre Santa Monaca ;dal 
«he fi vede che le orationi gioua«o ad ottenere la predefli- 
5.Cr/r ""ione » come afferma S, Gregorio dicendo ; che fe bene 
I. dui * ddio P rcdc fl' no ' CÌ1C " ^ cnic di Abramo lì farebbe molei- 
( *. * piieatocome le ftclie del Ciclo ; nulladimcno Giacobbej 
' " ' con l'orarioni pregò>il Signore per la iiia moglie >la quale 
era iterile , e cosi Ci cttcrtuò In predertinatione di Dio ia^ 
Abramo per le preghiere d lfac, mentre che qucfto fù 
...-efaudira con la beneditione della prole . [chrifliano let- 
tore parmi vederui molto anguftiato.cìc afflitto àcaufa_» 

deli- 
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dell* apprenderne efeehauerc di non ella (tufi vno di ro- 
terò , cric da Dìo fono flati predellini li j credo the quello 
penfìcro vi cagioni grande crudo . e di i c norte i e che» 
di quando in quando fofptriatc e diciate. Chi ii fe io (opo 
predeftinato? c fe per mia difgrjtìa non furti ; e vorrrft» 
in qu erto negociodi ranca importanza batterne qualche < 
certezza; fiche neljmodo.che vna certa Signora Gregaria , , 
ia quale lupplicauj San Gregorio a fare orarionc pei lei ■ 
Se a pregare rnftanremento il Signore d nudarli , fe cllsu 
età in flato di gratia t voi rotelle pure tremare vn* altro 
San Gregorio per farli Icmcdcfime inftanze , e pregarlo 
fupplicareil figlio re, clic li riuelaflc, fclcvoftre colpej 
vi [ono fiate timeire > c fe il voìlte nome (là regifìrato nel 
libro de' predeftinari . L' ifl;!ioSan Gregorio , il quale fe- 
ce la rjfpoltaaita fopradetta Signora , tifpondercbbe an- 
cora i voi con le medefìme parole, c vi direbbe. Htm diffuì- 
lem , & ÌHuttfempoSitlsfii: dffiilem quidam , quia tg« ìr.dignus fumi 
(HÌTt»elatum fieri debcr.t • ìnuliltTk Veri, qui» de peccata tuli Jet»- S.Grtf. 
ras fieri non ithis > Voi chiedete vna cofa difficile t & ìnuti- bib. 4. 
lc;|difficiìc,jpcicfie non fono di tato merito, eh ciò habbid.i epi. zzi 
liauere fimiii rÌuclationÌìinitttic>pcrchc voinó douete affi* 
curami , né e (Ter certo di tal rcmiflìonc , ma douete !ìar- 
uenc conhumiità .e timore , ma timore tale . che iìa con- 
giunto conia fperanza , che douete hauere nei meriti di 
Giesù ChrìftOiC nella fua infinita bontà . Tornato a Kcm- 
pis racconta per voflra confol.nionc d' vn Kclìgiofo , che 
ftaua tutto anlìofo 1 niello > efeonfotttoj e protratoti in 
Chiefa diceua . Oli fc io fa pelli d' haucr a p crfcucrarc ! oh 
fe Io fapefli quello, che ha da effer di me ! In quello fuo T m , J 
parlare ecco fi fi fentire una voce dal Ciclo, che li rifpon- K . m cis 
de . Quid, fi btc feires ; fatere[ve!lei ' ftc uune , qued tur.c fictre Ub.x.de ' 
Veliti ,& bine ftem-m erii . Che tota verrtfij tare , fe lo fa- i^it-t. 
peflì? fàhoraquel tanto, che Stretti allora * e farai :icu- -ciinfii 
to t e con quella rifpofta rimale il Ilcligiofo ruito forti 1- c , 2j. 
fitto > e'confolaro . Voi dunque procurate di t'.ue quello» 
the egli fece rime-tendoni unto nei diuino volere - 

Eccoui vn'alrro ciempio cauato dall' Morie 'delle. ritc 
de'Santi Padri. Sene rUtiinO ikU" cremo fetucado al" Si- 
Cj_q 2 gnore 
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gnorc con gran fanti ti di vita va' vecchio j & un giouanc 
• vjucnio più à Dio. che à fe iteffi con fora ma concordia-, . 
c con molto profitto ; quando ceco F inuidiofo demonio 
non potendo (offrire tanta fanrità.c tanta vnione, e paco 
prendendo figura d' Angiolo di lueeapparifee al vecchio . 
egli dice. Mala nuoua ò gran feruo di Dio non per re , 
ma per il giouane tuo compagno* poiché é prefeito da_« 
Dio, e di già dcflinato all'eterne fiamme; Et ideo qiuntùcum- 
gue btneagat, frnftraagit omnia; faccia quanto bene egli vuo- 
le j tutto é indarno) perduto, egetrato via . S'innorridì à 
quefie yocì cosi ti) ne Ile il buon vecchio , e diccua fra f<u 
flefib. Ohimè > che lento ! dunque andar jnno perduti tau- 
ri sforzi > tante fatiche vircuofe , c tante aftioni eccellenti 
di quello giouanc ? A che foggiungcndo l'Angiolo d'infer- 
no , dille ■ Ucofapcuo io che tu non haurcfti fentito que- 
llo annunzio fenza doloro & crrore.^cnira diurna decreta ve- 
/ciudi non poffunt . 1 diuini decreti fono immutabili ,non c' è 
.rimedio . £ ciò detto difpame . 

Non fi può facilmente credere , quanto, e quale ftiffe il 
rammarico, clic cagionò adi' animo del poucro vecchio 
quefto difcotfo cosi tuncfto, e quando rifguardaua il gio- 
uanc, non potcua frenare i foipiri, che gi'viciuano dal cuo- 
re . e le lagrime, che gli grondauano dagli cechi ; di che* 
nuucdurofi il Giouanc, interrogò il vecchio Romito à dir- 
li la caufa di tanta matafione ; che ogni volta gli fiiTaua gì' 
occhi addotto fofpirafle , e gemelle ; e moflrando reniten- 
za il ..vecchio di palcfarc al Giouanc compagno quanto 
haueua inteffo di funclto contro di effo; tanto più venne 
la voglia al giouane di faperncla cagione del fuo dolore-, 
e pianto ; onde con ogni humiltà, e fommiflìone diffegli. 
Padre mio caro , io vi prego per quel Dio , che adoriamo, 
per quel Signcrothe è morto perla nofita falute a non mi 
taceteli vero. Affretto il vecchio da cosi fatto parlare al 
fine cosi diffe . Figlio tu dcui fipcrc , che mi è flato ligni- 
ficato dal Cielo, che fu ti hai à dannare 1 e indarno ti af- 
fatichi per l' acquili© del Paraaifo- Allora il Giouane vdi- 
to quefto moftrandofi intrepido , e giouiale tifpofe . O pa- 
dre mio come non c* è altro che quefto ftate pure allegra: 
mente 
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gradiente» ceffate órmsi di fofpinre, erafciugMtcJevollrc 
pupille dal pianto • Io frano impaurito di non hauer com- 
mcffoqualchc peccato . Padre mio non ve ne turbate i c 
ùgraiia non ve ne piendetc afflimene . Io hò l'etilico fin 
liora al mio Signore , non ve mcrccniYiui prò Cerio ,fed vt jìlius 
txdtbit» ; quia ipfe fr.mmuìn ùonui/j cfl > cui e*p me totum debeo , 
e.'iidtjuid àcmiim die in mvfltttu^c. Non l' hò feritilo corno 
mercenario, perche mi dia il Ciclo, ma come figliuolo 
perobligo. perche effo è il fommobene. i cui debbo tut- 
to me flcilo , e cosi lo voglio fernire. determini pur di me 
cuaieegli piace . Rcfrò attonito il vecéhiodi quefta nfr*o- 
ita d* en'animocosì puro, e di tanta (lacera inrentione, e 
doppo alquanto penfare concitile. Serm'amo adunque à 
Dio con là maggior fedeltà , che portiamo . Quel buono 
Iddio e Padre . e Padre pieno di'vifeerc di mifericordia». , 
e pietà, non puòfeordarfi d* effer tale; egli fi prenderà tu- 
ra di noi- Non differì il Signote à moftraifi amorcuole 
T.tdre vctfo i fuoi figUuoIi tanto offequiofii mandò vn'Au- 
giolo buono ad auuifarc il vecchio . che non credeffe alle 
menzogne del traditore infernale > perche quel giouanc, 
età deflinato da Dio à gì" eterni premi) , e fommamento 
piaccuaà Dio vn' animo sì gcnerofo nel fuo fanto ferii: tio. 

Imparate chriftiano lettore, da' fopradetii due c/empij 
i nemefler tanto vogliofo di fapcreche cofa debba efferdi 
voi neh' altra vitale à riempimi dì malinconia per il dub- 
bio di nonhaucrui da i ahi are . Attendete à viuereda buon 
cliriftiano guardandoui da II "offendere il voflro Iddìo, al- 
menocon graui peccati i offeruatei fuoi diuini precetti, 
che il Signore è fedele nel!" ofsetuare la fua promefsa, con 
dare il Paradifo a chi haucra in vita operato bene . Si vfo 
dvitamingredì fmia mandata. Ma perche voi fapefe di cer- 
to d'haucr peccato , e non fapcre.con tutto the fiate penti- 
to j e dolente dcil'orfefe fatte al voltro Iddio . che quefìe 
vi fiano fiate perdonate , pero (ìateuene con timore . ma_, 
con timore tale» chenon vi tolga la fperanza, che do- 
uete haiiereneirinfinitamifcricordiadi Dio. Vuole il Si- 
gnore, che vene ftiatehumile , c che confermare i votiti 
meriti, fe pur n'hauetc > e con gli veniate a perdere con-. 

vna 
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vna incauta fk u rezza f c vana lli'iia di vói médcfìmo ; ter 
ritepurcaì voflro .Signore, al fofìro Iddio fenza prttcn 
dcre alcun'iinercfsc voflro particolare j untolo comeJ 
l-Lxnjfìgli'o il voflro caro Padre Iddio amare forra ogn 
(lÙ.c più che voi ftcfso, ere! f«uiilo.0tGfseciiiurIo noi 
gabbiate alerà mira , che di darli r.ufìo . edi cercare la fu. 
g!crìa>'& il tuo rionore; che còsi facendo vi rrouarete tu: 
co rafscgDato nel diiiino beneplacito", di modo chevd 
non vi confidcrarcfe : pcr niente , cornefe non vi forte a 
mondo ,e in confeguenza non farete fogetro à timori di 
'forchila ti di non eflerc ingratia di Dio, edicifer nel numi' 
re de' prefeiti ; ne vi tormenteranno le fupeiflue felici ■ 
tudini a' inuefìigarc fc fiate , ò non fiate prede dinaro ; mi 
rotta la voftrà atrentionefari d' abbandonami nelle brac 
cìa della diuiua clemenza , rimcticndoui a foggia e prc , 8 
ad adorarci fuoi diuini , infcrutabili, & eterni decreti ti 
mito quello, che di voi farà in tutta l'eternità ; come pc 
t'appunto faceua il fortunato romito giouanc fopracirato 
Mf foggiungereteforiì chriftiano lettore , che ancor vo 
liete tutto rimeflb nelle mani del voflro Dio ; acciò dil 
ponga di voi i come gli piace; ma che con tuttoclò defj 
dcratc foni inamente di e (Ter fcritto nel libro della vira dai 
la mano mife ricord lo fa del Signore con efier predeftin; 
io , cnon in quella della morte con cfser da Dio prcfciio 
Dflpttta l' Angelico Dottore San Tomafo fc il libro deli 
vita fia il medefimo che la predeftinationc . Più volte tri" 
marno nelle fagre ferie ture quefto parlare. Oeltuntur & ; 
l'.f hrtyiuentiim i&eam iùflìinmfiribttriw* E San Paolo ■ .firn 
TbU.4, rum nomina [uni In libro vita. Quefto libro della vita è l'iftc! 
fa cofa della prcdcflinatione . come rifoluc San Toma fo 
Si dice il libro della vita metaforicamente ptefa la fom 
glianzadallecofehuinane. E folito appreffo gì* huotnii! 
di fcriuerein vn libro quelli, che fi eleggono ad alcuna prc 
fedìcne, ò vffitio icosi vediamo fCriucrfi i faldati , co.-.: 
configiicri , e fonatori , per t quali perciò in Roma crai;, 
intitolati Vairej confcripti . 1 prc'deflinati fono eletti da Dii 
per confegutre la vita eterna , e però fi diconoefser ferir: 
nei libro della vita, il quale in Dio è vna noiitia ferma , 
Gjni- 
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fìgnignificatiua de' predefìinati conforme alTInfegnamen- 
lodcl Dottor delle gemi. Firmum fundxmcntum Dei fiat hi- 
kns ftgncculutz bomhìs , cognouit Dominiti , qui fnnt tini . ?' Tim ' 

Ma; contro di quella dottrina di san Tomafo milì- 2i , 
13 il feguemi: sr^oounio • Ali i ptedeftinatione , fi oppo- 
ne la icprobationi: ; minime le i! ilbrodella vita fofse laj 
prede li inolio ne , parimente fi trouarebbe iljlibro dclla_. 
morte , come lì troua quello della vira; non fi di j] libro 
della mone ; dunque ne anche lì darà il libro della vita, 
che fiala prcdeftinationc.O pure /e fi concede il libro del- 
ia vira per i predclìinati. farà di nufiiero afsegnare il libro 
della mone per \ reprobi . B.ifponde San Tom»fo. T^on 
ijì confettimi confi libi co; i^mrcprobantur ,fid eos qui tiiguntur; 
■endcrcprtbttioni non n/pondet lìber mortis , ficut'prtdt^inatioai , 
libcrvisa -, none coniucto fcriucr quelli , che u repudiano» 3 " 
ma bcn.fi quelli .che fi eleggono ; ondcalh reprobatione 
non coirifponde il libro della morte > come Jlla predefti- 
nationc il libro della. Vita . Diamo L' dempio. Si fanno Ì 
ìbUiàti >. fiede iL capitano alla banca, dà le paghe antici- 
pate a quelli , che elegge perlagueriai Comparifccun> 
«uomo- di ftatura alta , ben difpofto, forte, gagliardo» m 
robufto. terribile d'alpcito; conuengono. dcho ftipcn- 
dio » il capitano l'accetta per fuo foldato, gii da vrifcj 
f-aga, òduci e ferine; idi tanti del tal rnefe del tal" 
anno ,. tal di tale, dal tal luogo fi fi foldato del tal 
Capitano . & hi riceuuro tante paghe; prefentafi -va' 
i.isro piccolo . che pare vn' pigmeo > zoppo, gobbo . 
mezzo cieco, pallido, ediflnuto: il capitano lo guarda, 
e Torride, c gli dice voi non fiere al cafo mio ; andate; co- 
ilui fi fcriue? nò perchè non fi l'eriuc c hi fi rifiuta. Si hanno ■ 
da diflribuirei carichi A gì' vfficij ; Cono propoli i al IVnci- 
pcmolii , e molti . de quali fi rendonodiuerfe aifci tdli- 
tnonianze della lor' vita, ecoftumi. Alcuni fono lodati 
al Principe d'huomini faggi , prudenti, confiderai!, can- 
ti , amatori della pace , e ftdflifiimì .. Aliti fono couo- 
ìciutj per hucimini crudeli , midi di iaheuc , c di morte . 
auari rapaci . impudichi > inquieti, c macchiati d'aliti 
»i(ij . 11 Principe elegge de primi, a chi di ri goocno drl- 



OigiuzMBy Google 



* I 3 \ L S 1 M B 'O t 6 

Imrprouincia » chi fi comminano del! -i rat' Cittì , quel- 
lr;eapodcl tal" {offirio , e tutti quelli fi fcriuono . Non 
i legge neffuno dalla feconda ciaflc ; macho? gli fcriuono? 
nò j perchè chi fi tralafcia , c non fi elegge . non fi fcriuc . 

Così determina San' Toinafo neila queflione , che dif- 
pina. Si fame, ciii 6'elegge pet la vita eterna , chi non 
s'etegge» ma fi rifiuta, non fi ferine ; e però fi da il libro 
della vita , e della predeflinatione ; non fi dà il libro dell.', 
morte, c della reprobarione. I libri delSignorc Iddio fo- 
no libridì vira, doue fonoatrollati gl'eletti ; ma i libri di 
morte, doue fiano ferirti i preferii , non fi trouano ap- 
pretto DiS sbìfogna andarli à cercare nell'archiuio de pcc- 
caroti, quiui U trouarete ; impcrochè Dio c ben Caufa_> 
della vita, ma non già deila mone ; caufa sì della falutc , 
ma non già della dannatione , il peccatore è à fc (letto cau- 
fa di rouìna, di pena , di dannatione^, di morte , c di 
fentenza. 

Vn' altri dottrina fimile all'antecedente apporta San' 
Tomafo: Parlai! Signore all'Euangclifla San' Giouanni. 
- Ifpoe* jgHi' victrit , fic Veflietur reflimentis a! bis , & nari ieltbo nomcn 
!• emide librovite; Chi vincerà , guadagnerà vn' premio d'ef- 
fcr' ornato d4 candidi .e rtfplenden ti peniti > & io non can- 
cellerò il tuo nome dal libro della vira . Supporto che il 
candido ammanto lignifica la chiarezza di gloria ; onde 
anco il candore delle vcftimcma àd benedetto Chrifto 
trasfigurato fi deferme fomiglìante alla nette; forge vna 
difficolta intorno a quell' altre parole- T^tn dolebo nomea 
tini de libre vita . Ha che premio è quello? Il libro della vi- 
ta , come diccuamo poco fà > non è ridetto che la pre- 
deflinatione ? ia predeflinatione non è ella infallibile ? non 
c indelebile tutto quello , che nel libro della vita (li 
ferir ro ? laglofa fopra quello paflo dice. Omnia, quanto 
fcribmitttft cenfiantia flint iitdclebililer .Tutto quello» che (là 
notato in ral libro è fermo , (labile , collante , e mai in 
eterno farà cancellato . Dunque che guiderdone li-prò- 
mette al vincitore , che non (arà cancellato il luo nomi; 
dal libro della vita ; qnnfìchefia pedinile che chi è prede- 
flinatopofla cller' non predeftinato ? Scioglie quefia ditfi- 
cultà- 
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culti San* Tornato , e dice, che in due modi IT dicevno 
effer' fcritto nei libro[ delia vita ; ò quanto alla giuftitii 
Jtrcfcntc , ò quanto ali' eterna predeftina^ione . Si fermo- 
no nel libro della vita i meriti di ciafcuno ; cioè s'appro- 
uanoi' In libre vìtt fcribuntur omnia merita, iieft apprcbuntur. 
Chi glouofamcnre combatte per In fide , per la giuftitia» 
e per la virtù , evincerai farà (ermo nel libro della vita, 
e non r.e farà cancellato , perche fempre itar^nno.acccfe 
le partite de fuoi meriti > e non li perderà, non commet- 
tendo peccato* ma s'andranno fempre moltiplicando . c 
faranno in cielo glorio i'am ci: te guiderdonati; e però quel- 
li chc.pcrfcucr.monelbLncjnconiinci.tto non fi cancella- 
no dal libro della vita ; 1 reprobi che r.on pcrfeuciano fi di- 
cono cancellarli da quei libro felice , quando cadono in 
qualche peccato > equeflo vuoldire il Prohra . Dehantur 
de librò rii'entium , & cum iuflii non ftrtbantur . Vr.o, che al pre- 
ferite è g uflo , i fuoi nifi ti inno ferirti , cioè approuati , 
& accettati per la vita eterna , quanto alla preferite giuiti- 
tia ; perché fehora morifle ii falucrcbbc . e il ciclo farebbe 
fuo-i quando poi cade nel peccato moi tale, ecco cancel- 
caia ogni fua giufliria , perduto ogni merito j perché gii 
non c approiiato più , ne filmato degro appretto DiodclU 
vita, fico ni e era auanti , perchè di gii non ha più meriti. 
E* vn' gentil' huomo > che per molti anni ha fedelmente,* 
fcruito vn' Principe, e fi è reto degno della fua gratiacon 
gloriofe imprefe ; il Principe lo gtadifee, l'ama, c lo fìi- 
ma , e gli conferisce gradi , de honori 1 colini poi congiura 
contro dei Principe ; chi non vede chetarti i pafTitimcri- 
ti fon' cancellati nel colpetto dil Principe? fi prina dagl* 
honori , c de gradi , ie gli confi fcano i beni , lì tratta di 
Jeuargli ia vita . Tanto occorre nel nollro propoli to . 

Si che voi ò peccatore , quando ere uà te giti Ilo , ff.iuatc 
fcritto nella mente di Dio , ot haue.u-a.tc il ius alla vita eter- 
na » c giuda, cnierircuole pretensione per il Regno del 
cielo ; peccane , cadérle :n vn' peccato mortale , & ecco 
perduto ot'.Di voflro bene » diftrutta ogni volili ragione, 
e tolto via il voflro nome dal libro della vili 1 fl'quvfto cf- 
fcrc dì prima ferino , edi poi cancellato noti dice muta,: 
R r tionc 
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tìoncinDio. che è immutabile j ma tutta la matafione 
fi e fitto intorno al voflro mento . il quale per il peccato 
da voi eommeuo mifetamentc peri. Etdem inimrolunute 
& rettitudine ,d<ce San Tomafo. qua approbét butte , dumhé- 
bet merita . reprebat eum , àutnefi in culpa. Con la mede lì ma 
volonrà .eretriruiiine, concili Iddio «pproua vn'fiuoroo, 
mentre che ha meriti, rjproual'iftcflb, mentre é in pec- 
cato mortale* 

Adunque, chrifìiano lettore, non (Tate a cercare , chi 
vi polla impetra.recon le fue orationi di raperete fiere prc- 
deftinato per la gloria , ò prefeito per l' inferno , fe fictej 
ferino nel libro della vira , ò pure in quello della morte ; 
e fc qucftoinrcrclTe grandemente vi preme , come credo, 
più d'ogn* altra cofa vi prema , ritirateui vi prego per va 
poco nello danzino del voflro cuore . e leggete con atten- 
tionp qualfìa lo fiato voflro nel libro della voftra con- 
fcicnza'i oiTcruatc in cito le partite del credito , chericne 
Iddio con voi , e le partite del voflro debito , che fccofaa- 
netc contratto , c con attcntionc confiderà te ciò , clic ili 
fatto Iddio in voflro prò , per darui caparri, che vi vuol 
faluo, e come polena effo fenza fami torto difporrcle co- 
fe ■acciò voi nafcefte fra turchi, e fri gli ebrei, ò eretici, c 
non l'hi pcrmeffo, ma vi hi fatto grana, che fiate nato in 
grembo di Santa Madre Ghiclh , douc liauete riccuuro ii 
tanto Batte fimo , col quale hi aperto per voi la porta del 
Paradifo, la quale vi liana chiufa, mediante il peccato ori- 
ginale . Vi hi più volte arricchita l'anima col reforo del- 
la gratia ramificante , mediante ii due fagramenti fanriiTì- 
mi della Penitenza, & Eucariflia, & in rfiì il medefimo 
Giesù Chrifio vi hi fatto pzouare , cgufìarc il valore, 5: 
efficacia dei meriti della ma fantiffima Pi filone 5 e rutto 
qucflo l'ha fatto ogni volta, che voi hauttc voluto difpor- 
uiaben confcffarui,c diuotamenre comunicami, ir acció- 
chepofiì.itc viuèrc da buono , e Canto chrilìiano , & per 
riabilitami all' acquiffo del Regno del Cielo ; oltre poi alìe 
fante infpirarionj , che ben fpclfo al voflro interno ha co- 
municato, vi ha affegnato vn' Angiolo in votila cuftodia , 
il quale continuamente j lauto di giorno, clic di notte con 
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dìligenaaitfollecitudine funicolare vi affitte, acciò non 
picchiate , e vi difende, acciò fopra di voi non prcualga il 
demonio i In fornma voi vederetc j che fletè quella ni;',na ; - 
della quale il benigno Iddio dice con ctTagcrjtionc . Quìi 
jttui fiiicrevinttt me* , &• non feci* Offsruarc vi prego ctiri- E/** 5» 
diano lettore quefte r & altre partite di credito > chet'e- 
nc Iddio regiftrate fui libro delia rottra confeienza . e poi 
leggendo le partite del volito debiro notate attcntimcn- 
tc, fc col fcruo fedele haucte augumentato vn buon traf- 
fico, e raddoppiato i talenti , che Iddio vi, hi dato per 
fuamera bontà , ò pure fecomc fcruo mutilo » e traffican- 
te trafeurato , h.uicrc difììpato ogni Bene , c carico di de- 
biti vi fiate ridotto ad tn vetgognofo fallimento, e fc co- 
nievignaiolo negligcntehaHcreiafciato entrate nella vi- 
gni dell'anima ogni forte di animali , die l' hanno tutra_, 
rouinata , e mandata a male ; che fe p^r volita difgr.itia_. ^ auU t 
ccosi ,c chefiate necellìtato d confeflate i e dire, v'mcam 
•m nen cuflodiui - non cercate altra caufa della voftra dan- 
narione , 1 e non dal vedcriii fotro i gli occhi il libro del- 
la voftra confeienza cosi maltenuto da voi , e cotanto mal 
tegolato . / 

Cosi dico d voi , ò ChrifHano Rcligiofo, tanto benefica- 
to dalla macftà diuinanon folo nell' hauerui conferirò tut- 
ti li fudetti beni. & arricchito dì tutti i faucri, egratiej 
concedute a fuoi fedeli , che viuono al fccolo. ma in oltre 
nell" fiaueruì fegregaro da mondani, vi ha aferitto nel nu- 
mero dc'fuoi più caii amici > e veltitoui della fu a liurea ;e 
fc in oltre haucte l'honorc del carattere facerdotalc , che 
vi cofliiuìfcccomc perfona facra, fuo nvniflro, & aflìftcn- 
te , e compagno fno . Vbì ego fum, Mie , tir mìnifler meni erìt. 
Ben potete haucre d'ogn'altro fedele fccolsrc maggior ' 
fpcranza, e maggior probabilità d'effer degl'eletti, c pre- 
deflìnati alla gloria . Chiama Iddio ogn'vno de' mortali al 
CieJo . Vult omnes bomlnts fètuoi fieri; Stàciafcunodà gl'aiu- 
ti fopranaturalipcracquiftarlo; mi chi noncorrifponde, 
noti ne ottiene mai il poffeffo. Inuita con patticolar pri- 
uilcgio delle fne interne infpirationi li Religìou , c le Reli- 
giofe dalle mondane turbolenze alla quiete de" facri chio- 
Rr a . lìti 
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Ciri, dal mare borafcofo del mondo intubile al porto fi- 
euro dclIaRcligionc , grafia fpccialc della diuina miferi- 
cordia ,(e ben tal volta non conosciuta . jMa fc quelli non 
corri fpondono alla vocationd fc ritornano di nuouo ad 
affettionarfi alle vanirà del fecolo . che con tanta gcneroG- 
ti rinunziarono , gii mai potranno conieguirc quel pre- 
mio eterno prometto falàmenrc a perfeueranti . 4ji perfi- 
mirtutritvfque infinti» Ve fatui erit-Di modochcòcluiiliano 
lettore è vcriffimoj cheilnoftro maie aerina da noi', eoi 
fiamo la caufa d'ogni nollro danno,* però non ci è ragio- 
ne di dolerci di Dio ; onde dice San Giouan Grifo lì omo > 
che la dannatione di molti dipende dalb propria volontà. 
Pniìe trgo alij fiat vafa ira-, alij vafa mìfericordid ; e rifpondej 
Ì) fanto ■• ex propria voluntate > e Sant'Ago (ti no conferma^ 
1" iftcflb, dicendo, in omnibus mifericordia Dti prgnenit noi ; 
eonfentire aiitem vacatimi Dei. vtl dìffentire propria voluntatis tfi . 
La notte della Pattfone del Signore tutti fi erano accordati 
à tormentare l'immacolato Agnello ; tri gli altri fich< imi > 
co'quali l'affliggeiiano.vnofìi quello. Tofuermtarundintmin 
dtxtera eiui ; gli diedero in mano vna penna da fcriuerej -• 
Che miftero ò quello , che peccando tanto ingiù (lamcntc* 
contto il Santo de'Santi gli pongono la canna , c la penna 
in mano da fcriuere ! rifpo;ido , perdio cui liaueuano fen- 
teniiato contro di fc medcfimi di non voler più per loro 
Ré il tanto promclTo Mefsìa ■ ma in vece di Dio eleggeva- 
no Celare. Tionbsbemui I{egemnifi Ctftrcm-- chiamano la_» 
Vendetta del tangue guitto > Si innocente l'opra dife > e de' 

Mattb. j oro figliuoli . Stnguitàut fuper noi , & pipe* filili nt/lros ; 

2 7' onde ciTi, Bt i loro ck|\x i^èifijronoiC fono co tanta acer- 
bità" caligati. che però Tertulliano tanna M*/«9»ew,diiTc*. 

tib. Z. Hanevltrs f,bi feuientiam fmrant iyra«mm . fanguinh illiui fuper 
capita no/ira ,& fitìosum nvfirontm . Scntenìijtono le penc_» 
fopra di fc. e de' loro dì (granati figliuoli. Pongano per 
tanto la penna nella delira di Cimilo , dice il padre San_> 
"Girolamo i Spiegando le parole di San Matteo- "Pofuerunt 
trundintm injfexttra dui , ero feeptro t\egnli dant caimani s 
itium tenehat in Min» , vt fucrdegium fcriberet ludmorum . Douc- 
uano. dargli lo feettto» c Supplicarlo fideguaffe rcgnarej 

fo- 

" % 
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/opra di loro ; in vece di fccttro gli danno la penna , acciò 
fcriuai facnlegij de'Giudci ,e iortofcriita la fentenzadata 
contro di fe medefimi , c la lor pena , e dannationc . O 
mal chnfiiano I fapere voi che cofa fate offendendo tanto 
ingratamente quel Dio. the vi hi crcitoi e rcdento'gli po- 
ncrela penna in mano per foctofumere la voftra danna- 
tionc decretata nel tribunale della dluina Giuftitia > da voi 
mede fimo vi cagionate le pene*, i flagelli, e la morte .t» 
poi vi dolere di Dio ? e poi vi querelare dei Cielo ? Infelice 
doletcuidivoi.chcfe voi non pcccafte» niun male po- 
trebbe cadere fui volilo capo., 

L' cièrcitio delle buone opere» e la diuotìone ^'e pie£ 
ri verfo la Beata Vergine è indizio prababi- 
Uilimo dell' eterna predeftinatione . 

Gap. : XXXII. 

tfe & £fe A quanto fi è dcrto nell'antecedente capito- 
^ì«Sb|*| lolnuetcte appreffo jchriftiano kttorc.che 
U « in vece di perturbare la voftra menre con_>. 
XSg ?g & applicati;] à confidcrare con anfieta, fc fiate . 

ò non fiate nel numero dc'predcftinati; mol- 
to meglioté più accertato per voi !arà > fe ftabihrctc di ab- 
bracciare per quanto vi fia poflibile l'efercitio delle fante 
vii tu, e sfuggire A tutto voilro patere il peccato mortale, 
e in .a (linunitme di non farne habno. Stabilito che hauerc- 
tc qucfto, fata motto a" piopofito the facciatcriflcflìonc 
alla bonti infinita di Dio . i] quale non peraltro vi crcó> 
che per firuigoderciii.cielo I'etern.i gloria : già fapetc.chc 
auantì crealTe Iddio il mondo , creò in ci. lo vnnumero in- 
finito d' \ngioii > e li defrinó-ad vna perperna gloria . ogni 
volta che fi conferii altero puri , e fenza macchia di pecca- 
to ; ma hauendo moltifiìini di dfll pr^uaricato . fic offefo 
Iddio col peccato.furono dal medefimo Ktdio fcicciati dal 
ciclo, e priuati della gloria , che loro preparato haueua, 
c li profondò per fenìf re ncli' inferno à patire eterni ror- 
' menti 
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nienti,,* accìcche quelle fedie, chee.auo deftinttt iru> 
C;cloà gl'Angioli , c dello quali ne furono ptiui per il lo- 
ro peccato non timaneflera vuote > formò sua DIuìml» 
MaeftS Adamo, Se tua* perche tanto cui) che i ìorodc- 
^er-ìcntìletieuipìfleroi egadclTero perfempre quelli.» 
.i.nmnifa gloria , della quale qucgl' Angioli per il peccato 
erano rinialìi prmi , Ecco il fine per il quale è flato arcata 
1 huQmo.che è.pcr godere in eterno inficine con gl'Ange- 
li baniriuufti in Ciclo , la gloria beata . Se dunque è vero 
comecvcriflìroo.che voi fiere flato createe fiere naro per 
occupare vna di quelle fedie del Cielo rimafle yuote per il 
peccato degl'Angioli . 3c in oltre fapendofi,.che il numero 
degl'Angioli ribelli" ègraadifTìmo > come volete voi cre- 
dere . ò dubitare che non vi porta «fiere ancora per voi 
apparecchiata vna di quelle infinite fedie . Eh non dubita- 
te chniìiano mio;i» damo Tatrh mei mnfiones multa fmt , vi 
dice Gicsù Chriilo. e procurate con la diuina gratta vi- 
verdabuon chrifiiano. e fuggire il pcccaro per non incor- 
rere nella pena degl'Angioli cadmi dal Cielo* e lappiate^, 
chequefta gratianem vi fa.-à negai.!,, da Dio. purché fiate 
fedele , poiché come d icono ì Teologi . f tettati g«od in fa 
efi Deus non denegai gtatiam., , 

E i"e vi è paria troppo rigorofa la fpiegatìone della pra- 
deftinationedavoi letta ncU' antecedente capitolo, per 
il che vi habbi cagionato qualche confùfionc nell'anima-. 
voftra.appIicatcui alla prefente. che fono per pomi auan- 
ti a gì' occhi, Giàfapetcchc tri dettoti cattolici vièdif- 
fcrepanza di pareri inrorno alla predeftinarionc, fc fiafta* 
tafana auanti > òdoppo la preginone dei meriti - San To- 
mafo con fuoi feguaci > dice i che tutti quelli , che fi deuo- 
no faluarc fono eleni da Dio perla gloria, ante pmuìfltj 
eorm merita ) l'altra fentenza oppofta all'antecedente, e di 
quelli, i quali infognano. che l'eiettione alla gloria é fat- 
ta doppo la prcuifionc de' meriti degl'eie tti.fe tono adulti, 
ò dei meriti di Chrifto applicati ai paruuli per mezzo del 
Uattcfimo. o per il martirio . & a forthri flabilifcano tut- 
ta la reprouatione di quelli, che non s'hanno da faiuarc fia 
fatta doppo la preuiiìone de* propri) demeriti , ò del pec- 
cato . 
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caro originale , quefta fenicrhaè di molti grauiflìini iìcr- 
tori tanto antichi ( che moderni) e fc nell' anreccdcf.tij 
articolo vi pare che noi riabbiamo feguìtstoil parere > cj 
dottrina di San Tornato ; piacciaui hora ■ chriftiano letto- 
iCj applicaruicon-diuotaaticntionc alla morale fpiegatio- 
ne di quefla feconda dottrina , che la pred erti na none, ò di 
«lettionc alla gloria fi fa mediante la preuifione dei metili 
de" giufìi acqulflan con le buone opere fatte con l' aiuto» 
{cimpullb della diuina gratia , e chela reptowtione fi fà 
doppohancr Iddio preuiflo i demeriti de' prefcjii à caufa 
delle loro maleopcrc, nonoftanic efler ftati prouedufi 
dalla gratia fufficicntcla quale per loro colpa non fi refe 
efficace per non efferfene frruiti bencili che Iddio non re- 
prona alcuno fenza la prcuilìonc dell* impenitenza finale >■ 
càci peccati di co! oro > ì quali vengono reprouatii come 
lo protefta l' iftefTo Iddio perOlea profera . Terditìo tua ex tap.xz- 
te Ifraei Che 1' cictiionc alla gloria fia fatta doppo la prcui- 
iìorc de' meriii. degl'eletti > ce lo infinita il fagro Euangc- 
■lio i douc dice ytnite benedilli poflìdete preparatimi vobìt l{e- 
gnum à cor ftìmione mundi . Efurtuìtnim >&'dediflis mibì mandu- S.Mat.. 
care ,fitiui&c douc virne aficgnata la caula dell' demone f r Z J»' 
alla gloiia, perchè ab nttmo furono preuifre le opere bno- 
neda farri in atlu temperili e San GiouanGrifofronio fopta 1 
quello paiTcduc in feriona di Gièst) Chriito . Tfam ime- 
<jitam natitjjetii ■ quìa feiebam buiufmodi vos futures, hecàtr,zj< 
filtri preparata ; douc fi vede, vuole il Satiro ,che non iolo- 
fia italo decretalo ilpcf'cfso. ma ancora 1! iltcfsa prepa- 
rationc del Regno dc'C:eii per efscrltarl picuidi i metili)- • 
per i quali fapcua Iddio, che fi farebbero fatii degni dcllaj 
gloria. In fecondo luogo cfò vicn corroborarti dal mede- 
lìmo facro tede , the foggili ngc ,. Ite maledicci hi ipitm £tcr- 
nurn , qui preparata i tfl ditbelo; è cerio che la preparacene 
del fuoco cremo non lolo fù dee re tuta- iti ordine ali' e.' e- 
cui iene, ma anco in ordine sii' ir t emione per i dentei iti 
prenifti. Spiegando Sani" ftgcfi'no la fu dotta rerribiUj 
fentcìiza , thedarà Iodica prckiii cluiliianj .dite, chta 
Ja fulminerà Iddio contro à prefetti in rifpnardo ai!e loro 
male opere. »(« himptt; dice U Santo -, qitUìn eumnen eie- 



5 :o . f t SI N » 0 t* 

d'dtrimt , ftdtiHÌa bona opera non feterunt- C 'poi ibgs*iuflge , 
the non bafta peci" acquifto della gloria eterna c/semel 
S.*4»g< rumerò de' fedeli i ma chefono neccfsaric le buone opc- 
hb.dcj i C . profcBà ne fibi quifquam de fide , <j«<c fine iperAus »«r. 
Fid. V tm f (j , prmittat tamtam Vitam . 

tper. e ^ a perché j 0 qui non intendo inoltrarmi di vantaggio 
f * l \* à prouarcneconfcritture ne con ragioni ciò, che di fo- 
M*«**' pra hò accennato intorno all' elcttjone alla gloria , e in- 
carnei- tornoallajtfprouationc de prefeìti i contentateuì , chri- 
(ìiano lctTorc, fodisfarui meglio col leggere le dottrine 
<!e gl'autori , che trattano di quella materia ; che in tanta 

10 m'ingegnerò di difporui con lode per [u a t ioni ad appli- 
cami all' acquillo delle fante virtù . e buone opere, lej 
quali, rome hò detto, fono mezzi efficaci per rendenti 
degno d'eficr'detto alla beata gloria. Ma prima che io 
dia principio i parlare diquefio, contentatali, che bre- 
uetnente iosodisfaceia ad alcuni, i quali penfano che l'ef- 
fer' vno rcprouaio prouenga dalla mancai. za delia diuina 
gratia , della quale giudicano efferne totalmente pnui. 
Eflcndo vcriflìmo the Iddio da à tutii vn' certo aiuto (uf- 
ficiente fai tétti i non peccare , quale aiuto non lo nega Id- 
dio edam quando formi- Imenres'cfcrcira l'atto peccamino* 
io; poiché fe l'huomo nel mentre che pecca . foflc priuo 
d'ogni aiuto fufficiente, tanto nell' ordine naturale, che-» 
Spirituale à non peccare ; in tal cafo , fe cosi non folTc , fi 
potrebbe dire che Iddio gli comandale cofa impedìbile , 
cioè di oiTeniare i precetti , ì quali non fi poffono adem- 
pire fenza l'aiuto della gratia sufficiente, eque fio ripugna 
alla diuina Bontà , come nera il Tridentino , douedicc. 

fejf- 6. Deus impoffibilìa ncniubtt ; fid intendo mouctadfacerequodpoffis. 

t.iu In oltre è certo che Iddio a nclTuno adulto abcnclié indu- 
rato i Si accìecato nega la grafia fufficiente, perchè fi con- 
ti erta , efifalui; ma è apparecchialo a daila ad ognuno, 

11 che fi vede manifetìo dalle fagre Jcritntrc , nelle quali fi 
C4p. s. legge, che pajjìin Iddio inuita ogni peccatore a penitenza 

.fenza eccettuarne alcuno 5 còme in .Ezechiele * doaej 
C 3. cfprefiamcntcdicc .'tyokns alìques perire, fed tmnes *dptnitcn- 
ti*!* convertii e pattando l'Apoftolo, Paolo a. fiomaui j an- 
co 
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CO gì* ifleflì indurati nel peccato dice. DlnìtUt boritati* R 
Dei confidi iit , qui fteundum durhìcm > & ìmpemtens cor ihefaari- " 
%ant jìbi tram in He ir Mi dal che ii vede , die non farebbe ab- 
baftanza fìncao quello intiito d'ogni forte di perfoneape- 
nitenza, fc Iddio pofitìuamcnic haueffe decretato negare 
ad alcuni la gratia fuffìcientc à renderli penriti . Anzi per 
conferma della noflra propofirionc arietta il Concilio fc- 
nonefe in decreto Fidii • Dtttifemper impromptu efi , & r.ec ma- 
mciituM pr.tterit > in qu* non flet ad oftiittn > & puljel . Iddio ca f' 
fempie è pronto a conferirci la fu a grntia.e Don paff«_. - 
momento ■ in cui leardo alia porta del noftro cuore non 
ptchiicon le fanteinfpirationi> conte effo (ietta ce iodica 
fioadoflium , & pulfo .Finalmente doiiete eflc-re cerro thii« 
fliano lettore ■ che né la predeilinationc , né la reproua- 
tione tolgano in modo alcuno all' Iiuomo la liberta , ne 
poftono guidamente lamentarli i reprobi di Dio , poiché 
eP.o li laida liberi ,efci in mano loro l'appigliati] àquat 
partito più gl'aggrada de i due i che Iddio gì' appone , ò 
alfuocoi ò ali* acquai ò alla b'eneditione, calia male- 
dittionc ; ò alla vita , ò alla morte . F certiffimo che Iddio 
non vuole gl'huommi peccatori, negli defidera tali per 
cfser egli nemico del peccato . Adunque fe l'huomo pec- 
ca i e peccando fi danna , n- dia a fe , c non ad altri la col- 
pa . Trcdiiio tu* ex te. Cesie > chrifliano lettore, il Signo- 
re Iddio vi lafcia nella voflra libertà neh' operare, e petchè 
operiate bene vi affitte fempre con 'la (uà gratis fuffkicnte > 
con la quale potete » fe volete , mediante le buone ope- 
re habilitarui con la medefima grafia- ad efler' eletto alla 
gloria . II Santo Profeta Dauid per infcgnarci che le noftre 
op<re fono quelle, le quali, !e foro buone, ci apportano il 
premio, e fe ma e, e pcccaminofc l'eterno caftigo, e cheta- 
to Uhi opcia bene,quatoà chi opera male nò la (eia d'vfar 
milericordia, con dare ad ognuno la fua graria, dice . Duo —r 
tute audiuìt qui* pote/ìai Deiefl < & tìbi Domine mifericordi/u > 
quu tu rcddttynicuiqiièiuxtà opera fua potefias Deìeft> in Dìo 
Ita la porclta , & ii gouerno iopra dell' anime noftre , que- 
fta porcili , dice San' Paolo . la dimoftra , & efercita Id- 
dio con conferirci abondantementc ogni fua gratia, ìc- 
Sf ciò" 



322 IL SIMBOLO 

ciò poflìamohaurr forza fufficiciiread cfcrcitnre ogn'ope- 
ra buona Tottns efi ttuittn Deus emnem gratiam ahundtre factre 
vobiiiVt omnem fHp'ientidm babeiites abimiìctts ìnomne ep hi bo- 
ti um . Adunque cccjte di operare, e di "e fere ita ru> Dell' 
acqaiflo delie virtù, giachè. fitte afììffito dalla diuina_» 
graria . 

Da quanto fi è detto di fopra coronerete , chrifliano 
lettore , quanto fia falfo il fuppofto d'alcuni, i quali 
feioccamente dicono ; (e fono prcdcfìinato ncccfrariamcn- 
te mi falucrò , a benché io commetta qua Ifiuoglia peccato, 
c fc fono reprobato, con tutto che io faccia qualfiuoglia_> 
opera buona nceelìaria mente mi dannerò - che peto cotto- 
ro fi fanno lecito il trafciirace l'acquifio dei meriti, e non 
iì curano di corbellare i loro peccati . Qiiefio é vn' parla- 
re i Se operare da pazzo , fi come farebbe poco fenfato 
chìdìeeflc) Dio hàprcuifeo, e detcrminato ciie io deb- 
ba raccogliere il grano , ò nò , dunque non fa bìfogno ara- 
re la terra , ne feminarla , poiché (e Iddio sa , che fono 
per raccogliere il grano , "certo qucfto feguira . e fc siche 
non fono per fame la raccolta, indarno io m'affaticherò 
nell' arare la terra , e rei fcminarla. cosi chi diceffe ; fc 
Iddio ha ftabilito che io debba morite in quefta mia in- 
fermila, non occorrerà che iomiferuadei medici , ne dì 
medicine j e se sà che ionon fono per morire farà fuper- 
tiua ogni cura , perchè fenza quelia io camperò . Ma chi 
è prudente la difeorre diucrfaniente , e dice , che fi come 
Iddiosà chetudeui guarite deila tua malaria, cosi anche 
sì che ti dcui ferirne dei mezzi per acquietar la fanitì , che 
fono i medicamenti , e la cura del medico, pero dcui ado- 
prare i detti mezzi -, cosi fc Iddio si che tu debba far la rac- 
colta del grano , sa anche che ni prima dcui arare , c fe- 
ninai-cperraccoglicrlo , però dcui arare, e fcminarcj . 
L'jfteffo fi deue dire le Diosi che tu ti debba falliate > sì 
anche che qucfto feguirà per mezzo delle tue buone ope- 
re, e però tu le dcui procurare j e fc sà che tu ti danne- 
rai, sà anche che tu anderai all'Inferno per caufa delle 
t ue pefTìmc operationi , c per i tuoi peccati , però fei obli- 
gatoà fuggirli. Dunque la tua libati il tuo animo ni bel- 
le 
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le, e la tua peflima vira iono Ucaula della rua reproua- 
tione, c dannntione; fei dunque obligaro à mutar' vita . 

Ma voi , chridiano lettore , clic dite di voi ? clic dif- 
corfifatc intorno a qucfto particolare! voglio credere che 
pari irete da fatuo » e che con la 'matura confiderattonej 
dell' eternità della gloria» ò del penare eterno ftimolarc- 
rc voi l'tcffo iccrcare quei mezzi, clic (tanno in voli ra li- 
berta , per rende cui capace della beatitudine eterna» cj 
atterrilo dalle pene , che pati (corto i ■dannati .farete quan- 
to vi (ari poffibilc» e che fari in voftro potere per sfuggì* 
re tutti i mezzi» e rutti i peccati, che tirano le- pouerc 
anime in. qucgl'crcni: ahiiTì . Cosi faccua il gioriofo Apo. 
frolo San' Paolo, il quale fcrìncndo i Corinti diceua. 
Qajiigo carpii; m^m, &in {ty.ùtmm redigo, ne fo^te cum alili 
prrJic*ncrimit>j'c rsprohus (fftciur . Ah Chulriano mio» fe vi 
feritile negligente , c tiepido nel Cinto timore di Dìo » e_» 
fcvi pare d' liaucre vnacatriua inclininone nel sfuggirei 
il bene » & abbracciare il male » di modo che vi creduto 
ienz' altro di caulinare à gran palli all'eterna perdi tiene , 
non date di qucfto ia colpa a Dio con dire , che noa_. 
vi frimolaconla fuagratia, che non vi da gl'aiuti necef- 
farij afaen' operare > cche voi conofeete di non cffcrnel 
numero dc'prcdcftinati, perche non ficte fiuorir.0 come 
gli altri ; dite pure, c direte la verna , che voi ile te la ca- 
gione del veltro peccato, e per ci;nl'ei;uenza della voftra 
reprouationce dannaiionc, e fiate certo che qutftc lcu- 
fc non vi faranno fattebuonc nei pmuodella voftt3 mor- 
te : anzi con fami vedere Iddio tutte le buone occafioni da 
voi fuggite a bella pofta , tutti i-mezzi datiui al pari degl' 
altri-, ma che voi à differenza degl' altri l' haitere (prezzati 
per voltro mero capriccio» vi rifp, nderà con vaitrocrer- 
no feorno , C tor mento. Ttrditio [un ex te - Iddio norr_». 
puoi' efferc ingiù Ito , di v.(tb canta il fa uro Profeta ■ In/liti* 
tua, iuftitiain éteruum > & lex tua vtntàs . Dunque norm 
può- elìger da voi p;ùdi quello, che li poierc dirtu, 
c fe per darui il Par-oilo cerca da voi le buone opc- 
rarionr . c legno che quale Hanno in mano volìra ri farle, 
ònon farle. Ahchrilttano mio , lafelamo per ^taiia da_» 
Sf 2 ..par- 
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pine tante fpcculatioai friuole , c di niun'coaro , 'e fcac- 
ciatc da voi tanta negligenza , c operate da vero chriftia* 
no »c da perfetto Rcligiofo fetale liete, e credete 
fasta Chic-fa , che col (imbolo di Sani' A. tana fio canta; 
Slg Un* cgtrHnt ftuntm*itam zumata, qui vcrkmaUh ignei» 
tteinmì e tenete per a m'orna cattoiico> che la 6 de > eie 
buone o?ercdifpSgono il peccatole alla giulìincatione,& 
alla prima grarii , con la quale viene trasferito dallo ftito 
dei peccato > allo (tato della gratta > e dei figliuoli di Dio < 
e come dicono l'agri Duttori ( che per li fede ■ e !e buo- 



condj , olì* deli'augomenro della grana, ó della gìulli- 
tia vna volta acquetata . di modo che fi fi degno dcUa_» 
Cor mcrccdt> ' mediante però fetnpre la gratia , e menti di Gie- 
sù Chriflò i il quale p >e omnibus mortimi tfi, come ffr.U&j 
San Paolo • v 

SI chriltiano lettore le opere fono quelle", che ò.vi fer- 
ukanno di fcaia per falire al cielo , ò di fpinta per profon- 
darui nell'inferno , giuda la dottrina infìniiata da vocccc- 
-^P oc - lcfte à San Gioilanni nella fua ApocalifG . budini ractm di- 
c ' centem mibì , opera tnim iilorum ferjuuntur illos . Fate che te yo- 
flrc opere lìano tali i che vi pollino feruirc di guida . e di 
paflaporto all' vfeire , che farete- da quello mondo per L* 
ìngrcuo alla beata gloria, e fe volete hauerc vna tal quale 
probabile ficurezza , che ic dette votlrc opere fiano dt tan- 
ta efficacia , che vi faccino buona compagnia nei voftro 
paffaggio , cha farete doppo quella all' altra vita , procu- 
rateli! per quanto potete di auualorarlc, e darli il necef- 
fario vigore con offequiarc, mentre viuetc la Beata Vergi- 
ne i non folo con effetii diuoto . e riuerente figlio, mu 
ancora Dell' imitare le Tue fante virtù, c quella fari la pon- 
deratone della feconda noftra propofitione del prefento 
capitolo . 

Suppongo primieramente che la voftra diuotionc . «j 
■ pietà verfo la Beata Vergine fia congiusta , Se vuita con_» 
la diuotionc , epicta , che ognuno di noi deuc efercitarc 
verfo la diuina petfona di Giesù, Cbrifto appaffionato » e 
morto per la noftra fajuczza, e fatto noftro cibo vitale nel 
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DELlJt C^tTcUC*4 tEBE. }ìs 
5antì(Tìrno SagramefltO: onde con Ja fatita Chiefa preghia- 
te I* ctetao Padre, che per i ineriti del nome fjrtto di Gic- 
s ù « e del medefàmo Giciù Chrifto crocifitto , e fagramen- 
tato .& offerto al medefìmo cremo Ptdrc per noi j vifjc- 
cia degno d" eflcenei numero de'prcdefUBari, dicendo con 
profonda hnmilti > e con (labile fede, Omnipotens eterne 
Deus , qui credei ; & redimiRi net , refpice propitius vota nofirtji 
&• fMtrificìitm (aiutarli bejiù ; qued in honorem nomimi fili; Domini 
no/tri ,efìt ckrifii maitftati tute obtulmus , placido . & binìgH* 
va/tu yfìtffitere digntrit , vt gratis tua nob:s h>fnft fui glorioso ito~ 
mmelefn, atcrn* pradt^inationis titulo gaudeamus narr.Uia nofirgj 
[cripta effe in cilis . Però grande deuc ella la voflra confi- 
danza in Giciù Chnfto.poichc (e bcce,;omc peccatorc,chc 
fiere, vi conofeete degno dell' interno ; con mito ciò do- 
ucte fpcrare, che ferii meriti del fno pretiouifimofangnc» 
e dei fùo fanto nome vi fjiuerà.die pregherà come picco- 
lo amiocato l'eterno fuo Padre, che fi degni regiftrare nel 
libro de" pred clima ti il voftro nome ; tanto per l' appunto 
vi promette il fuo fegrerario Giouanni , dicendo . Si quit- 
peccauerit aitiocatu babtmus apud Tatrem le firn Cbriflum iujl»m. Ioa-t> Z- 
Kicorretc pure dolente > e pentito , e con hutniltà ai fagri 
picdtdi Gicsù, e col fanto Profeta Dauid ditecon viua_, j»r 24.. 
fede. Tropter nontcn tutim, flamine tpropitiaberìi peccato meo; 
e fiate ccrro che G'esùvoftro, e mio faluatore ftaalla_> 
delira del fuo E terno Padre centrandogli Le fitc fa grati (lì me 
piaghe per muouerlo à pieci di noi ; anzi non cella di pre- 
garlo à perdonarci i noftri peccati . TofluUt prò nobis , co- jr 0fa .'c- 
me dice San Paolo con gemiti , e fofpiri indicibili > gemiti- ^_ 
lui innenMrrabilibus 1 onde potete cantare al [egra mente col 
finto Profeta, ebenedirecon tutto lo fpirico il Signore-», 
il qual= per il fuo fanto nome vfa con voi tanta_> 
bontà e wifericordia , dicendo . Benedir minima mea Domino-. Tfatm. 
& omnia interiora me* nomini fanti 0 tì»t , qui propitiatxr. omnibus- IGlJ . 
iniqitìtatibu! tuìt, 1* 

Efe defìderare maggiormenre aflìcurirui del perdono 
deWoflri peccati , 6c infieme renderai cleono della! voftra 
cicitione alla gloria, accoftateui con pia , eferuente duio- 
tionc i Maria Vergine degniifima madre di Gicsù per 

mea- 
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mezzo della quale vuole il Signora, che fceadttio dal Cie- 
lo <]uì giù i noi tue te le ^ratie • e benedit tieni, che etto 
f ■ fouiinirtra a' peccatori eonucrtìti , come atreita il dinoto 
ti:in Bsrnardo . Si omnia (foia, dice il Tanto ,virtrnts, & gra- 
tta ■pfms fpirìttts fintli , qmbas vult , quomodo vidt , & quantum 
vnlc. per ninnili ipjìiis Marie ndmìiufirantur . Se ogni dono , ogni 
virtù > e gratis dello Beffo fpinto Santo per mano di Ma- 
ria Vergine vengano fomminifìratc, à. chi ella vuole j *p- 
mc vuole , e quanto la medefima vuole ; formiamo, ibg- 
giunge il fanto con la no tira mente vn più fublimc concet- 
to, e diciamo- giunto deuotionts affetta A «oliti tam valuerìc 
hsnorari, quitotius boni pieni tudine m pofnit in Maria, vt prolude i 
fi quid fpà in nobis cft . fi quid gratta . fi quid fatati* ab ett noueri- 
ttt us redini/lire . Con quanto affetto di efeuotione baura vo- 
luto il Signore . che da noifia honorata la Vergine , men- 
tre che in crìa Importo la pienezza d' ogni bene, perciò 
dourcflìnio conoscere, che da Maria ridonda in noi rutto 
, quelloithc riabbiamo dì fperaza,di grana, e di fa Iure. E (Te -io 
gcrunr, dunque così , è ben di ragione , foggiunge San Bernardo , 
ftrtn.it tnc mts ntàullu cardium ,'totii prtendiorum affttl.bur , & >flf/'t 
vtqucd* omnibus Mar'mm bancvtneremurjqiiia fieeft volitata: àus, quito- 
tum noi baberc voluit per Mariam- Con tutto l'affetto del cuo- 
re , c con tutte le vitccre > e con. rutti i modi portabili ve- 
neriamoMaria per evertale la volontà di quello, il qua- 
r. Ber- le hi voluto , che per mezzo di Maria Vergine habbiamo 
iiardtn. ogni bene i anzi come dice San Bernardino . Totcreatur* 
pcm. i. fcruinnt glariofa yirgini Mari* ;• qiiot feruiuntTrinitaii : Dtp fri- 
tonda- licet itdvolentc >& </»jW4iife. Tante fono le creature, chu 
tiz.art. feruono aliagioriofa Vergine Maria, quante tono quelle. 
ì.c, 6. che leruono allaTrinirà Santi/Tìma, per effer cale La volon- 
tà , e tale il comando dall' Kleflb Iddio. Vuole il Signor 
che fiatale la ihma , che dobbiamo portate al merito, e 
dignità di Maria , che nelle nottre neceffira , e bil'ogni fpi- 
rituali, vuole facciamo ricorfocon nug^'or fiducia al tri- 
bunale di fua Madre famiumia , che al fuo proprio » co- 
me Io dimoftrò à Saa Ftancefco d' AiTìfi in vna vitìontj . 
Viddcil fanto congregati in vna fpatiota pianura moltitu- 
dine d'Angioli, c d' huomini , fri i _quali tìauano alcuni 
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tuoi frati a dirimpetto dei; quali fallano due fcalc , che 
ila terra s'alzauano yerfo il Ciclo, vna di.'Joior roffo» 
nella quale flaua Giesù Cbrifto , c l'altra bianca , alla qua- 
le ftaua appoggiata la lì. Vergine , offertici che Gicsù Chri- 
fio inuitò i fiToi Frati ad accoftarfialla fcala reflue chea „ , 
pena auuicinatifi alla medciHa.dal medemo Giesù Chrifto ?* " 
furono ributtati in dÌcrro;C che poi gli c6andò>che fi acco- ? .' 
(latterò all'altra fcala.doue ftaua laVergince che dalla me- ""' 1 
dcmaVcrgincaccoIti,& aiurari f.ilirono con faciliti perla - ' 
(cala fino al Ci^ lo.Con quella mifteriofà vifiorte voile Gie- 
sù ehriflo infirmare al fuo diletto Francefco, che tanto li ■ 
ftioi fratelli, quant'ogni altro fedele dcuono accoltarfi a 
Maria con eieiciiij di pietà ,c diuotione verfo la mede-ma, 
fe vogliono doppo la loro morte efler fatti degni di falitc 
al. Cielo j pereflerne eternamente felici ; e fe ( bcne Giesù 1 
Chrifio con (a fua morte ci ha a baftanza > anzi abondantc* 
mente meritata la vita eterna, e col fuo fangue pretiofo 
ciba redenti, efatti capaci della gloria ; con tutto ciò hi 
riabilito, che qucfla vita crema , equefta gloria beataci' 
Ila conferita per mezzo, e per intcrceffionc della Beata 
Vergine; comcefprcffaaienre lo teftifica San-Germano ; 
il qualeparlandocon la medema cosi dice . I^ullius efl qui J.^w« 
faluttifiat, niftperte è Virg«San8>$ma ,nemoefi cui domi» con- ». y. 
ctdstur , nifi per tei tafì ìjjim* , turni mifereatur grati* > nifi per te 
òhovtfiijpma. E San l'ign alio Martire fi auanza à dire , che 
non può darfi il cafo , che peri le a , e fi danni colui , che- 
fard diuotodi Maria, egli farà riucreme. <5c olfcquiofo. 'Aftti. 
•^unquam mali ptribit > qui Genitrici Virgini denotiti > fedntufque * f; ^*' 
extiterit-, C foggiunge che fia impolfìbilc fi poffa l'aliiatej p-i-d'lt 
vn peccatore fenon è fauorito, &aiutatoda Maria. On- J 5 2 - - 
de alla medema riuolto cosi dice. Imooffibile ef, eaim aliqtiem "■ 8 - 
poffefaluxrt peccatoretn > nifi per inim , o virgo awilium , & ft- fic ™" 
uorem • Di quello femimcnto ù parimente l'Abbate San*' «k^fl"" 
Bernardo! il quale dice-, che, ficomc è imponibile , che 
quelli, i quali non fonoguardati dagl' occhi in ili-ri cor- 
dio!! della Vergine, fi faluìno; cosi è neceffatio» che» 
quelli, i quali fono dalla medema benignamente guarda- 
ti « e che pereffij come Auuocau, prega lituo dil.-ttif- 

fimò 
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fimo figliuolo fiano giuflificati, e glorificali. Sfàt ìmp tfiUli 
tH . *titti> Jj»ÌA« Maria atufos fu* mifirk*rdia'aaertit , fatuta- 
tun ita netifìatnm e$ ■ quadri, ad qu»t (onutwt oculosfm t 
pi ori tu dimani, in'ì'/ìccntiir , &• glerijìccntur . 

<J> vedete i thrììiiaiio lettore , quanto importa , « quan- 
to è ncccifario l'applicai fi da ucto ad vna (oda , e perfeue- 
ranttì diuot;orc > e pietà verio la Beata Vergine onnipo- 
tente ne flr* Auuocata , e Protettrice ; iotperochè fe voi 
batterete la fortun,i di cfler' aferitto fra i vcridiuottdi Ma- 
ria> mcriisutc qu-ltlie voflro pio . e conrinouato eferci- 
tio ad honorc della medema , potrete fenza dubio fpera- 
re di doucr' ciìcr'f.iluo,c prcdeilmato a.'.la gloria median- 
te la di lei intcrec (no ne • Conobbe viuamente quefta veri- 
tà Saot' A ulti ino > quando parlando con la Vergine gli 
yfn/c// diceua. Vtut ltt*tifiim*omnit àttaH»jus, & i tidejptflus 
tp,Unt ntcìffe tft vt ÌHtereai ì ita omnii ad te e*nucrfns , & dtertjpcclus 
4. tom. imp»gihdt cfl « pereat . Si cooie ò EcmHima , Ognuno > the 
tit. jo. èiuojuciloi e the da re è aborritopcrcaufa de fuoi pec- 
cati è nccciTario che peri ics ; coti ognuno che da to 
ricorre , c che tu bcaigna mente Io guardi è imponibi- 
le che G danni ; dal che fi raccoglie . che , ficooie la diuo : 
tionc verfo la Beat» Vergile c legno dell' ekttionc alls_. 
gloria , così Jo flimare poco il di lei honore , ò viar" ne- 
gligenza nel cullo iella mederna, è legno di reprouatione; 
di Biodo che di cfla fi verifica quel detto de Prouerbìj , 
qui in me ptecat Udii animam Juatn , & qui oderunt me dtUgnnt 
mortem ; pcccaao contro di cfla non lck> quelli ■ che be- 
fìcnsnuano » e (prezzano i! di lei culto . come fanno g'erc- 
tiei t e gl'inimici della Vergine ; ma ancora quelli , ì qua- 
li negligcnrano di feruirla , & oflequurla > e che poca fi 
cura»o di far' £ lei ricotto nelle proprie neceffirà : cosi af- 
MtntH. ferma San' Bonaucntura con que^c parole . l{»nfolun in te 
infeee. V tccat ' ^Domina, qui tiiiiniurìjm irrogatici etiam qui te hot\j 
rìrr, fegati e poi loggiunge qui digui^oluerit illam , iiiftificabitur , 
& qui negletrerit Uhm mvrierur in pecctth fuis • Quella verità ci 
vioeinfiiiuata dalla Scrittura . che dice . Qui aicrunt me 
diligum mortem . Adunque è vcriffnno . che pone inazar- 
do la fua vita fplrituale , & anco l'eterna colui, che nov. 
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Ti cura dì chiedere aiuto dalla Vergine ne' fuoì bifogni fpi« 
ritualispoithè l'huorno fenza vn tale aiuto non pare > che 

: polla (lare lungo tempo ingratia diDio > c lenza peccato 
mortale ; effendo vcriliimo , che frnza ia protei tiene della 
Vergine facilmente tefìerà piagato . e vinto dalla moltitu- 
dine de nemici i delle tenta tioni , che l'affai ifcono ; fi tra- 
udrà affatto difarmato > fc non prende le armi da quefta 
gran' Torte» dalla quale uifwx armit*r* fórtim defumitur , 
cioè ogni ditela», e protettionc contro li vitij , c contro le 
ic tentationi . E chiunque perlongo tempo fi è potuto 
conicr tiare irì gratia > e icnza'"pcccacojqueftohaiicrà otte- 
nuto tal fauore dal patrocinio di Maria »anzi dice i. Bona- 
uentura , che folocol patrocinio di Maria poniamo fiat' 
lontani dal peccare > ma in oltre ne meno portiamo fenza tt ** 
ildi lei aiuto conscruarc in noi i doni di Dio. Cogxouì quod Infptc. 
verna pnefì effe contmens nifi Deus Jet; dice il Sauìo ; & nifi Ma- P' r i* 
ria inttttmìnt , foggiunge San lionauentura . Adunque nif- 

I funo [ara callo . ni [fu no temperante , fc non farà aiutato 
dal patrocinio di quella, che è Madre della cattiti , c Ma- 
dre della diuina gratis . 

Non folo Maria vieti nominata Madie di Giesù Chrifto» 
ma porta (eco con titolo hononfko , di efferc ancora Ma- 

■ dtc di tutti glie!ettii c di tutti i figliuoli di Dio- Mtttr 
tltSmmi & omnium (Uiorum Dei. Si mole attribuire il noma 
di Madre à chi ha generato , ò pine À clii fi prende la cura 
di c/crcitarc con qualch* vno f officio di Madre > c verfo 
di cfso dimoftra con gì' effetti l'affetto materno. Maria 
è Madre degl'eletti nel primo modo» poiché hauendo ef- 
fa generato Chrifìo > ce effendo gì' eletti membri miftici 
di diritto» inconfeguctiza, cotne madre di elfi fi deue di- 
re i che gl'habbi generati ) perche partorì Chriiìo conio 
capo > nel quale virtualmente s'jndudeuano tutti gl'eletti: 
ficomc GLcbccca» che baucua nei fuovtero Giacobbe)& 
Ejfau i i quali erano capi di due popoli , fi dice madre dell* 
vnOf e l'altro popolo ; che però dicfsavien detto. Qua Cen.3ì 
tentiti & duo populiin vterq tuo funi-- la onde fpkgando 
Sani' Ambrogio leparolc della cantica, reme* tnu t ficai ani. 7 
ticeraui tritici: dice clic Chriiìo fu quel grano nel vcnito, 
dcJÌ4YcrginCjC cheviot detto acculo, perche virtualmcn- 
Tt te 
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te coBtencua tutti gl'eletti ; cchc però fi chiama tU3erum 
mutar , perche fpecialmcntcquclli generò con Giesù Chri- 
flo, mentre flaua fotto la di luì croce . parrecìpe dei dolo- 
ri del figliuolo, Tene (bua ini come panutiente catti i fi- 
gliuoli di Dio . E' ancora Madre nel fecondo modo > per- 
che efibifeei gl'eletti he ura materna ; & in eflì l' efercira 
nei condolerti delle loro miferic ,c nei procurare con fol- 
Iccimdinc il negorio della loro Mute, c nell'impiegarfì 
tutta a prò di etti , E' ancora madre nel terzo modo i poi- 
che non fulo gl'efibifee il fuo patrocinio . ma in olrrc gì' 
ama afsai più di quello pofsa amare qualfiuoglia madri.- il 
fuo caro figlio i c ficcarne la madre non può fcorJarfì dei 
frutto del fuo vecro, cosi ella non fi feorda di quelli eh? 
fpt ritualmente partorì , come membri miftici del fuo vni- 
co figlio ie gl'ama più , che fe gl'hautfse portato nel cor- 
porale fuo vteto > c fi come la madre pietof.1 per diffonde- 
re il fuo figlio dalle percofsc del Padre al medefimo fi op- 
pone , & apre il feno della materna pietà > acciò in efso 
trouiio fcampo ; Così Maria con la fu a pia intercedìone 
lì oppone all'ira patema, e con materna pietà ci protegge. 

£ noto come cfsendo il Reato San Domenico vn gior- 
no afsorto nella conte»! piai ione, gl'apparite Gicsù diritto, 
che ftaua fopra vn foglio regale con tre lancie nella delira 
per fcagliatlc fopra la terra, -volendo eficrnainare tutti gli 
habltanridiefsaj e nonrrouaudofi alcuno > chefioppo- 
nefse al di lui giudo furore» la Vergine Madre proftrattj 
auanti il fuo figlio, & abbracciatolo lo prega ad haucr pie- 
tà > Si vfarc raifericordia alle creature ricomprate da lui 
col fuo pretioffffìmo fangtie, egli picientò Domenico', e 
Tranccfcofuoi ArEÌ»*conle fatiche dei quali potefsetogl' 
imo mi ni federati ridutiì alla penitenza ; e mediante le pre- 
ghiere della madre fi placò Gicsti ChriQo, et accettò ì due 
valorofi guerrieri, perche dlffcndefscroil fue honore, Se 
ottcnefsero la vittoria contro il demonio con la cSuerflo- 
ne de' peccatori. E quantunque nifsuno pofsa conofecre 
conficurezza la fua clctnone. fe Iddio non glie la mani- 
feda: perche nemo fòt nrum odio , vtl tutore di£H*i ftt -, ccru 
tutto ciò non fi può negare , che anco in quefla vita non 
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fi diano fcgni probabili d'efier' vno prcdcftiaato alla glo- 
ria . per i quali fcgni ne rifiliti nella di lui mente vn foli do, 
e Tero gaudio ginla queldetto. Gaudete, quodmminavtflr* Lue, i. 
[cripta fuat in Ortis -, e fra quefti legni viene da facri Dottori 
annouerata la l'ingoiare pietà . & affetto d'vn'anìma verfo 
la Beata Verginei & in contar m a t ione di ciò fogliono ap- 
portare alcune autorità delia fiera fcrirtura , e principal- 
mente quei pafsodc' prouerbij . Btttut homo . qui audit me, et. 
4M vigittt ed farei quotidii , &'ebj trust ai ptjtei eftij mei. Li_> 
latita chiefa applica tutta quella fcrittura alla Beata Vergi- 
ne nel recitare il di lei offitio ; e la fpiegatione di elsa può 
ciscre la Vegnente . Sai mani rigiUnt *d me , & forti mus ; 
cioè; anelli . i quali fino dalla puentia fi dedicano al mio 
ofsequio, Se all'amor mio lì coofagrano, vengono a par- 
tecipare in vn certo modo Icprimìticdella beatitudine; 
impcròchcelliidicc la Vergine frolleranno me. e per mio 
mezzo ogni bene , & ogni falute . Io andarò ad e [lì incon- 
tro , quajt mAter ban»rific«ta . & amoro fa meri te gli ricetterò, 
& accoglierò i gii proteggerò, c condurrò» & introdur- 
rò nel mio talamo, & in quello del mio figlio. Ego dili- 
latta ne diligo -, e la mia dilett onc non può fe non efferej 
efficace ,impcròchc coloro, clic fono da me amiti . fono 
ancora per mezzo mio fatti partecipi de Li dilettionc, Se 
clcttione diuina. 

San Bernardino ancora fanciullo fiera in tal maniera af- 
fcttionato , e dedicato all'ottennio della Beata Vergine, 
che ogni mattina di buon'liora fi portaua fuori di porno 
della Citta di Siena ad vn luogo , douc ftaua dipinta vnij 
imaginc della medéfiiru Vergine, douc giunto con ogni 
rincrenza, & affitto tinto fi dcdica.ua al fuo finto fetuitio. 
£(fendo intcrro>afo da'fiioi famigliari di cafa > douej 
così 4 buon'ora, e tanto frequentemente fen'andafTei 
rifpole . che andaua ogni mattini i vi ù tare yna fua_> 
partiate unica . Noncapironoi parenti il fenfo delia rif- 
pofla di Bernardino, finochc alcuni di elfi per ■ chiarir (ì 
della verità delle fuc anioni , c chi- foffe l'amica , che elfo 
tanto oifequuua, e con tanta frequenza vifìt iua.io fegui- 
tareno da lontano, e giunti su '1 luogo io rr oliarono con 
T t 2 loto 



□igitized by Google 



3ji IL SIMBOLO 

'oro grande ammirarione , che (e ne ftaua proflnto auan- 
ti l* imagine di Maria , facendo oratlonc - Hauendo dun- 
que perteuerato molli anni à fare queflacosihonoreuolc » 
e così pretìofa > c dinota vifita ; fi refe Bernardino degno , 
che la Vergine fantiiTìma gli faceffe molte grafie > di mo- 
do che fpcrimcntò in fe ììefTo-qiiel > Beati qni mane vigìlaitt 
ad me, & obfcrusnt poftes ofiij mei ; qui me ìnutnem < innenìct vi- 
tam , & bauriet, falutem a nomino . QikIIo • che fc riffe ia vi- 
tadiS: Bernardino , dice , di haucr vdito d.ii medefimo, 
mentre predicaua in Siena in lodt delia Scita Vergine in 
giorno della Natjuìtà della mcdema,le feguenti patole. lo 
Ì". Bernardino fui tempie diuoto delia B. V. impcròchc io 
nacqui nel giorno della Natiuità della mcdema,nclI'ifteffo 
giorno io fui baiezzato , nel medefimo giorno fui veftito 
dell'habiro regoiarce parimente ncH'iftciTo giorno hò fat- 
ta la (anta profeffione, e nel medemo hò celebrato la mia 
prima fama Meda, cncljmedeiiio fpcro d' vfeire da quella 
vita per andare in Ciclo : come feguì con fpccial priuilc- 
gio di Maria, che tiene particolar.cura de'fnoi denoti- E' 
molto a propofito per prouarc , che la Beata Vergine ila 
la caufa della noffra demone la preferite fetittura. Q*i 
(Yeattit me requituit in tabernticulo meo , & dixil «ai ti , in latob 
ìnbabita , in Ifveel bereditare , & in ekciis rr.eis mitte raiìcet : o 
vuol dire . Il mio Creatore, e Signore Gicsù Chriflo > il 
quale fi è degnato eleggerti per fuo tabernacolo il mio vtc- 
ro . mi ditte : in Iacob inbtbita ; non dice in Efau, per il 
quale vengono lignificati i reprobi : mai™ Iacob, per il qua- 
le s' inrendono gì* eletti) i quali in tanto per il nome di 
Giacobbe vengono defignati, in quanto che, come elfo , 
lottano, e combattono contro il mondo, demonio , ej 
carne , anzi lottano come tanti Giacobbi con l' iflcffo Dio, 
a fine di guadagnarti l'eterna benedittiane; tra quelli habi- 
ta Maria,_effilahonorano con fpcciale culto . & affetto « 
Si effa ftà in mezzo a'medefimi per fpcciale affiftenza , ej 
protetrione . Di quelli eletti fi verìfica quel detto della., 
fcrìttura - Hne cfl generatio querentium fatìem Dei laeob : tra_> 
quelli dunque prende Maria l'eredità, e la forte, egli con- 
duce al poScffo dell'-ctcrna eredita del fuo figjio. Nel cuo- 
re 
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te di effi flà radicata u pietà verfo quefta Verginella qua* 
le gc emina fiori d'ogni virtù ; In ekllit meis miete radica- di- 
ce la Tenitura à nome della Vergine ; però chi vuol cono- 
feerc > fe c (Ioli a vnodì'quefli eletti, oflcrui fe nel cuorej 
porta quella radice , quello fpecia le affetto, e diuotiono- 
verfo la madre di GiesùChriflo ■ Di efia ila fcrìtto ; reA; di- 
ligimi te , e con verità , poiché Te fi confìderano tutte lej 
anime , le quali nella chiefa di Dio hanno fiorito in fantita, 
cche hora nelcielo godano l'eterna Beatitudine, fi troue- 
rà che tutti fono flati eccellenti nrlla diuotìonc , e pietà 
verfo la Beata Verginee tutti quc!li,chccon li loro ferirti 
hanno ìlluAratala chiefa, tutti mediante fa pietà , & affit- 
to portato alla Beata Vergine , riconofeono da effa, le lo- 
ro illuminationi , & il loro fpiriro , 

Si può anco prouare effer fegno di eletrione alla gloria 
la diuotionc verfo la Madre di Dio, perche a fuoi 'dettoti 
effa procura Vito felice morte , & abenche alle volte cada- 
no in qualche peccato quelli , che amano > e fciuono alla 
Vergine , con tutto ciò fuolc la medefima col fuo aiuto 
ridurli à tale flato, che finalmente (ìnifchinoi loro giorni 
con feliciti , e col fuo aiuto fa che non muoiano ih pecca- 
to mortale. E'moltonotabile quello, che lafció fcritto 
il Beato Ruberto, e Io riferifee il Maluenda negl'annali 
deli' ordine de' Predicatori. Facendo orationc il Beato 
Giordano, che fucceffe al Padre San Domenico nel Gene- 
ralato, vidde la Ecatiflìma Vergine con nobile comìtiua 
di fante Vergini, che andauadiicorrendopcr il dormito- 
rio , 5t aspergendo con l' acqua benedetta le celle de'Fra- 
ti - ti fanto Intorno fe gli gettò i piedi pregandola a mani- 
feftnrc chi ella fuffe ; lo compiacque ; Sono , diiTe. , la Ma- 
dre di Dio , e fon venuta à vifitarc i tuoi Frati ; Diligo qui* 
dtm J pedali amore ordinerà tnum; & hoc btur alia mnltum babeli 
^fjiHi» yquod orniti t , quefacitis ,& dici ti s à laude mea incipitii, 
& in ea finìtis-- ynde impetravi àfiho meo,vt nnlius in ordine tuo 
fojfìt diù in mortali perfifltre; quln cica ieprchendatur , aut citi 
patiìteas, aut extra proyeiatttr , ne ordina» meum fedet . lo amo 
con amore fpcciale il volito ordine , e tra gl'altri voftri in- 
flìttiti , & efercitif mi è molto grato > che tutte le cote , 
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che fate , e dite , V incomminciatc , e finite in mìa lode j 
ondchò impetrato dal mìo figliuolo i che tuffano dei tuo 
ordine porta lungamente psrlcuerare in peccato mortale ■ 
ma preftamentc venga (coperto , c tolto ò (e ne penta , e 
faccia penitenza . ò fia mandato via , acciò non venga ì 
nucchii re quello mio ordioei me tanto.* caro, e diletto. 

O Rciigiofi mici cari fratelli i voi più , che a fedeli; fc- 
coiarì conuiene efferdiuoti dì Maria,à voi fpettaoffequiar- 
)a quanto vi fu poflìbilc , poiché effendo ella Mata- clefto. 
rum viene di ragione eller volita Madre ; poiché voi Sete 
quei figlil i quali erta con la Aia protctrjonc ha generato 
alia gratia » Se alla gloria . Non vi è inftituto , ò Religio- 
ne iachiefa lanca, che non viua fotto gl' aufpicij di que- 
lla gran Madre dell' Altiflìmo , St effa tutte le abbraccia., 
con affatto materno , e tutte fotto al di lei fagro manto 
ritroliano l' opportuno refugio : e felici quei Religiofi,che 
faranno perfeueranti fino la loro morte nel venerare con 
quoridiancorationi, econ (aoti efercirij di pietà la Regi- 
na dcgl' Angioli, cb loro gran Madre Maria, ben potran- 
no cuci certi . clic mediante la di lei potentiiTima lurerceL-, 
fionc, moriranno peuitenti, e fenza peccato mortale, e 
doppo la loro morte suderanno ad occupare in ciclo lej 
fcdie lafciateci-igl'Anglioli rubclli, & apparecch'atc agi" 
eletti , c predcftin.ìu al!a gloria . Dirò dunque con Giro- 
lamo'faiitoà voi tutti , ò mici cari fratelli Rciigiofi ■ Igìtur 
hilelii^mì > amttc Mariani , qtiam finis ■ solite, .fftUH aTBatts. 
Adunque, ò diletriiiìau . amatcMana, quale voi hono- 
rare , honoratc quella , che amate , eciò fate non folo con 
la mente, ò con icpatolcma affai più con le opere, e con 
J'imitationc delle fue fante virtù, poiché, come foggiunge 
l' iflcITo San Girolamo itane vcrè colitìs , & amtit . fi imitare 
Scr. de Yelitis ex loto cordi , quxm umatis . Però fe volere godere vni 
^fjf«m. particolare aiTiltcìi'ia di Maria in ogni voflro biìogno .fate 
che quell'amore, che ii portate, e quc.l"honorc , che gli 
In fer. pteftate , fia accompagnato, e congiunto da vna vita calta, 
ftp. Sai & humile ; poiché dice San Bernardo . gito feit Virgo , & 
*e dilìgMc! fc. & propc e/i inaocantibn' fe \ prefertim ijs 

vidit confortr.c! fibi fifioi in cjfi'u.tie ■. f> bumilkutìt Sant'Àm- 
devirg. brogio dice. J^ticunq-jg fiji Mtrie optai premium , iutitelur 
, L 2. txemplnm. So- 
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Sopra gì' eletti c reprobi .. 

Gap. .,xxxur.. 

K0jjKf£4 Sacri Teologi parlando de' "chriftiani adulti , (a* 
!B™tìH no varij ncll' opinione » fc Ila maggiore il n li- 
ft* 1 tóSÌ mero degl'eleni, ò pure de' reprobi, inheren-' 
do alladtuetfirà de" paffi della fac'ra fcrictura» 
quali alle volte paté dinotino infinito il nume- 
ro degl'eletti! & alle volte maggiore il numero de'rcpro- 
bi-San Giouanni doppo hauer numerato centoquaranta 
qnattro milla fegnati della Tribù d'ifraelle, foggili ngc: 
fo/l biec vidi turbai» magna m , quam dimirnerare nemo pottnttl- 
pare voglia inferire eflerc incamerabile la furba dcgl* 
eletti. San Matteo ncll'affcgnare il numero di cioquej 
Vergini fauic .e cinque pazze , pare, che voglia fate vgua- 
le il numero degl' Eletria quello de'prefciti,e San Torna- 
to fopra quel pafso di feriti tua, doue folb orto anime fu- 
rono falue dal diluuio , c tutte le altre perirono fommer- 
fe neh' acque , dice , che vicn figurato il poco numero di 
quelli , che 11 faluaranno ; e foggiunge che anco al tempo 
di Mosè di feicento mila Ebrei vfciti dall' Egitto , non en- 
ttatono nella terra di permiffione altroché due , Cales > Se 
lofuc ; nel tempo de" Profeti pochiflimi rimafero nella., 
terra di promiflione dcgi'Iiiaelitì,e tutto il popolo nume- 
rofiffimo tù condotto prigioniero. E Giesù chrifto inter- 
rogato fe era poco il numero dei faluandi : rifpofe Cmtcn- 
dktìntrartptr aoga/lam porta*, e poi foggiunge; palici ìnui' 
niunt tatti-, & in vn' altro luogo dice aperramcnie . Multi 
jimt votati, paucivcrò tieffi . E San Giouan G litodomo in-, 
intra la grande , e valla Città di Antiochia , dilTc, che de* 
falui a pena ne numcraua vnccntinaro; e non i maraui* 
glia, poiché iìleggenella iacra fcrittura , che nelle duej 
Citta Sodoma» e Gomorra, che erano pure popolate di 
gente , Abramo non hebbe fortuna dì ttouarncne meno 
dicci, che foffer o amici di Dio . Ma che occorre mendi ; 

care 
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tare da facri dottori quefta vcrità,fc l'ifteffo maeflro Gìes ù 
.'Crinito la mette purtroppo in chiaro con quelle parole , 
7t*tt.7 Lata parta ,& fpavofavìa efi , qut ducit ad pcrdmontm > & nui. 
u. lì. fi font , qui'mtrant f crearti ; quatn angufia fona cfl, ir arila ria, 
ijl'.e dutitad vitami & palici fune , qui inueniunt mi : dice che 
ìlom. i la v ' a de " a ! perdirìonc è larga, perche, come nota San Gio: 
fuotr Grifoftomo - Illa via ntn tfi intra rigulamveritat'ts', &■ dijcifli- 
Match- n * w " t '*/< 1 ' & ambulante! fata non qutd debeitt agere.boc aguw 
fed qHoddclttJat -, che però la patteggiano gì' rinomini riden- 
do j burlando, c bagordando; chi extra per quella fi rad a 
viue a fuo modo, che però gode molto di camminare per 
c£Ta j e non é marauiglia > che fi trouino molti , che carni- 
nino la detta flrada , la quale c laflricata di concupifeen- 
zc tanto care alla maggior parte degl' huomini . i quali , 
come attuila il Filofofo - Jn plnribus funi mali , & in paucìo- 
. ribus boni ; il che come di ce Agoilino e(i ad exercitium bota- 
timi fi tnim effent plurcs boni > quatti mali , iam non audereut mali 
extntrt bonos . 

In fatti fi trouano in numero affai maggiore quelli, che 

_ , fcguiiano il mondo per operare del male , e lo dice chiaro 
" l' t'cckfiaflico . Stuliorum infinitns tfimmans. Vnodi que- 
lli fu vn certo lì atoldo Duca di Frifìa , il quale , come ri- 
ferifee Sigisbcrto ,ridotrofi à dire d'edere battezzato con 
la perluafione 1 di Dolfrano Vefcouo ; mentre che entrò 
con vn piede nel vaio» doue vi era l'acqua batteiìmalc, 
afìenendofi di potui l'altro piede nel vafo > dimandò al 
minifiro del Sagramento , che gli dicerie, fé degl* altri 
. principi di Aia cafa età maggiori! numero di quelli , chiù 
erano neh* inferno, ò pure nel Pandi Io; & effcndoli rìfpo- 
fio t che era maggior il numero dei dannati ali' inferno, 
Cubito ritirò a fc l'altro piede leuanriolo dal vafo »c diiTc- 
Sarà dunque meglio ■ che io feguiti la flrada dtl maggior 
numero ■ c andarmene ancor' io ali' inferno, che cammi- 
nare (per la via del minor numero per andare in Paradifo > 
& il Signore 1" cfaudi , poiché in capo a tre giorni morì 
dannato, e pafsò da quella vira perefìer tomcntato neh' 
inferno aflìcme con tanti fuoi maggiori . con 4' tfempio 
. • de'qualifptezzó purificali! ncii'acqua del lunio Battefi« 

mo • 
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aio 1 Admquc è reriffima che la ftrada dell'inferno tjl U~ 
m ,€*■ malti iatrant ptrtmt ma laflradadel Paradifo «/«**' 
tjl anzi Gicsù Chrifto la camminò nella croce teaeado iL 
piedefopra l'altro, cintante fi dice via Gretta , poìcho. 
cerne vuole San Giouan Grifoftomo tfivU inflitta , qua in- 
tr*r'tamftritatis , iS" diftiplim tartufa efi , &• ambulante* in. r*J 
nt» q**i itleUat > fac'mnt , fid qntd debent , ìtavt quaado^Ht pr- 
tiltani , qai tam mzrtdiautur, Per quella ftrada camminano 
i gìufti timidi t medi . pùngenti , & aflinrnri . 

Due ftimoli fono ncceffarij per farci comic quella (tra- 
cia ; l'amore cioè della diuina giuftìtia , & il rimore dell* 
seguiti a infernale ; altri mente fc li noftro cauallo foffe 
punto con vno,e non irjtleme con l'alito (perone, né ca- 
minarebbe drittoi né rkiiro , perche fenza umore alle vol- 
te fi genera vna Ilolta profuntionc , e fenz' amore la aif- 
peratione ; onde dice^anGregorio. Cum quìi [ole timore b»~ 
n* agit i malo penimi non rteeiit . auis te ipfr peccat , quo petti' ^' V 
re relift , fi ìufii potuiffet ; c ne viene poi, the per la ftietrcz- T*'i 
za vii qnclh ftrada ptn.hi fono quelli ■ chela camminino > 
di modo che pire vnà ftrada deferta, e mal battuta .come 
lo vuoile infirmare Geremia, y mfyan lucerti, eoquod non fint, 
qui veniant ad ftltmaitaum ; cioè al Paradifo • Sdendo dun- 
que (Irena qucfl-i Jt ci da,è ucccQario camminarla con mol> 
ta cautelai acciò l'huonio veda , douc pone il piede del 
Ino affetto ; pei anima, dice Agofìino , amer tft , qui f, reliut 
tjl .dititarekartln <fi tarttut ■ cupidi tat ; ficomc chi 4 zoppo* 
òfìroppiatod'vn piede non può portarli a San Giacomo 
di Calma . cesi chi non ha quello piede dell'amore, non 
può andare al cielo. Parimente per eflcr ftretta qtiefl»_, 
fi rada, non può eflcr camminata da quelli ■ che hanno lar- 
ga la cofefenza ; vn carro largo, non può paflhrc per vn 
paltò i c via angufla , che però eficudo à guifa d'un gran 
. carro la cofeienza larga , non c potàbile , che chi l'ha tale, 
la poffì camminare , e perche loloqucfU .ftrada e quella., 
che iutit adcflam , però in offa reneranno efehifi u' entrarti i 
firmi lorte di gente ,c perelTer il numero di elfi affili nias;- 
gioretche non fono quelli] che camminano la ftrada (Ire* t- 
Mf quindi è > «he la quantità dei tep;òbì manza di gran.. 

V » ' Km- 
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~ lunga quella 'degl'eleni'. Vi fono cetre i>radc aire, e Uret- 
re nel Cilirc i suoni j appenbini,ehcfcfirofW il piene ruo- 
li «Jc! ftsno della Arida, fi precipita negl'abili . così ìtiuo- 
itio piomba nell' inferno> (e fuori della vera (Irada A A Cie- 
lo póne il piede del fu» afferro . La via dall' inferno è via 
Aorta» (fc obliqua ; il ferverne cantina quali fempre con 
modo ftorto .che però queli' j ut ito ferpenre > cioè il dia - 
uolo.ru il primo. cheiniieiuafTequcfra ftrada 'lorta>>& 
il camminare obliquo ; & è icguir.no .& imrt.iro' dà Tuoi 
feraci conforme al detto del Profeta . in circuita impij um- 
/ik/jhc . La via dei Signore . e dei buoni chrimarji è alla de-, 
lira ic qntìladc'cattmiffalla finìftra , echi cammina [liu 
via del -Signore .e de' buoni chriftiani s'appiglia alla de- 
lira j cioè la più ficura ; c chicalpclta quella del demonio 
precipita per la (ìnifìra , cioè quella delia danna tione ; due 
fono i moticì , per i quali l'btiomo Ci ritira di camminare 

,,; ™ ' pirla tìrarfa rena di Chiifto, ò perii timore di doucr pati- 
re qualche male ; clTcndochc , come dice San Paolo . Te* 
'multas tribiilatìoitn oporttt inm*e in l{tg<i*m Ctlorum ò per la 
fperariza d'ottenere qualche bene temporale ;ondc di«j 
'ami', \goftnó.OmiiU peccati due rei fteiant infornine } j'cìlicet 
cupidità; . O" riwsf , propter delcHttìoncm VliU facmas , propttr 
ti-iflitum à boni! recedimi/! - Chi col timore di qualehemale 
s'allontana dalla via del signorcè appunto come vn cauai- 
' lo ombrofo ; ii quale teme I" ombra , ma non il vero peri- 
colo; il vero male è quello della vita futura > e quello non 
è creduto dal peccatore, 3t il male prefenrenon è altro-. 
Clic vn* ombra dei mali futuri , e quello fari beniffimo co- 
nofciutn daigiufti in Cielo , i quali diranno con la la pie.; • 

S"£*5- zi . Omnia tran fterunt, ftcut umbra. E chi cammina la flrada 
del Signore Uretra, e piena di croci , e rribulationi, fi fi ani- 
mo à paleggiarla con la fperanza di conduru per etTa à 
godere '.nel Ciclo, e dicono quelli tali con San Paolo. 
I^sn funrcòniìgna psfj-on si bnìns ttmporit ad fìtturam gloriata , 
qux rencl.fbitnr in nobii . Ma di quelli tali ve ne fono pochif 
utili , perche la maggior parte de' chriftiani sfugge il pati- 
re re abbraccia volentieri il godere in quella vita lutte te 
fue commodità - J-a ttrada di Cirillo è vna fola . e quella 

* 
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è flrctta ,c fcminata di fpinc, e di croci , che però tutti 
i delicati, e gl'amatori della propria volontà La fuggono, 

0 pure le v' entrano per camminarla !a durano poco , poi- 
the parendoli fatica il patire, fc ne rironiaco in dietro , e 
oueflo è l'erróre di molti, anzi dilla maggior parte dei • 
chriftiani] anche di quelli , i quali vorrebbero dadi allo 
fpirito > ma non fa» no rifbluerfi dì h fi Lire le male indi- 
nationi , e così di quando inquinilo filino Ktblutioni d^ 
volere viuere da huomioi da bene , ma non si toflo han- 
no dato principio , the ritornano in dietro , e con patii più 
veloci j& infoienti s" ingolfinosi) le 'Àride del dianolo, le 
quali fono molte i come fi feorge dall' cfortationc , clic fi 
Ezcchiello . I{e:ieriimì»i à vjjj veftrh ptfjitnis > & qiirrt morie- 
mni damus Ifrttl' Le volpi di Santone erano didime, o 3 2t 
diuifc di faccia , ma con le code erano legare aftìcmCióc 
mitei cosi'nclia faccia delia cofeìcnza fono dìuitu pecca- 
tori, perche caminano diuer/e Ande"» ma nella coda_, , 
cioè ■cHwe. faranno liguri tutti aulente in vn luogo. Così 

1 Superbi , che caniiriano la iìrada montuofa , & alta, i qua- 
li vogliono, come capre afccndcrc fempre luoghi alti? 
cercando di dominare peni e rfa mente fopra gl'altri »c di 
efser da tutti Cimati , c rio triti , cfscrcfaltati con la dc- 
preflione aìtrui . Così gì" auari , i quali camminano Ia_» 
ftrada fpìnofa, così chiamata da Gicsù Chrifto jìl quale 
afsomiglia alle fpine'ìc ricchezze ; qui* mentati dìUcerant di- lue 
ftfkenda a Dei timore, & ptitgunt continui* fol!icitiidinibns> timori- 

t>n i tì- rtnj»w/ty'i ; come conienti) il Raulìno ; quelli per via 
delle ricchezze incorrono in varij peccati, cioè nclic bu- 
gie , fpergiuri . inganni , fallacie, vfure , èc in rami nitrì. 
Cosìi luiTuriofi cammano per la ftrada fangofa , nella qua- 
le fi jporei.no nella coti Scienza , e Bell'anima A gii j fa d'ani- * 
mali immondi , come dice locl'c. Ccmputrtttrttnt if.mentAj 
i* fi axerejto ; quelli tali infangati the (ono nelle dito ucflà, loti 
difficilmente n'escono, come dice il Profeta, inquinata 
funt via Ulias in mai tempore ; lo fiat fempre nel fango dcila 
lumina , fi ch*Uflrada Sìa molto laboriofa a camminat- 
ile chi la cammina, dittici! meri re, anzi è quafì imponibile, 
che polii da cita liDcrarfcnVpcr camminare la iìrada della " 
Vii a giù- 
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giufHiia c della purità ; Dauide che h prouò liberato i 
die fù,prcgaua il Signore à non pcrnscuerc. che ritornar- 
fe nella mcdcfjma: onde diccua . Eripe mt ie lato. »( ho«j 
. *9Hf ar • Quella ftrada è li più frequentata dell'altra, poi- 
che quali tutti gT*huomini fono rocchi da quello abomi- 
neuole vitio , e chi poteffe vedere la num crollili ma turba 
di quelli , che camminano quella ftrada , e che fi fporcano 
nel fango della lafeinia , direbbe rinoiiaro il tempo auami 
ìldiluuiòi qutndo omniscufo cerruptrat viam fitta ;c fc Iddio 
hauefle da cafligarc in quello mondo tutti i Ufciui , bif"o- 
gnarebbe , che rimandale dal cielo vn' altro diluuio d' 
acque per fommergerc quafi tutti gl' huomini. ce il fuoco 
jicr incenerire tutte le Girti .come fcccà quelle di Sodo- 
mn , e Gomorra , o pure vna pelle vniuerfalc ; poiché non 
v'e luogo nel mondo, douc non domini quello maledetto 
vitio, come dice il Rati lino . t^unc via mundi aqiutdtliciarum 
tttum ÌKiinda uer uni murt&um \ idei nunc ri* ->b\qut latofa cft tati 
htxnr'tà . Se dunque chi cammina quella ilrada coree al 
precipitio eterno, e fc quella 6 frequentata iialla maggior 
parte de* vitienti, ne feg'uc chela maggior parte degl'Ima- 
mini viene efclufa dall' iigrclfo nel cielo > e corre à gnu 
paflì all'inferno .Cosi l'inuidlofì . i quali camminano 
ftrada piena di tenebre , e i-anno per elfo a tentone, c ben 
fpeflb cadono ne' precipiti! , che non vedono , che però 
dice di effi il Profeta . tua via illoram ttnthr* , &■ lubricami 
&*injplns Vìmini perftqucns tot ; quelli tali fono detti iuui- 
diolì i perche non poflbno vedere il bene altrui.fe non con 
grande loro rammarico, e Tempre temono > che altri hab- 
bino del bene : anche di quelli tali ve ne fono moltifiìmi, c 
pare che quello vitio dell' inuidia fi fia anco introdotto 
tra perfone filmate fpititualii ìmperochè (i vedono molto 
rari quelli, chegodono di vederci! fuo fratello dallato, 
e ben voluto, anzi s'ingegnano sfoga re la loro interna in- 
uidia coi procurare con modi illeciti dì deprimerlo per 
fabricare per loro flefG ie feliciti, e grandezze con le ruine 
altrui . Quefto maledetto vitio è vn'mcendio, che porta 
in ogni luogo icfue fiamme; andate nelle corri, voi ve- 
drete , the quali tutti i corteggiarli ardono d'inu.idia;agn' 
vna 
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vno cerca i propri) a rialzamenti, e muore u' iniiidìa > i'z 
vede vn'altro più di lui amato, e premuto dal Prcncipci 
cndate nelle cafe de' cittadini, voi vedrete . che pochiili- 
mifono quelli, che fi contentino del loro flato , perchtu 
non giungono i poiledere rami beni di fortuna , corno 
quali, he aitto > mormorano ilei 1.1 il min a Prouidcnza , cò- 
llie elicila partirle : andate nelle botteghe de' mercanti % 
Se in- quelle dcgl' artegianì > voi vedrete , che ognuno vor- 
rebbe cflet folo nel vendere , ognuno torrebbe che ia fua 
bottega foffe ìa lieta, doue concorre la gente ; c fe altri 
più di loro fiorifee nel negotio > & ha gran voga nel ven- 
dere la lua mercanti!» ferite nel cuore la vipera dell'irmi* 
dia t che tutto Io Uccia ; andate nelle cafe de* particolari» 
e vedrete, che fono vn nido* douecoua l'inuidia , altro 
non fifeuopre, the ride, ccontcìc» perche vn fratello 
perfeguita l'altro , perefìerquefìo, a caufa de' fuor buoni 
portamenti.il più amato da' genitori, come ad vn'altro 
Giofcppcordifcono tradimenti, ia nuora contro la fuocc- 
ra , c quella contro di quella , perche voa ha inuidia del 
bene dell'altra , dal clic fi vede , che quella (trad* è molta 
frequentata! perche moltiftìmi fono gì' iuuidiolì, 1 quali 
Tniti con la gran turba degl'iracondi, fan no vn popolo in- 
finito, il quale s' incammina con le riffe i minaccici Se odi) 
verro le porte dell'inferno > quia viam ptcii non (Dgnousrmt.* 
Se l'inuidia. Se iracondia folle vna fibre etica, il mondo 
tutto farebbe vn' ofpcdalc pieno d' incurabili . Cosi i go- 
lofi-ii quali camminano la llrada fontuofa fpcndendo > e 
teialaquando quanto hanno per contentare il loro ventre, 
de i quali parlando San PjoIo dice . Quorum Dem vtnttrtfì; 
non guardiano all'irrcparabil danno, che apportano aiìiLj 
lor' anima > purché fodisfaccino alla gola ; cito marmar, di- 
ce Seneca, quia de nt&tibut piftmut > ideft de Mimitibut ouf- 
tuit .quadmdximèfiùun: gulcfi . O quanti Epuloni fi trema- 
no nel mondo» quali qnoiidit epukatsr , e quelli ìincrejfsri , 
fiS- impinguati maleitrMHTì yiuoiiocome [in.tc beftie con 
tener ùiuprc il capo . e la bocca sù la mangiatoia ; tutto 
il loro penderò (la nell' inuentare nuoiic fo^gie di viuan- 
4c la mattina per Ja fera , e la (età per la mattina » dicono 
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. q:iU? mniJjtubiwu >■ auc quid bibtmus fcnipre battono qticlta 
li radi, dice il Profeta . Hac vii ille-rum fcaniilttm ip/ìi i p%- 
Tfi 4S* in, ore {uà compUicb:int; quali muoiono affogari dal vino» 
quanti per il troppo mangiare fi fcorci.ino la vita , e quel 
the ò peggio vendono la loro anima , e ìc é vero che p Ih* 
ret'Octiiit gult > qu*m gladìits , clie fiano quefli in maggior 
numero di-tinelli j che fono vecifi dall'armi nelle guerre» 
quanto grande dunque dotiti cflerc la turba di quelli ant- 
malacci >che fcorrcRdo continuamente la flrada della go- 
lofìrà , fono portati al macello dell'interno - 

Hora, chrilìiano mio , efienrìo pur troppo vero , che le 
juddette diade . clic conducono alla perditione fono cai- 
pellaic , e palleggiate dalia maggior parte degl'imo mini » 
e die pochiflìmi fono quelli , che praricano la fìrada del 
cielo » ben porctc.ienza errare.dedurre la confcgucnza.chc 
dcgl' iuiomini affai maggiore è il numero di quelli »che fi 
dannano , che non è di quclli.chelì faluano > dunque è ve- 
ro the lata ,&{p*xiefa efiria.qu* iucH adpcrditionem mul- 
ti intrani per tum, & angufla, & arila cft fia, qtteduàt itdvìtam 
e> piuà iatrtnt per eatn . 

Voi mi direte , thrifliano mio. che vi fono dottori cele- 
bri, c fanti .cheafleiifconoeuet ptobaliiliiiìmo, clicdej 
fedeli chriitiani, quali muoiono con li fami Sagramenti 
della chìefa » lì falui Ja maggior parre, e portano per pro- 
na di ciò, le parole ,clic djfìc Gicjù Chtirto . /■ demo pàti * 
mei manfmes multa fmt ; c quefbe fedicvoi dire.fono appa- 
recchiale, edcliinate per noi fedeli chriiliani , dotte che 
il fuoco dell'inferno é apparecchiato folo peri dcmoniji 
come prore Rara l'iftelTo Chi-ilio a tu: io il mondo acl gior- 
no del Giudi tio, quando dirà à gl* eletti yenite benedilli Ta- 
llalt. lr \ s mti, pcffìAete paratum voli; regnivi 5c ai reprobi, difetdite 
2 5- A m maledilli in ignem eternimi, qui p&r&Uis efi Diabolo,»- Augi' 
■ lìs eiui ; dal che lì vede , come voi dite, clic dotirebbcro 
cfTcr molti, & in gran numero gi' eletti, perche molrifii- 
mc fono le fedic apparecchiale in Ciclo pcrifcdclj,e ridi' 
inferno non ertemi luogo qclUiiaro per noi da Dio , fichi 
voi inferite , che nifuino c!eue fj;onientailìrnc dubitare > fc 
Clio Ila nei aumerocle' prefetti) ò degli eletti", ma evo- 
cando 
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cando la fna faluczza nelle mani di Dio> deue dire con II 
cuoce raficgnato nella diviina pitta quello . che dìfsero gì" 
gl'Bgitij à Giù ftp pc . Attlni mfirg in nanatuat^ , tantum refi 
pice t nos, <&• Ixti fcrtthmiit \cgì . Vii* altra prona, al volìm 
.parere molto fòrtcA'ci adducete constici palio di icrinu.- 
rura In. San Manco, clic dice diqitcl Ré , il quale flati e ri- 
do fatto militare al fomuoib cornuto > che fece ogni Torce Ma'* 
di gente buona , c citun, cttpegimenait amntt i qittsinue- 22. . 
rurunt mtles , & bonus • e di»ppo che tmplet.t funt nuptic dif~ 
cumbent 'mm-, fog^iuiigc la finltura ; intramt autem f{ex, vt vi- 
dtrtt difcumbtntes , entrò jl ìXè nel grande faloild doile 
tanta moltitudine di gente (latta a (edere 1 tao ola , e tra 
quelli vidde bomir.emnonVsSlìtum refie ntiptiali, allora il Rè 
con volto adirato lo riprefe di temerità nell'cfscr compar- 
lo ira tanta gente , lui fola fcivza l'habito decente à quel 
luogo . cimice quamtAo bue i 11 traili ,1:111 kabcni vefitm nuptialtm) ^ Mtt 
c perche non feppe acculare il tuo errore, e chiederne per- bi- 
dono, fu meritamele contlennaro-THuc dixit Hex mmifirisM- 
gatis nanib:is,& ptdìbus eìus.mittitt cui» in tcnctras txttritrts. Si 
che fi vede chiariflimo . che fri tanti , che furono chiama- 
ti alle nozze, compcefi i cattiui con i buoni , vno folo fu 
il eondennato , e tutti gl'altri falui ; dunque inferite voi, 
in molto maggior numero fono gl'eletti , che non fono 
i reprobi ■ Voi dite bene , e pare , che «' riabbiate in par- 
re commi ro > ma che risponderete alla terribile condufìo- 
ne 1 che fegue a qne 1 multi cnim funt votati , tanti veri eletìiì 
q'.icftc fono parole di Girali Crinito, che e t'iftcfsa verità; 
dunque farà più che vcioiche conforme à quello . la mag- 
gior partcdegrhuoaiini chrifliani ti dannano : ma-nò mi 
risponderete voi ; perche quella conseguenza fà dedotta 
daile preme fsc antecedenti , ciòcche molti furono gi' ìn- 
lalfati , e che tra tanta gente vno folofn il riprouato, e do- 
nate Sapere in oltre , che è tanto cara a Dio l'animi no.- 
Ara , che fe bi fogna f se farebbe prontoa Spargere di nuo- 
uo fra i tormenti il fuo pretioiiilìmo Sangue per qualiiuo- 
glia anima per iahiarla ; onde quando ne perde vna li pare 
dì perderne nolte > li feorda per cosi dire > delie nbuan- 
tcnoue pecore, per correre detro alla cenrefima > pei mei- 
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tcrli idfaluOfCfc qucfta cemcfima fi perde li pare d'ha, 
net le perfe tutte cento ; qwcfto e il fentimenro di S. Ago 
fìino i che dice ; multi font vacati , pauriverò eletti ; cur nut 
potiiti > ornati vocali > multi eletti tvnus proiettui ; e foggiunge 
il Sauro > quomodo proietto vito de mnltii dicuntur paaci eletti, nifi 
quid ih ilio fmt malti 5 in quella guifa che Giacobbe) il qua- 
le di dodici tuoi figliuoli per haucrnetrè fuori di cafa» 
Cen. c. cio * (jiufeppe, Simone, e Beniamino i cftlamò: Afqut 
, u liberti me effe /ètffltt.ì era tanto l'amore , che Giacobbe por* 
taua à Beniamino , che quando i'ntefe» che doncua man- 
darlo in oflaggio al Vice Rè di Egitto » il quale comandò 
agl'altri fratelli . abite.fratrcmqt'c vefirum minimum adduciti ad 
mei li panie edere stracco prìuo di tutti i fuoi figliuoli, 
c pure ne rimanevano in cafa paterna anche none; cosi ap- 
punto dille Giesù Chriffo nolìio tari/limo Padre, multi funi 
vacati, fono moiri i mìci figlinoli , e tutti nel mio affetto 
fono anwriffimi , ma fe mi vien tolto vtio , c che efea di 
cafa paterna, quello cfl'cndo vn'altro Beniamino mi fi 
efclamate per tal perdita con Giacobbe, ahfqne ìibtfit me 
cjj'i fecìjlìi , e non pollo far di meno, che non dica ,' patiti 
■veri eletti; fiche ncll'amonio more del Saluatorc, quan- 
do fi allontana vn' anima daila cafa pati-ma, è appunto co- 
me fcfidouciTe priuare di vn Beniamino tantoÀ lui caro, 
quanto tutti gl'altri figliuoli , c però e (clama , aifipMilitp 
TU me effe fecijlir abenchè ne habbi none in cafa ■ C peto ef- 
dama , multi font, vacati pinti vt*à eletti; abenchè di tant3 
moltirudincdigc;-.;e vflo folo li perda , perchè quello Io 
rifguarda i comevn altro Beniamino i vorrebtie che rutti 
fi (aluafsero fenza perderne vno. vult omnts homines [■'hot 
feri, e tene perde quale h' vnocfclama/nt*« font eletti, in 
quella gii ifa , clic fc porgete ad vn febneitantc arfo per la 
fete vna giata d'acqua , che la Ri attendendo con mal t li 
anllcta per beuerfeìa tutta fino all' vì tinta Bocciai fenel 
porgergliela ,la difgratia vuole, che dalla giara fenc fpat- 
ga qualche gocciola , voi cedeteli felicitante alterato al 
maggior fegQo efclàmare contro di voi dicendo : ponero 
uic tu mi hai gei taro tutta l'acqua, fiche per quattro goc- 
eie d'acqua, che li mancano di i-ere, «ima niente due li- 
bre 
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brcd'acqtla. che per auucntura faranno nella giara; cosi 
appunto il noflro amorofo Gìcsù fi brici tante d'amore 
verfo 1* anime no [ire chiama da bere > St efclama , sitioiSc 
Vgone Cardinale Commenta fido /aiuterà animarne tefira- 
rum, (c non vede la giara piena, e colma d' acqua , e che 
per djfgrau'a (e ne perda qualche gocciola, Cioè fé vede, 
che non redi compito il fuo dcfidetio di vedere lutti Calai, 
e che fi danni qualch'vno , ah efclama io non potrò leuar- 
mi ta Cete, perche fié fparfa tutta l'acqua, non hauciò U 
fodi sfa t ione di faluar le anime, perche di molte chiamate* 
poche fono ledette , da tutta la mafia de' chiamati ■ d«_> 
tutto ii numero de' comitati , vno compare fenza lave- 
rie miniale i e II perde ; però mi conuienc per il dolere di 
tal perdita efehmarc , multi funi vacati , fauci vero delti : 
Ecco dunque la cau (a, perche li dice e Air probabiliffìrao, - 
che trà 'fedeli fi fatai la maggior parte, e che k pare lt_* 
dtfeorra differen temente la facra tenitura > fin più torto 
efageratione d'vn'nmorc ardenti/Timo di Dio, il quale» 
fluii.» t perdita d'vn'anima foli, come fe fodero molte. Mi 
fouuunc vn'ahro palio di fcrittura, che comproua effer 
maggior il numero degl'eletti , diquclln non Ha dc'iepto- 
bi . Ar e cintilo del grano lem insto mi empo , dentro del 
quale II demonio » i lopialemìnc la zizaniai e dicela fi ru- 
tili a , che vedendo il Padre dì. famiglia nata la zizania fra il 
buuii grano , comandò, che venuro il tempo della mette, 
(radicar-) 'a zizania > e hgata. in fafeetti lì gettane fui fuoco 
ad abbruciare, e che ff grano fi riponeffenelfuogranaro . 
tolligtti frimwm %tyaìd . & all'gattiain fifaculos nH csmbur. 
tendami trìdeunt autem ct.igrtgait in borreum m«ii».Qu<:fta ferir- H*tt* 
tura é mollo fauoicuolc in confìrmationc di quanto vi *■ 1 3* 
hò detto di fopia , cioè > che ila molto pifi abondantc il 
grano dcgl" el iti, che none, la zizania de' reprobi, poiché 
quefto fi riduce in pochi > e piccioli fafeetti ; doue il granò 
per riporlo fi ricercano grandi magazzini i quefta trafciel- 
ta, òfcparatione dei carimi da in mezzo ai buoni fi fari 
Del giorno dflntnditio, quando Angeli ftp arabunt matos dttS 
««rio lufttrum ; dunque fc i reprobi . che fi douranno ft pa- 
rare flauruio in mezzo a' buoni, legno eludente è che i, 
Xx buo- 
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buoni attorniarinnoi reprobi, e che Tari maggiorìl nume- 
ro degl'eletti > mentre che per ogni parte circondaranno 

I reprobi» eretta eonclufoicneè proba biliflìmo efler mol- 
to maggior il numero degi' eletti , che fi a quello de" re- 
probi, parlando però de'chrim'ani . 

Orsù .eh ridiano mio , ancor io mi fortoferiuo al voftro 
pìofuppoftoi c voglio credere che vi apponiate vicino 
al vero - Ma per ctTer il nego t io di tanta importanza appog- 
«iato al gencrofo , f onie, e gin (to configlio di Dio, il qua- 
le foiosa ,-cconofce quale , c quanto iìa U numero degli 
eletti, come confetta la Tanta Chic fa con quell' ornt ione . 
tiattt cui foli cogniti» e(l numerai eleEtornm in fnftrna felicitate 
toca«dus- Qujndi è che ne voi > ne io» ne altra creatura può 
òdeue decidere il vero* & il maflìcciodi quella con t to- 
llerila. Non entriamo per gratis con Gioabbo a numera- 
re il popolo dì Dio contro il volere dell'ificffo Dio,(c non 
vogliamo effere caftigati per rroppo arditi , come ne fù 
caligato GioabbOi del quale parlando Sant'Ambrogio, 
dice Culpa ent Ville feire nttmtrum plebi* , -quod fòli Dea dtbu 'r. 
reftruari. Con tutto ciò fu p pollo che fu vero, quanto 
vi fiere ingegnato protrarmi, e che Mano molriflìmi gì' 
eletti, e pochiiGmi i reprobi > che vi giouarebbe poi, 
quando la voftra sfortuna portaflc, che folle collocato 
tra li pochiffimi, e che in vecedi efser riporto nel grana- 
io del cielo, come formi-rito eletto > folle ligato tri ■ 
falcetti della zizania per edere detìinaro alle fiamme^ 
'dell' inferno ? voglio dire , che fuppofto la certezza-, , 
che quali tutti i fedeli lì [aluirio, non per quello do* 
sete prendemi anfa di viuere fenza il douuto timortj 
di non poter enei del numero de' reprobi; non bafta_> 

II fapcre ■ fe frano in molto numero quelli , che vanno in 
Paradìfo , il fatto Iti portarti in modo con le buone ope- 
rc,ehevoi fiate aggregato al detto numero de gl'eletti, e fe 
volete hauere qualche cognitione del vofìro (lato non la^ 
cercate da altri >che da voi fteffo ; è vero che nem fcìt en 
«mcrcvd odio dignmfitì ina fe eflaminatc beni la votila con- 
feienza ■ i voftri andamenti , le yoftrc occupatioai , veden- 
dochecoo k buone opcrationi camminate per la ftrada 
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del Ciclo » pottte ipcrarc d'eflcrncl numero degl'eletti» 
e di douer andare in Paradifo , purché pctfeucriate fino al 
tìnc , ma feconi voftri difetti, e mancamenti' precipitate 
per la via della pcidieionc , come potete isfuggire la male- 
dittionecteriurauiiertitcdinoneffervoi quello con ia_» ■ 
vofira mala vita , che vi allontanate dal numero dell'ani- 
me elette » pei le quali è apparecchiato il Regno dc'eieii, 
e non v' introduchiate trà la turba de'prcfciti , detonati aL 
fuoco dell' inferno apparechiato per i demoni), c per i loro 
fcguaci . Pcnfatc bene acafi voftri , e quello» che potete 
far oggi, non allcttate à farlo domani) fc vi e cara la vo- 
ftra faiute . e fenza. ricercare più, chi nano, e quanti fono 
quelli , eh* fi Tatuano : attendete a metter in ptarica il do- 
cumento , e dottrina certa di chicli fama, che dice ; qui bo~ 
na egeritnt ìbunt in vitam atirnam . 

Se poi delidcrate fapere, chriftiano lettóre, qual fiat il 
parere de' l'acri Dottori intorno all' elettrone , ò teproua- 
tione delle perfone rcligiofe regolati , quali- dei detti due 
flati fìa il numero maggiore vi ridonderai à nome di tutti 
l'Abbate San Bernardo , il quale confìdciando tutti i Re- 
golati tanto mafchij ■ che temine vfeiti dal bc taf colo ma- 
te di quello mondo, e rifugiati nel fìcuro porto della reli- 
gione , conclude eflcr pochiflimi quelli , che fi dannano > 
che però cfortando ogni fedele dell'vno > e l'altro fedo ad 
abbracciatelo (lato regolare, gli fi vedere, cheviuendo» 
e morendo in effo flato,con facilita fi poSodo faluarc > Se 
in proua di ciò adduce vari) motiui , c primieramente dice 
Ufanto; qui* ttligitfni uiit rariui j cade più di rado il re li- 
giofo di quello ra il feeolarc; non folo perche fìandoinRc* ,B 
ligtone non ha tanti e tempii . e tante occafìoni di peccaie» 
comcalfecolo ; mi anco perche colile frequenti medita- 
tioni .& elami di cofeienza cono fte meglio la grauezza, 
& enormità del peccato , come attefta il medefimo S. Ber* 
nardo dicendo : aa txptrmmum qunritts, de qua fajmttlPÌ . 
quando ìi qui fmsrix per bidum fotertt dluxurié, cy a pula,& 
ctmmeffétitnibut ,& cbrictatibui , &■ cubilìbut , & ititpudicittjs , 
ctterifqkefimitibus . &• drffimilUms vitiji tMnuft i otite ab ìji con- 
•Jntt rnultii ama i UHvtiMfvìt* ; cercate pei anuentura l'in- 
: 3t« 2 fpc 
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fpenenza di quel che fi dice-? quando quel tale . il quale 
prima nel fecole» appena p« due giorni (tana fatelo dall' 
aftenerfi dal vitto della lufTuria , della crapula, dell' vbria- 
«hezia. e del la difoneftà , Se ì m pudici tic , e da altri rimili, 
e d inerii vttij ; tiara n'andò in Religione le n' adi -ne da i 
fudcttvviN/ per molti anni > óc anco in rutta la l'uà vira . 
Ciò vicn confermato da Seneca , il quale dice . M*gn*+ 
fan fecttnrum toltiturf peccxlurii teflis afiSfat ? Gran parte 
de* peccati vicn tolta > quando vi ili preferire qualche tc- 
fiimomo i chi (ti per commettere il peccato, e douc mai 
maggior numera di teftimonij lì troua, quanto nella-. 
Religione f e douc mai fi troua canta (osati onc di qual- 
che compagno ptefente > quanto nella Religione ! 

fi fecondo motiuo è quia riuit parimi perche il Relìgiofò 
viuc con maggior putita = parte perche con la proferitone, 
ch'effo fa.qualcc vn'altroBartcfimo viene purgato da ogni 
peccato: e parte perche con la frequenza dc'iaotiflìmi (a- 
gra menti, con la lettura de' libri fpirìtualt » c con la buo- 
na- dire t tiene de'fuperion ,« di altri maeftrt vi-jnc ad cCfet 
più perFettjmentcrtabilironeU'acquifto delle virai . 

11 terzo motiuo c quia, furgìt velociti cadendo non tarda 
iriforgere, fi perche vicn folleuato dalli buoni efe.-npij , 
■the ogni giorno vede nei domefticl fuoi fratelli , il anche 
perche vicn fo leuato dalia particolar curatene, di elfo ten- 
gono • quali medici spirituali i fuoi fuperiori , e in oltrej 
perche con i buoni . e fanti difeorfi . che pafsano fra di 
effo. e fuoi domeftieì » fi fente accendere grandemente 
all'amore delle virtù, Se all'aborrimento d'ogni vitio , c li- 
na Intente per l'abbondanza della diurna grata . che in Re- 
ligione lì efparimenta, con la quale il riforge dalle cadute; 
per le quali caufe meritamente ditte Iddio i Santa Cateri- 
na dì Siena; Heligio tutior efl, ftibi quii riiat , dptier tft ai farge*- 
S,fafh. 3anr > fó* tum mauri hno ft upcrit . Lo ftaro Religioso è il 
Sentirti P™ uCtne , fc alcuno rcligiofo fa qualche caduta in Reli- 
iiolog. g' onc fi troua più difpoAo à nforgerc , petche fi troua col 
e. 16+. maggior bene . 

11 quarromotiuoè^oùiwfeJirbJftliH/. perche cammina 
con maggior cautela. Lcirequcnti cadute» cheli fanno 
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nel fccolo In verna l'uno di ainmacllra mento à camimrej 
molto-cauto nello flato reIE>io(o . c princip il inerire itj 
con le continue nieditationi con aticruione confiderà la_> 
grauezza> & il pericolo di tali cadute ( il che podiiilìmi 
dei fecolari ciò fanno con fcrierà )eda qucitaattemionej ' 
ne viene, per refiimonunza di Teodoro ftudita ;piji im. *' w 
fUxju togiCatit,& diflmits boftìlei Uqmos tuadat ; cheimmer * 
io nei pensieri di pietà ■ c pieno di fante imaginazioni 
facilmente fi liberi dai lacci del comune nemico ; dì modo ^7* 
che di elTo fi verifica quei detto di San Ciouan Gri l'orto- , 
mo: auicuia fernet capta U/jUeo i mox tlapfa , tSr ttruKS in *OTCJ ttS-t$* 
decìdui! ; & tffu£ieiis itfdem Uerum difficultercafityr. L'vccel- *dpop, 
lo vna volta tolto nel laccio di fieico libero con la fuga, prop.i* 
& il cerno caduto nella rete , e che poi hi la fortuna di fffiij. 
fuggire , tanto l' vno > quanto 1' altro aneleranno guardin- 
ghi di non lafciarlì più far prigionieri ; giuda il detto di p raa ; 
Salomone > che dice: fruftra utitw rat \antt eados fin- f , lt 
nat*rum. 

11 quinto morìuo è perche irretatnr frequenti*/ s più fpef- 
fot che non accade al fccolo dalla diuina grana viene inaia- 
rla ta la tetra del cuore religiofo i si perche la volontà dì 
ciTo i tutta applicata all' oflcruanza della diuina leggerne 
però . come dice Dauiddc è limile al legno , che Ita pian- 
tato vicino alla corrente dell'acque, sì perche effo co«_» 
maggior liberalità fi efìbifee al fu.o Dio , che però ancora 
merita di fpefimcntarc per contro cambio libcraliflìmo il 
Signore nel conferirgli le fue gratic -Onde meritamente ii 
Beato tgidio francefeano rispondendo ad vn fecolare, che 
l'Interrogò à dirgli, fe fiando cflb nel fecoloporcua conci- 
liarli la diurna jratiajgli djflc;Pi>r« guidmt/ed wallem egogrt- 
imm 9nam in tnonafimo , quam team in /fcilo-h veto che tu> ò 
f ctolarc, puoi cófcguire la diurna grana itado nel mondo; 
ma -ti fon.ben dire , che in quanto a me mi eleggerei più 
volentieri di riccuer del mio Dio vna gratis nel mona Ite- 
ro , che riceùcrnc dieci Mando al fccof 9 * e la ragione fi è * . 
perche quella grafia , che li ottiene nel monaflco è faci* 
le , fbc vada crcfccndo » poiché viene eoa cautela culto- 
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dita ; impcròche colui , clic vfcito dal mondo fi rifoiutj 
abbracciare l'inftituto monadico per cfser lontano dal 
mondo , non proua i fuoi difturbi „c ne meno le lue fol- 
lecitydinifaflidiofe , le quali fono di grandiflìmo oliatolo 
ci. a din ina grada , e in olire gl'altri rcligiofi fratelli conlc 
loro pie eibrta tioni, e Canti efempij lo distraggano dal ma- 
le, c loincitano a! bene operare, doue chenel fecolopiù 
tofìo fi trouano compagni , e fratelli, che lodano, chi ope- 
ra male , e fi ridono di chi s' ingegna di viucrc da buon-> 
chtiftiano. 

11 ferro motiuo , perche quieftit ftturìttt , gode vna quie- 
te più ficura .perche fi troua libero dalle cure fecolari; 
, onde San Bernardo dice . In Eccltfi* leèfum » in qa» qmtfcr 

**4$> tur , thuflra effe exiftimo , & mwafteria, in quibus quiete firitur 
ncant. Scurii fault, & foliicìtudinibus vìtà. Il letto doueneIlL> 
chic-fa fi ìipofa (timo fia il chioftro, & il monafrerodie' 
quali con quiete fi viae lontano dalle cure delfecolo , ej 
dall' inquiete foHccitudini della vita , sì ancora perebeia 
Religione mediante la paterna cura de'fupcrioriiOgn'uao 
refta benìffimo proueduto delle cofenecefsarie jondeme- 
tib. 20. ritamentc fcrifse San Gregorio di ciafeun rdigiofo. tifo' 
norat. ergo dimittitttr , qui calcai is defidcrijs ab appetitane rema ttmf* 1 
f. 12. ratium feewitate mentii exoneratur. Viene adunque poito in 
liberta colui, il quale calpefrati i delìderij fi (grauicoiu 
ogni quiete di mente da ogni appetenza delle cofe tempo; 
rali . Queiro taleè Amile alla colomba mandata fuori dell' 
arca da Noè.Uqualc non trouandq, doue pofareil fio 
piede, fe ne ritornò nell'arca. Qucft' arca meritamente 
da padri fpiritualivien paragonata alla religione, alla qui- 
lealdircdi Eucherioft deuc accorrere perii fecuroiefa* 
gio . maffimc da quelli, che fi trouano venati, c toin» en " 
9am. tatidaIIa fiera tempefta del fecolo, ai qmm enfiti'*^ 
ai Va- *$*y*t ema tà*S***l* temperate vtxantnri bie fìatk fidiffif' 
ictian *** 1 ui "" ru - qucfc'arca foggiunge Sant'Eucheno li 
habita con tutta ficrtrezza, e G godcla vera quiete. Fina- 
mente nelle perfone rcligiofe fi verifica la promefsa di de- 
sìi Cax\iio t tallite iugummeam fuftr9u, & immetti reqtkm 
miniabiti Vefiris . 

TI Ut. 
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Il fcttirr.o roonuo è perche morite* ionfdtntm > {< muore » 
muore fornito di maggior confidenza in -Dio» che non fi 
li fccobre» pokho come dice San Giouan GrifofiOiìio-, 
Arrotanti non vxar adflat crinibusJ*li.tis,non putrttli iaminen- fa. i*, 
tem fini ics artiUtcm > non famuli cxpirzntem impartmu's predétti ;„ i.^ 
pulfantei-nt fi ettipum (ommeniatos relin$u<u; cfsendo in fermo Timoth 
non hi i uimc il ! fecolarc rompimenn di capo, ne ildla_> 
moglie , the gli ftii a canto al ietto tutta fcavmiglìaca ,e_» 
piangente ( ne figli, the piangono t* imminente piiuarionc 
del loto Padre , ne fcruitori , che mentre ftà if ìrando, im- 
portunamente lo (applichino a lafciarli raccomandati i 
qualche Ino amico ; ma feioito da Solili impedimenti P 
animo del religiofo infermo agonizante ad altro non, 
attende , che à penfare, come pofsa in queU'cfrremo com- 
parire auanti al tribunale di Dio - ornato, e fornito di gra- 
tis maggiore che gli fia polli bilenche però foggiungc l'iitef- 
foSan Giouan Gtitoftomo ,Htligi«nm h>c babert ,vt eoi, qui Idi ti 
tm fteutì funt .pr'mutn in bac vita multi* ttnh rtpltat , diadi tmpa- 
peR vii; exitutn bilares , ludibundos ad Bei triturali perduta! . W.*te- 
La Religione ha quefto di proprio > che primiera memej gj'j <*T 
coofola in quefta vita di molti beni coloro , che l'abbrac- mtnatb 
ciano > dipoi doppo motte gli conduce ai/egri > e giornali 
aitanti al tribunale di Dio; e adducendo Ja ragione di ciò* 
dice in vn'altro luogo . Impoffibite tfìmtntiri Btum ,prmittit 
duini Hit vitain sternuta iftaretwqutntibm i jrtliqmfli tu omnÌMj l ' 
ìfia, &abiecifti,quid ighur probibet te huiufmedi «mjidtrc promif- dtprtu. 
Itane, & effe fem-umì l'impoffibilc che Dio menrifca;hà '* l i' 
dunque cfso promefsala vita eterna a chi abbandona il 
mondo ; tu hai abbandonato, e ti fei prktato d'ogni cofa; 
adunque eoe cofa ti può impedire di non caule gulre tal 
promcfsa , c dì efser Scuro delia tua fattile ? 

O Religiofo mìo caio fratello con quanta ragione po- 
tete efeiamarc coni! diuoto San Bernardo . 9 vita ftfura , s.admil 
*bipn*a confitenti^ ! O ìnqimm > v,tt fecura, vtiabjque fùmidini tmp- 
mori expecìatitr , ima» exoptatur tutu duhedine, & excipititr tm» tm s , 
éemtiuu. O vita ficura» oue regna la pura cofeienza ! ó tor- 
no a dire vita ficura > dotte viene fenza timore afpetrata la 
mone, anzi eoa dol«2zadefidcrata,c con dcnotionc ac- 

cct- 
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. «tuta :c discorrendo il medesimo finto Abbate de* Rcli- 
giofi in vn" altro iuocod'ce. Spiritai i twf tn extmtti A mi, 
J*« ff r - la in ctlum nen long* , ntc è$ntis via innenitur , mmtns snìm 
* aut rix t aut mtmquam aitami A tilla sa tnfttnum defìttiti» , qm* 
fa, il. y lx y m q Uam tfujH,, nif, cm i 0 ptmdtflittatus , in ea vfque ad moneta 
perfiflit . Non e lunga > ne difficile la via delia cella ai eie- 
lo allo fpiriio del icugiolo .clic efee dal' corpo mortale: 
impcroche morendo appena le ne trotterà vno ■ che dalla 
Cella i doue muore, delccnda neh' inferno, perche appena 
fc ne tremerà vno , che perfida tn Religione (ino alta mor- 
te , che non fia prede Binato per ii Ciclo. 

Aggiunge inoltre San Bernardo, che H Rcligiofo dop- 
po fna morte , fc prima di falirc al Cielo viene trattenuto 
nel Purgatorio à purgare qualche difetto leggiero , che-» 
pnrgatur citius . che prefìo viene tiberaro da quelle pene . c 
ne adduce la caufa , prima perche J* irteflb flato di vita re- 
Iigiofa,evna certa perpetua penitenza, e fodisfattione, 
giulta il detto di Tomaio à Kcrapis .il quale dee . Msiet 
Ala'-f mt & num ' ^fe^rt purgatori!/» , qui fibì ifft rioletttiam frequen- 
terfocit . O camm attillino fpintui ftibiugare conatur ( (òrT/t vu 
grande, e falutifcto purgatorio colui , il quale frequente- 
mente fa violenza i fe fttffo , e fi sforza di fonomerrcrc in 
tutto, e per tutto allo fpirito la carne .Et in fecondo ìuo- 
- go. perche doppo morte Wcn'aiutaro da proprii fratelli 
Con continui. & efficaci furrVagij . con feruemì or 'turni , e 
conopere penati, e finalmente, p'ichc può ctTcr fufFr.ig -.to. 
da moltìffìme indulgenze , che da fonimi Pontefici fono 
concede alle religioni. & à chi muore con l'habito della 
religione , che ha profcftaro. 

Stecco , chrìfliano lettore , fodisfatra a pieno la voftra 
«unofità , che dimoltrade di fapere , fe dei religioli fia_* 
maggior il numero degl'eletti, òde' reprobi; da quanto 
fi è detto potete arguire, che fecondo il parere de' lag ri 
Dottori , non vi è dubbio , che quali tinte le perfone re li- 
gio fc fìano riette all'eterna gloria , e fi faluino, e che appe- 
na fi troni alcuno , che fi danni ; li che con ragione pollo- 
fli-j.r. "o^on giubilo di cuore efclamarc i Relisiofi, e dire col 
10l diuoto Tomaio àKcmpisQ Sater flatut BflìghfìfàmuUtus , 

qui 



qui hominem *4n£t:lh rediit tnjualem , Deo pUcabilem , iamonibut 
tatiiilem, & tmtlh fiitlìbut fonmtnisbilent . o ampleUendun-, 
& fimper opunàim ftruìt'mm • *uo fummum promereiur btnum > 
tir °indi& aeqamtar fin fine «tonfarli , O fatra feruitù dello fla- 
to religioni, la quale fa l'huomo fimilc a gl'Angeli , a Dio 
grato > terribile alli demoni), c commendabile à tutti li fe- 
deli ! ò feruitù degna d'cITcr abbracciata, e fempre dclìde- 
lata i con L quale fi viene d meritare il fornaio bene, e 
pei mezzo della quale fi confeguilcc l'eterno gaudio . 11 
Padre Giordano macflto Generale dell'ordine di San Do- 
menico contemplando l'eccellenza dello flato regolare fo- 
leua dire, the li religioni erano veri camerieri del RÈ fou- 
rano confidcrati dal nicdcfimo Iddio , come Cuoi famiglia- 
ti. & intimi, e cheli fecola ri feruooo al mcdcilno negl! 
vffitii più vili, e come tanti cuochi; c vuole inferite il fud- -pj, 
detro Giordano > the li RcKgiofi fono più dei fecolari vi- 3. { . 3 s[ 
tini à Dio . e che con maggior confidenza trattano feto» 
c che ad effi più chea fecolari conuicne quella prometta di 
Giesù Chrifto ; S%hì tniki mìnijlràt me fcquttur , & vi; ego jtm; Iea ' 
illic tnmifltr meni ttH'i adunque tempre più vkn' confer- c ' 1 
maio efler' vero, che de Religiofi fia maggior il numero 
degl'elètti, che non è quello deprefeiti. 
■ Ma perchè i ò Rcligìolo Lettore ) vorreftj cflerc vno de 
grappoli d'vua matura, cioèdegl' Eletti i epcifetti ; per 
conofecte» fc veramente fiate tale, fappiate che il vero 
modo d'attender alla perfettionc Rcligiofafi è the primie- 
ramente fi defiderì ardentemente quella perfezione, effen- 
do vcrifiimo, che come dice Salomone, tnìtìunt otiti* s*p.6» 
'àlias Veriffima efl diftìplma coneupifentia :onàe San* Gnol me 
dice. fiuffirit nebii velie mfUtium • nifi e> infilila patiamur 
/«Mei»? e San Tomafo d'Aquino dipendendo a fuaforcl- 
la , che gli chiedeua che cofa douefie fate per faiuailì , gli 
dille. SìvolHtrisfitlaabert . . 

In fecondo luogo e neceffario che il Re ligio fo. iì feordi 
dei paflato , e che attenda alle cofe prefenti, & alle future. 
San Paolo Ictiuendo i Fiiippcnfi dice . /ratrtsegvnormrbì- f< 3i 
trar mi comprhendige : rnum tutem , qua quidem rare finti 
vbliaifccnt , aita virò, qutt priora funi , exleadem me ipfunt > ai 
Yy iffii- 
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ik^iàmm.ft^qt^ > iU hamàm fai^tvorationu DànC&rì- 
SJcrm! fbhfi$- L\fic«o confermi 5aq Girolamo, dicendo. 4jpi> 
f*f-!p$*- tnmfm fimBmt tfi , qwufàì ìaprì-iratxteniitMr pnttmtwun 
Ss. •Un^anr: c poi foggìunge > /«/ir e/1 > fui -jnotitó preferì , 
9» km fmfiderat quii beriftetrìt , fed quid bodiè faciat , tt profili- 
ad che fc per il contrario rifguatda il Re ligio fo quellu 
tofe, che prcfciucmeme hà > dice San Bernardo à quello 
tale; Sirefpiciiadea, qmehabes, tleuarìs in fuptrbUm , dum 
te eìijs prtpoitit i prsjicere ntgligis , quia te magnum effe arbitra- 
*h , & tepidiut intìpU defictre, & rewJJtHS agire > vai à perìco- 
lo d'iiifupcrbirri, mentre ri pare a'hauer qualche cofa 
da piti de gl'altri» e così non ti curi di maggiormente pcr- 
fettionarri, parendoti d'haucr fatto molto, però diuen- 
tando tempre più tiepido tu operi co maggior negligenza. 

In terzo luogo bisogna che il rdigiofo lì porti in modo, 
come fc fofle il primo giorno , che forfè entrato in teligto- 
. ne ; quefto fù l'auueitimento , che diede l'Abbate Agato- 
ne ad un ceno monaco > che voleua da eflo fapsrc > come 
«Joucua contenerli ftando in Religione , gli rifpofe . ytàtu 
qvaiU futru primo die i quando exifli de Jfculo, & receptui fuifii in 
il4Mflro,& xatis permane femper . Così fece San Bernardo , ii 
quale tiattaua fempre con gl'altri monaci, come fc foffu 
fiato nouitio del primo giorno . 

Inquarto luogo deuc ilReligiofo cercare a fc medefimo 
la caufa, pcrchefaccfTc rifolutioac di entrate nella religio- 
ne . Cosi faceua San Bernardo , il quale era foli to dire ; 
Btrndrde adqttidvamfii! unzil' Metto Gicsù Chrifto con Giu- 
da fi fcruì d* vnafimilc intcrrogationc , quando gli diffe . 
utmiteaiquìi venifiiì quali volefie dite; confiderà Giudei 
quanto grande fia dato il beneficio , che riccuefti da me , 
quando io ti chiamai aU'Apoftolaio > & hora in vece di 
perfeuerate nella tua vocstionc, e fcguitaje il tuomae- 
flro con fedeltà gli fei fatto nemico, l'hai abbandonato! 
c tradito- però il denoto Tomaio a Kempis parlando col 
! icligiofocosìrammonifce; Eflovigilani, & diligevi in Bei 
a* ' fffìtiot & cogita frequater ad quid venifli ì & cut feculum rtl'f 
5 ' qmfliìnOHtifVlDtoferiiirts.erfpiritualis homo fiera ì igitur ad 
pffeftumfcrucat, quia: taerceiem Uberum tuorttm in brem recipitt. 
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In quinto luogo deucil rcligiofo , benché ila giouarc. 
c robufto , hauerfcmpre nella mente fui , che gii fia vici- 
,02 lì inerte , come lo configlia l' Ecclcfiafiico » dicendo j 
quodcnmqut peterit manus tua facere infrante* operare , quia net eap. <j, 
opus , nce ritto , nec fapienti*. , nec fiientia , funi apud inferos , 
quo tu properai . E San Bafilio perfuade 1" ifleffo con quelle 
parole: /imperante oculoi'taoi'verfetur vttimui dièvtk ttito iì'.U- 
culo furrexeris, ad vefperum te ambigtt peruenire : &■ cum in icfiii ■ Inflr.ad 
lum ad qiùcjcenium membra tua pofìterìs , noli tonfidere deludi ai- FìUfpìr 
uentu > vt facilius te ptffs refrenare ab omnibui >hUt '• Ti fia Tem- 
pre stiantigli occhili tuo vlti«iogiorao,quandó'di buon 
bora ti [cui da! letio f penfa , che può efsere, che tu. non 
giunga viuo alla fera . e quando la fera. ti metri à letto per 
ripoTarc la none ventura, non ti promettere ficura la mat- 
tina venendosi facendo ti fari facile il frenare la violen- 
za delle pafìioni', e liberarti da ogni vitio. 

In fefto luogo deueii rcligiofo assuefarti a* defidcrarc » 
è cercare cole eterne, e cclefti, come eforra San Paolo 
fcrlucndo a'Corinti , dicendo : Emnlamìnitbarifmata ntelitra. 1- Cor. 

In fertimo luogo deue (limare , enon fprczzarc le cofe e. izi 
piccole; perche, come dice l" Ecclefiaftico : ^w; fptrnitmtp 
dica pauUtìm deicidei . E 'San Bernardo ci auuerrifce a_» c ' I0 ' 
farconto delie cofe piccole, dicendo: d minimi* incipiunt r 
qui in maxima pnrumt precipitano in peccati gMuiffùai 
quelli, che non fanno conto dclli peccati leggieri. 

Adunque da quanto fi è detto potrete argomentare ò •'<.'■ 
rcligiofo mio caro fratello > che fc vi fentitc Inclinato 
4 praticare U fudetti auuertimenti, fari fegno > che voi af> a 
tendete alla pctfcttioneeuangelica i& in confeguenza po- 
trete fperarcdiefscrvno degl'eletti) cafo poi non ne tac- 
ciate gran conto, voi potete dubitare di efsere nel numero 
de* reprobi . Penfate bene i cafrvoftri, c Tifolueteui di 
attendete quanto potete all' importantiflìmo negotio det- . 
la voftra faluezza . * 
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Sopra la Mifericordia di Dio lì* 



Cap. :.xxxiiii. 




&i *" bfe qucfto» the degl'altri pare, che iddio le ne 
S?rt?!<5?* f" ua P* r ' bencfiiio del genere h umano ■ onde 
* diae la icrittuta : ab aterno vfque in ttermm txif:- 
ricordi* fi»/ ; poiché da che Dioé Diòfemprc fu propenfi 
verfo di noi laiua mifericordia, e tale dureri per fempts 
di modo che non hà principio . ne fine . Decretò iddio 
db atemoi. bcr^Tci da ogni miferia . e da Quella cftrema in- 
felicità della dannatione , apparecchi .indo ci vn'etcrna fe- 
licità. ItieberiMte perpetua dilexi te, ideò aitraxi ter nifirat 
(wiichc vuol dire ; da quel tempo i clic io fono Dio .e di 
. i ' che hó -amato me fteiToi ho nsU'ificffo tempo amatole, 

:ì. . fit hòhauuto niifeticordia di te: onde non è marmigli*. , 
fc in ncompenfa ricercò il tuo afferro , acciò da quel tem- 
po , che hai cominciato adefler huomo, c che hai potata 
amare, tu comracam biadi col tuo il mio fuifccrato amo- 
re. Ah enti ftiano haue re ragione d> cfdanwre con il finto 

Tfa. profeu . Cvnfitemim Dtmint gumùm bonus . tjuoniam in *ttr- 
riunì miferkordia erut ì lodate il volito Dio > perche o buono, 
perche è voftto Oio , volito Signore , perche hà fatto per 
voi grui maraviglie» e perche la di lai mifericordia non hi 
ne principio, ne fine, per il che potere dire, e ripeterti 
{petto coaSant3Tcrefal«paroiedi Dauìdde. mifcricsriUs 
. Bernini in.pcrmin.cantaboi cquclto, chee maratugliolb fi 
eftcndcqucfta mifericordia à qualfìuoglia ftjto > ò condì- 
•rione di petfonc > come dice il Sauio. MÌfereris omnium -0 
fisno piccioli, ó fijiio grandi, fiano plebei >o-/iobili»nano 
liberi , ò fchiaui yc la ragione lì è perche tutti damo opere 
delle fuc mani , c perche ama con amore fuifccrato ieno- 
(tre anime ,e dall'amorenaice la compaflìone dille loto 
niiferie ; che però la di lui mifericordia fi cftende fop« a 
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CttafiaOglia peccato > benché enorme , non vi e quantità^ 
o numerò de' peccati tanto grande , che non venga fup e- 
rata dalla diurna mil'cricordia sne Colo fi eftende Copra gì' 
nuora Ini, ma anco Copra tutte le cteature . Mifficordin do- Tfai, 
/nini piena efl terra. E' molto grande la milcricordia di Dio, hj, 
è glande nell'alleata premiando nel Cielo i Beati più del 
giudo . Magna efl fupct Cuios mifericorjia tua ; C la ragione è , „r > 
perche ha la cala celclìc ai Dio, come propria.e in efl'i in- f* 
troducechi lì piace , anz; perche untala cafa di Dio e fua, 7 ' 
che però neìl' Ecclefìaftico vien fcritto. Mijcrieordia faat > ifi, 
idefl tjfigitat vnkmquc locnm- Fgrande la mifcncordia di Dio, 
perche ad ogni nulirabilc. e poucro apri la portai come 

10 dichiara Gicsù Chrifto in San Giouanni . Ego'fum eflim, 

per meji quh ìntroierit ,faiiiabitttr ; e 1' apri quando, nel corpo IO», 
di Gicsù Crinito appafjjonaro fu rona fquàrciari i piedi , c 
le mani da i chiodi , il capo dalle fpinc > il petto dalla-» 
lancia > e nella di luì morrc non folo apri quella porta » 
ma, eonfregit, facendola in duepezzi) vno de' quali xipofe 
nel fcpolcro, e l'altro lo mandò al limbo a liberare l'ani- 
me di quei carcerai! . Per quciia porro aperta nel Ciclo 
vidde Giouanni entrare le publiche meretrici j c le perfo- 
ne miferabili, i quali dice elfo , che vanno della famiglia 
della miicricordia vondeogn' vno di clTi dice con il Sat- 
mifla . In multitadine mi/tricordi* tu.e introibo in iomum ta*m ... 
E'grandela miicr:tordia di Dio nella longhezza alpettan- 
do per molto tempo à penitenza i peccatori , come dice il * 
Profeta . Miferator, & mifericors Donìmii> longanimi, &■ mut- — , ■ , 
tum mifericors . E'grardc la mikneordìa di Die ndla lat- 
ghezza col conferire ad ogn' vno benefici) ( poiché fa firc 
à Dio ciò i che ella vuole > come dice ;1 Profeta . Bignin.i 
ejl mfericordia tua. E' grande nella profondità . Sicat ptt'ens 2 $-- 
aquarum viueniium, qua fluiint impeti' de libane , nel ilii.murcj 
dall'inferno i pccearon , come nciiiamo it fag'ìuol Prodi- 
go dal pericolo della dann.i tiene, di modo che polena dì- 
re con il Profeta . Miftrimdia tua magna efl fiptr tue , e> enti- 
Jii aninam meamex inferno inferiori. La mifericordi.i alletta 3 V'" S " 

11 peccatole i far ricotlo a Dio Aio Padre , il quale è pie- 
no di tanta carità , che non ti/iuta alcuno penitente, tomo 

dice 



-.tee il Profeta. Quomodo mtfeYttur Vater fiì'ioritty > mifertttt e$ 
Dommis tmentibutfìi c ne adduce la ragione dicendo, 
fli/i)«4OT ipfc Hanitfigmentiim noflrm* . ilmpcrocbx fi comena.- 
i.rjlmcnte vediamo , che doue vièmaggior efpreflìooe 
di fomiglianza > iui fi efpertmenta maggior finezza d'amo- 
recome è quella dei Padri verlò i loro figliuoli . il che non 
lì vede tri mcictadino,& vn'altro cittadino . e tri vn'irte- 
ficc>có l'altro artefkc> ciTendo che dunque Iddio fia noltro 
padre per crcarionc.e redentione, e che hi efprefla in noi ia 
ina immagine) cfiinilitudincpcro ci ama gradì (lì mani étei 
e facilmente vfa con noi la fua miferìcordia , e per quello 
ti commandò Iddio , che lo chiamammo . come fuoi fi* 
^liuoli , col nome di Padre nelle noftrc ncccAIti : ondej 
quando vede i fuo: figliuoli .the da lui fi allontanano per 
il peccato adopra la fua mi (tricordi a nel premiarli : in bine 
diBionibus duUediniit con amoreuolezza gl' induce a pro- 
porre di ritornare alla cala paterna . ne alcuno hiucreb- 
be tal proponimento di ritornare dal fuo padre , fc in lif" 
guardo della miferìcordia non foffero preueouti, comu 
vuole S« Agoftino ; anzi dite San Utcnifìo AtcopagiMiChe 
Dìo e cosi buono , e cosi mifcricordtbfo . che etimi [t-> 
mterfot. , ac refilimes- amatorie ftcjuìtuf ,ac iepwatur ni ftrt**t* 
Porrunati noi figliuoli di vn m«o Padre . ai quali per la-* 
tnifericordia di Dio è concetto la preminenza, e titolo 
Jìsm-S. deferirlo da San Paolo . sicccpifth fpirlt»madaptlomsiiaq M 
tlamamus *Abba "Pater . 

OfTeruarc per gratis con che benignità» e con qualiJ 
amoreuolezza riccuettc quel Padre cuuigelico il fuo Fi- 
glio, il quale doppohiuer diffipatoogni fuo patrimonio 
in difolutezze, e dtmonclU conpunto del fuo errore fece 
rifolutionc di ritornare dal fuo padre , e chiedergli pisi* 
de' fuoi graui falli, il buon padre al comparirgli d'aoant" 
quello figlio tutto lacero, tutto sfigurato > e m'aliAì* 0 
concio > fenzj cercare da efTo di doue venifle, ne doue fof- 
fe flato , ne ranpoco , doue fodero tanti denari ■ che eoi 
rirolo di fua portionc haucua riccuuto dal medefino fu" 
padre, e da lui fpregati, e malamente fpefi, c ne meno 
facendoli vna buona ammonitione , come mcrit*w P a 
, haue: 
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bancr così vcfgo&nofac.tEiit. Jh inferito con ì 6lOÌ pelit- 
eli portamenti il parcirradot' abbracciò teneramente . e 
liuolio a Tuoi feiui dille, fui proftrte flotam prima** > O tu 
Atte iV/*m. Ammirato di tanta bontà) c mifeiicordia di 
quello buon padre verfe il fuo figliuolo eiclania Pietro 
Ratienna , V'tdetis , quia ieliiìa non *idet vii amorh , tardam mi- 
jencordiam pini- nejiit , dthfìa qui difenili prodit- L'amore pa- 
terno tu taìo vcrlo fi figlio penitente , che non lo confide- 
rò i come delinquente; onde come buon padre adoprò 
verfo di clToproma) e larga mi feri cordi a , ne vuoile con 
eliminare le nule anioni del figlio palefarlo , come pec- 
catore . San Giouan Grifolcgo confidcrando la tanta bon- 
tà d' vd padre verfo vn tal figlio, dice, frgentur p atrìs vi* 
fiera itcrum jilium genitura per veniam . L' amore , che porta- 
ua al fuo figlio, the rauucdutofi del fuo peccato ccrcaua 
pietà i Io fece doppiamente padre col rigenerarlo alla_» 
gratia per mezzo de! perdono . yrgtntur putrii vifeera itf 
rum filium genitura peruen'mm, e foggiunge Tatcr vifo fiiio coope 
rìt mox rcatum , dìffimuUt ludìcem , qui magìi vult implert ge- 
nitontu f & fententiam citi mutai in ueniam j qui redire cupit fi- 
li um non perire . Il Padre veduto . che hebbe il fuo figlio 
col manto della carità cuoprc il dì lui reato. diflìmuhu> 
la pedona di giudice , quello che più tolto vuol compa- 
rire genitore> c muta la fentenza in indulgenza » quello 
che d elìderà ritorni il figlio vino, e non muoia. Qual 
legno di maggior mifericordia fi può mai imaginaro 
quanto che per redimere il peccatore condannato agi" 
eterni tormenti per non haucr egli il modo di redimerò» 
gli dica Iddìo Padre prendi il mio figlio vnigenito > e dal- 
lo à me per tuo rifeatto > & il figlio medefimo gli dica_> 
prendi me. e redimcri. Sluii miftricoriiui intclligi vdet di- 
ce Sant'Anfelmo > quam quod peccatori atcrnis tormentis da- 
innato , & non babenti Vndefe redimat, Deus Valer dicìt ■ accipu x ' ""' 
vnigcMum meum > &• da prò tt , & ipfe fihus tolte me, & re- ~ tHI 
dime te. O gran bontà del noflro Padre Iddio, il quale "° m 
con la fua mifericordia ci prcuicne , come afferma il 2 ' 9 ' 
Profeta; Et mifericordia eiui pr&tcmct me . Quello prcuiene 
Iddio, dice San Bonauenmia , il di cui affetto incita > & in- 
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hi fiama ad nn'buoti* affetto -liti mifericordia Bei f nuemet, cS- 
faiapSumed buina cffeiium incitai , & incendi! . Con la me- 
ri e ni a ci accompagna nel ben' operare. Miferictrdia tua,D%* 
m/we» adìuuabat medi quella feconda dice il Signore . èùfe- 
ticoriìa me* non rteedet àJe t'opra di che dice San Bonauen- 
tura . Ab ilio diurna tuijericordia non receda > cum quo cooperand* 
procedine con la terza mifericordia ci feguita in tutte lt> 

Z1 ' noflrc operationi fino alla movte.tr mifirìctrdi* tua fubfequf 
tur me , •mniSui dìebui vita Me* ■■ Uhm mfiricoriia fubfequt- 
tur, cui finali! perfeueranùx gratiam impartitur, foggiungc il 
medefimo Santo . Quefta milericordia é quella .che ci 
prcdefìina , e che c' infpira > e chiama , di poi ci giufìì- 
fica , e con varij modi , et aiuti diuirti ci mantiene nella 
£iu[ìiria , e finalmente, ci rende glerìofi, e ci corona_> 
per tutta l'eternità della cctcllc beatitudine. Quefta mi- 
fericordia hd indotto l'iftefto Iddio à farù" hrjomo» & ad 
IiumiliarG fino alla morte di croce per inalzare i'huomo, 
c renderlo capacc'dcl regno de' Cicli . Sicomc Ì prencipi 
terreni riccie loro arme. & imprefe fogliono porre tutti i 
titoli, & infegne della loro nobiltà . e nel primo luogo 
pongono quel titolo , dai quale ne forti maggior nobiltà 
alla famiglia ; così doniamo dire ,che ttà t* infegne di Djo. 
che fono le varie fuc perfettioni . cioè Sapienza, Potenza» 
Giuditta &c. il primo luogo è riferuato alia mifericordia, 
la quale per noi miferabili peccatori riefee molto più foa- 
ue onde Mosè hauendo offeruato per comando di Dio 
dal forame d'vn.i pietra la gloria di Dio di parTaggio ; tubi» 
to fifsò gl'occhi della mente nella mifericordia di Dioi co- 
me più rivendente irà gì' alrri attributi . par il chcetcla- 
mò . Mìfexator , Destine Deus , miferictrs , & tlemens , patieni> 
tr multe miferdtianii ia millia , b'ti qui dibgunt • Per mezzo del- 
la mifericordia Iddìo fi fucipofe l'anime noflrc, come-» 
perOfca. Sponfabatcmìhiin fempìternum-, fponfabo te in iuflitÌM, 
&iudìcio> & mifericordia & miferaiÌonibus,e vuol dire ti fpo- 
farò nella giuflitia , cioè giù (lineandoti , »on potendo cflcr 
da-mc amata, fc non fei giuda; n;:l giuditio , perche giudi- 
caro trà te, c quello , che per L'aiutiti ti teneua (chiaua_>. 
fentcntiarò in fauor tuo nel cacciare da te l' ingiurio pof- 
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fciTorc ; nella mifcricordja . c nelle rmfcratiom , cioè fa- 
cendo teco grandiffimc mifericordie , liberandoti dallej 
grandi miferic , nelle quali tu cri , c quello non per i tuoi 
menti > ma per mia mera naifericordia > & ornandoti dei 
doni fopranaruraii , dandoti , come tuo fpofo, il regalo 
per Jc nozze s in lomma fono infiniti i doni , i fauori > & i 
benefìci), che ci pruucni-ario dalla mifcricordja ; onde por- 
tiamo dire ; »«( ceronare in utifericordia > O miferationibus , e fi 
deue offeruarc la frafe della frittura > la quale mentre_» 
congiunge miftricordi*m, &• mifcrathnts > vuol fignificarej 
vna grandiffimaeftufionc di mifcricordja 1 e ogni forte di 
mifericordia, e beneficenza) come nota ii Ribtra l'opra^ 
Giercmia . *4b(lultt dice lìominut paeem à pepalo ìflo mifericor- 
dia, & miferationei > ide/i nullo vtat genere miferict/d'u , che pe- 
lò quando dice > n'utrator , c>* miferteort , non aUro vuol li- 
gnificare > ebe fommameme rntfericordiofo, e eh; eferci- 
ta (opra di noi ogni forte di mifericordia 1 come dice Da- 
nidde .Et tu Domine Deus mij'crator, & utifericori , p*tìcni,& V 85* 
muli* miftric*rdia t tir *trax . O mio Dia> perche non bo 10 
iiirinite luuìu^pcr c-fcLaourc col fanto Profeta itmiranda 
tu'^c le creature a cantate Confìtemnì Domino quonUm btnut, , . 
quantum in faculum ntiferieordU eitis . rth chrilliano rniolalcia- ■** * 
tcui conninccre* e vincere d-igl'cccclì della diuiria mife- Si * 
ricord u , fiate certo, (he fc l'apre te pichiarc ,c pregare al- 
la porta della mifericordia, quella vi fi aprirà, & otterre- 
te quanto faprcte de fiderà re i ve lo dice il Profeta Dauid ; 
Ytluniatm tìmentium fefie'tet , 0> deprteitionem exaudiet 5 espo- 
nete pure la voftra volo ri ti alSi '.note , porgere purei vo- 
ftri memoriali allegra .nenfc , th- (enz* altro palleranno fa- 
uoreiioli , cosi e mment 1 s ;r wioh.hi GriTolromo . ride 
q«im dit/ctt r/{, & am-indm • quàm 'leiignui *t voi um meni tlmttf 
tiumfefttiat : e f<.i k.j'iiin. gei* Unta promiffiom quà fittine 
lentia upnexàuturì le fieie rollerò, e Oli feribile di fpirito 1 
c didcuoiiouc, c noi- ha nere alfro»ckeimperfettìonì, e 
difetti non ve ne fiate loiinacch.ofo, ma battete alla por. 
tfflclla^diuina pietas 1' nulcrkordia , peuhe > come dice 
Sani' Agoft irto . Tu.inv rfl Dominai , e*" mitili babel ianutm pie 
fitti, ntc reptJlit inde pttlfantet ,Jed culgtt negligente. Non-» 
Z 2 «ab- 



Digilized b/ Google 



ì6z II SIMBOLO 

habbiate timore di non effe* introdotto , c che con parole 
-.autiere vi fcaici , nò ; anzi culpatncgligmes accufa perto- 
darda la noftra negligenza. Ah io mi dò a credere che put 
troppo fiali vero, che per molti, relìi, per cosi dire, otio- 
fa la mifericordia del noftro Iddio per non ertemi, chi bat- 
ti alla porta della medema ■ Quante volte voi» chriftiano 
mio > vi farete trottato circondato dalle difgraiie citerior- 
mente, e nel voftro interno opprefio dalie temanoci, e 
nelle dette oppreffioni. cdifgratic, invece diricotreru 
per 1' aiuto al feno della diuina mifericordia > haurere cer- 
cato con ogni ìollccitudinc rimedi] human i ■ Sapete pure 
che rifletto Saluatorc v'imita a picchiare nelle voflxenc- 
ccflìtà alla porta della Tua bontà > e ptifericordia dicendo . 
Tetto ; & auipreth , qH&ite , & mntttktU » pnlfite , O* tperif 
tur vobis . con tutto ciò è tale , e tanta la volita fonnolen- 
zì, che ammirato l' ifleffo Signore della ,vottra infìngat< 
daggine è forza . che dica a voi >,& a pari voltri . Vfyu **- 
iopetiflii quid qu«m al che foggiung? Saot'Agofltnoia per- 
fona di diritto . Ego firn tfìnm > quare in meitdicitate domMl 
ienjaeatiaveflra} E[9fiiM ÌMUtt vita > non horrefeo fordiinx J>*f- 
fatarmi i puljitt ,& aperietur . Non mi ftatcàdirc> the ha- 
uerc rortore , e che non ardite comparire alianti al w&JQ 
Iddio, perdio vi fpauenta il confidcrarc la bruttezza del 
voftro peccato ,e dell'anima voiìra macchiata dallacolpa; 
la voftra feufa è ftiuola, poiché vi replica il Signore*!^* 
horrefio jordìdum puljtterm ; lù chiedete pare, e non jf'H; 
riiìchitc nella volila mendicità, e fiate certo , che acciò vi 
fia aperta la porta della mifericordia, altro non vi vuc»e 
che il picchiare , e per ottenerla altro non il ricerca, "e 
M ali [i t il domadarc . Era poucro,e miserabile quel tale del Van- 
ja ' gelo, di cui dice • Oblatnt cfleivitut, qui dcbtbat ei dece"" 1 ' 
iiatalent* - Quello tale feppe tanto ben fare , che ottenne 
il general perdono; lì humiliò, e picchiò alla porr.! del» 
pietà, e dimandò "mifericordia. Trocidens tutem fa'" _ 
trabat eum iteent : pttitntiam babt in me , piacque tanto al P J " 
dconc la preghiera , e dimanda del Cernitore , die'nwj ho ? 
pietà vsò feto mifericordia , condonandoli tutto » " 
io, che hauea contratto fcco> che però (ogf>iutt& Ia ^ 4 



tura. MifertUt antera Dominili fewi illius dimifit *«w » & dei'f 
tiim iimiftt ci • Vedete, chriftiano mio» qua.itoc potente 
va' humile dimanda pcv ottener pietà • e mifericordia ■ in 
rifguardo della quale confcfsò ii Padrone Euangelico d' 
haucr rimetto ogni debito al Tuo fornitore. Omnc debitnm di- 
mift libi , quoniam roga/lì me . Fate dunque ancor Voi l' ifteflo 
col voftro padrone Itidio, U quale non folo vi cfaudirà , 
mentre haueretc dimanda co , e pichiaro alla porta dei!»-, 
fua mifericordia. tua da etto riceueietc la gratìa. prima * 
che riabbiate finito di chiedere, come lo prouò Dauiddc» 
Che dice • Cum inuocarem txsttiiuit ne Deus ; fopra di chej 
foggiungc San Giouan GrilbHomo . y%in dixìt , poftqutm w* 
uoc*ui , txtndiuit tur , fed cum inttécarem > non hebbi ancor fi- 
nito di proferir ia dimanda 1 che fui cfaudito > anzi di più, 
molte volte io hofperimentato tanto bcnignoil mio Id- 
dio , che al foto proporre di *oler (applicarlo io mio aiu- 
to, iohoprouaro gl'effetti della fua pietà, e mifericor- 
dia, così replica il Canto Profeta. Bixi canfitebor aduerfum J>/, 17.' 
ine inìnfiitim meam Damino. Sane' Anodino legge , pronuncia- 
ba in luogo di confittilo* , Se immediatamente foggiungc il - 
Profeta , &tu rcmfilliimpietatempeccuimci ; di modo che 
dice Sane' Agoftino 1 7{an itmpronunt'ut , fed pramittit /rpro- 
nmeiaturua, Hrìllciam dimittit . Vn fim*lfc tVorc accadde 
al fortunato Ladrone, quando accanto del Redemorej 
crocifilTo 1 li chiefe pietà . e mifericordia , dicendo . Me- 
mtnto meidum veneri* in Hc^num tanni , a cui benignamente 
lifpofc ilSaluatorc ■ Madie mecnm ens in ?arjdifo\ìi diman- 
da del ladro fu di poter efler ammeHb tri gì' eletti in Pi- 
radifo , quando elio Redentore fofle fa tiro ai Cielo > ma la 
diurna pietà , e mifericordia non li perniile tanta dilatio- 
ne .come nota bau t' Ambrogio • Tatui: dicete ntecum cri* ia 
Taràdifo ,fci nddidìt hoiiè , ne 'dilationc gratin mmuerttur . 

Io fpcro chtiiìiano mio > che voi fiate perfuafo , e con- 
Minto , che il fiorirò amoroio Saluatore è grande in tutte* 
te fue opera tioni , ma che egli gu(ta di moftrarfì vera men- 
te grande, e di effer conofeiuto per tale nell' vfar la fua-, 
mifericordia à chi L* orrende , purché & faccia rieorfo alla 
fua pietà , e tanto fc «e pregia di perdonare , che per boc- 
... zzi ca 
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■ci d" Efaìa fi publicare, clic perdonando , Se vtando mi- 
fcricordia a! peccatore egli refìarà efaltato , e conofeiato 
per Dio i Expdftt Dominai vt tsiftrtttur , & cxalubimr pxr- 
etns vsbìi . Pur troppo è vero che noi rutti offèndiamo ilio, 
c continuamente . ma c(To ci tederà, ci compatito, 
c ci perdonai fc lo fiippiichiamo pet tnoftrarc* lo 
tua grandezza , cene egli e Dio , e noa rinomo , cioè, die 
non fa come gi'huomini > i quali non tempre, e non così 
facilmente perdonano di loro nemici , come lo dice per il 
Ofe.li £ UQ profeta 0(cì. ^onfaeìam ira mer ,*t difperdam f fluii», 
quantum Deut ego *no« imi. Auucrtite pi-rò , chuitiano 
lei ture, the ic vogliamola Dio conferire gl'effjrti dilla 
(u.i milcricotdia è nccefTario , che dalli parte noltn vi 
la coopcrjtione > come fap ieri temente fug«erifce San Gio- 
ir om. a uan Gtifoftomo dicendo . Dei mìfericordié tanta tfl , vt talk 
ìn pfat. orationt txplhtrt.uuìU fgitationt comprtbendi pefjit , mtrìexju 
7°* otxntm txtedat . »c rattenem Juperet . Vtritm etfi ea uh jti • MI" 
tei tamen aiata no fimi dtftiertt . S tanca , e tale , dice il San- 
to > la diurna mitcrjcordia» che con parole non lì può (pie- 
garcjC ne meno col penderò comprendere eccedendo ogii 
mente , e fu per andò ogni intendimento ; però abenche el- 
la fìa tale .ricerca nientedimeno > che ancora noi facciamo 
Ic noftre parti, c foggiunge il fanto i che il ladro lulcaiua- 
lio ottenne la ma faluczza . 6c il perdono de" Cuoi peccati 
non per mezzo della foia mtfericordia , mà ancora per ia_i 
fu a fede . Latro Hit faluttm tH confetutm ,ac tot peccttt* dtfol' 
nit , r.imimm non per mferkoriiam [otam . fed etiam p-:r fka* fi- 
itm . QmAenimtàtì attalento mei dura venirti in r'gnMm tMiOUi 
Inconfcrmatione di quella verità è molto a propofitom' 
iftoriarcgiftraia negli Annali de" Padri Capaccio! 5 douw 
Ttr. a. fi legge, che predicando Fra Matteo da Bafc io huomo apo- 
cini, flolico ■ emolro celebre per ì miracoli da lui operati io-" 
i i 5 2. Vcnetia ai Giudei, vno di elfi nioftrando di elTer compii* 
nu.yth to » c Togliofo di conucrtiriì alla vera fede, pregò il m c ' 
defimo Fri Matteo ad aiutarlo con le (uè orationi * " ce * 
uerda Dio il vero lume, ecognitione della verità! pro- 
ni ile Fri Matteo di volerlo raccommandare al Signore ad 
Vfai /eco la fua infinita mifericordia . L'Ebreo, ficom" 
1- " " pai- 
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padana con fimiooci cosi ntcmiatofi dal buonreligiofo, 
eRendo con gl'altri della fua natione , gli raccontò il fuc- 
ccflo )C con efii fc la p ifsò in rifa , efeherno unto dclla_» 
noitrafcdcj che dii mede fimo Padre . partati poi alcuni 
giorni 1 neon it -indolì col fudetto fanto reli;>iofo gli dille ; 
Io non sò quello mi dua Padre Predicatore; da che io mi 
raccoiuandai alle oollrcoratio;ii ; il iroftro Cbnfto non fi 
è mai degnato darmi alcun lume > ne alcuna cognitione di 
Ciro. Lo credo ancor io fìa il vero quanto tu dici, rifpofe il 
padru all'Ebreo , ma da qui a poco ti (coprirò io ta caufa 
eli queflo difetto } vieni fri tanto meco . poiché h* bifo- 
gno del tuo aiuto in vn mio affare , fc n'andò il Giudeo , 
e giunti ad vn palazzoi vi (lana fuori della porta deL mede- 
fimo pat rrzo vn facchino , ce vn l iceo pieno di frumento» 
dille il Frate Matteo all' Ebreo > io ho bifogno, eh? tu mi 
aiuti à porr* su le fpalle di quello facchino quello Tacco di 
grano , che fi deue (caricare fopta di quella gondola , che 
tu vcdiiallorai'kbrco tutto offequiofo fi efibidi farequan- 
to comandami il Frate Matteo > e dato di mano ad vna par» 
te dei facco 1" Ebreo, & ali' altra il feruo di Dio Matteoj 
mcntr- l'Ebreo fi sfotzaua d'alzare per la parte fua il 
facco > Fra Matteo a bella pofta leuando la mano dal fic- 
co quello cadeua a terra , per il che sdegnato l'Ebreo fi ri- 
uoltó al padre , c gii dine, the Cofa fate Fri Matteo > pec- 
che non (ottenete la pane ■ che vi tocca , e mi falciate tut- 
to il pefo de! facco à me ? fa ne te pure ò padre mio, che 
io non hò fotza baflantea (ottenere tutto quello gran pe- 
tto» fc voi non mi aiutate ! a lora il fanto capuccino abban- 
donato affatto il facco prefe ruotino di dire all'Ebreo : ec- 
co qual'ela vera cau(a deila tua durezza; tu mi dittili, 
che io pregarti il mio Iddio ad vjar teco la fua infinita ini- 
fcncordia ncld.irtt il fufficiente lume per conofeere la ve- 
rità della fede eh ri (liana-! lohó fattola parte mia nel pre- 
gare per te ,el' ho fatta con tutta la carica polli bile ; ma_> 
tubai mancato molto > in modo che mi hai lafciato lolo 
non facendo meco la parte tua; procura dunque d'aiutar- 
mi loo vera fincerità di cuore , mentre io prego per te , fc 
vuoi Ipcrimcntare gl'effetti della diurna mtfericordia in te: 
ciò detto dilparue il facchino , il facco del grano , et infic- 
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me la gondola , per tl.qnal miracolo compunto quel raife?- 
rabilc Ebreo, hauendo raccontato quello fucceffo i fuoi 
di casa vnitamenre con tutta la fua famiglia fi conucrri al- 
la noftra fanti fede. Al 'che Con ragione ia fagra ferit- 
ili ra , c particolarmente nei falmi di Dauiddc più volte lo- 
da i c magnifica il noflro Iddio per la fua bontà > e miicri- 
cotdia s c la fama chiefa meritamente protefta effer proprie- 
tà di c(To il compatire , e perdonare . Deus , cui proprium ejl 
nifirtri fimper , &parcert. e voi chriftiano mìo > quante vol- 
te haucte lperiuienf.itogl'ciFtri di quella foaue, c beni- 
gna mifericordia! quante volte peccando voi , fiere flato 
foccorfo dalla mifericordia di Dio, che in vece di male- 
dirli! , vi hi riempito di benedir ioni col concederui vn'ar- 
to di contrizione ! quante volte vi hi preuenuto con la~» 
fua grafia, acciò non cedefie alla tentatione ?il prctiofjffi- 
ino fangue di Gicsù Chrifio , il di cui merito vi fi difpcnfa 
ne" confcflìonali . mentre vi rendete in colpa delle voftre 
iniquità , & il fagranfììmo corpo del voftro Saluatore, che 
vi fi da in ciboalla menfa del facto altarei non fono tutti 
effetti dell'abbondante mifericordia di Dìo , chefiverfa 
fopra di voi? e (enei tempo , che peccate >,non ptouate il 
giudo caftigo di morte , e fc doppo commeffo il peccato* 
non ficte condannato , e precipitato nell'inferno, giudo 
caftigo della voftra colpa , non è qucfto effetto della mife- 
jicordla , che tratricne la delira di Dìo > che non (carichi 
fopra di voi i fulmini del fuo giuftiflimo fdcgao > chi vi fo- 
ftcnta , e gouerna ingrato ? chi vì fiegue fuggitiuo 1 chi vi 
compatìfee difettofo'fcnon la mifericordia di Dio >cho 
è tutto vifeerc, tutto pietà > ma quello, che più mi fa fin- 
pire , chriftiano mio, è che effendo voi tanto ingrato al vo- 
ftro miferkordiofo Iddio, e femprc più inclinato all'inof- 
feruanze de' fuoi diuini precetti , & immerfo nelle colpe i 
quanto più abbondante fi fcarica fopra di voi la nuTericot* 
dia , vi vedo in pericolo , fe non vi emendate , di fenrirej 
nle punto della volita morte dalla bocca di Dio non più 
mifcrieordìofo . ma giufto quelle parole. Silvi ,pttitnsf«r, 
>t pmurìtHt liquor . Dio vi guardi , che voi arriuiate à que- 
fto fegno di vdiie i giudi rimproueri d'vn Dio adirato coti- 

rto 
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tro i chi fi E bufa in quella vira della fua diuina mifeikor- 
dia . Nel punto della noflra morte non fapra più diffimu- 
larc t ne tacere , ne vferà la patienza , che horaadepra con 
voi ; mai guifa di donna parturicntc cfclamari con drc , 
che hi fatto quanto ha potuto, cfapino per voi, c'per 
▼oftro profitto ; ma che voi Ì' hauerc voluto vincere con 
1' oflinarionc nel peccato, eptoreftari, che da lui non è 
mancato . Cw»uìnms sahyltnm, ma per voftra colpa . ntn efi 
funata i dunque foggiungeri . Dtrtlinquamus sm . Peillateui 
bene à quello punto. 

Sopra la Diuina Giuftitia '. 
Cap. XXXV- 



ffg Iccomc Iddio non lafcìa di remunerare qùaHÌ- 
uoglìa atrionc buona per la fua bon tifosi no» 
&i lafcia impunito qualfiuogtia mancamento per; 
KfJfjfflKB ìa fua giuftitia ;cffcndo la giuftitia vna perfet* 
* * tione propria di Dio > la quale molto campeg- 
gia nel diligo > che efercita Sua Diurna MaefU nei cattiui 
di quclìo, c dell'altro fecolo ; onde come Juprcmo mo- 
narca di quefio mondo da lui rubricato lo gouerna con-, 
a min ini filare la fua giuftitia, come fece nello fcacciare dal 
Paradifo gl' Angeli ribelli , e fuperbi . Adamo dal Paradi- 
Co tcrreflre per la fua difubidienza , come fece in Caino 
rendendolo foggia feo, c ramingo perii mondo in caftigo 
del eommclTo fratricidio , e in tutto 11 mondo affogando- 
lo col di ! uuio per il peccato carnale, e nella citta di Sodo- 
ma incenerendola col fuoco per cauta delle fuc riefandi- 
ti; e nell' Egiti j con fcppcllirli fri l'onde del uwtc , come 
peifecntori dei popolo eletto . Qucfta diuina giuflìtia più 
volte ha fcaricato fopra degi' empii queir iftcfiì flagelli , e 
caftighi , con i quali effi hanno tribolato gl'altri : così fe- 
ce con Adonibofct con fargli tagliare la iommira dellej 
aiani, perhauereffo tormentato i fcrtanra Rè eoa fargli 

ta- 
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tagliare ali' ideilo modo le miai : priuò U madrt» 
di Agalt di figli u oli>p crclie Adrab fece orfane di figliuolilo- 
ro molte pouere madri i ùce che il lupeibo Aman rcTtaffc 
impiccato ncll' ifteflo patibolo, che haucua apparecchiato 
per Mnrdociico ; ncll' ineflb giorno» che pcnl'auano veci- 
dcre Eurri gì' tbrei i feguaci di A man .quelli dagl' fcbreì » 
■ benché medio inferiori di numero furono tutti vecifì ; gt' 
buoni mi , che furono la caufa folse mcfso nel lago de' leo- 
ni Danjclo , furono polii ncll' ilteMo lago , c diuorati dì' 
leoni : 1 due vecchioni , clic ordirono la morte a sfarina» 
dal popolo furono lapidari. Se vccili; l'Eunuco vecifej 
Andronico ncll' ilìeilo luogo > nel quale elfo hauea am- 
mazzato Onìa , Iafouc che volle reftaflcro infcpolti molti 
cadaueri d'huomini vccili , morto che ciTo fù reffò infc- 
polto, & abbandonarci Antioco perche fri beliemmia- 
torc , & homicida , due la fi. nr tura , die pt/fimè ptrcufut , 
- ». & Ttiffe alias tnclautrat ptregrè in tnontibusmijtrabiìi pbitu vis* 
c.f. ' A 0 *" e 8 i Al kruitorc :i,gra:o ■ Il quale non volle per- 
' donare il debito il luo compagno , il padrone ricercò d* 
clTer pagato nel debito di già condonatoli .'-•Ne; cap. 14. 
dette parabole di Salomone è fcritto . aiuinMi» inUbifirc 
giti in iudicio non embtt oi eius . Il nortro grande Iddio 
non può errare nel giudicare , perche è l'iUciTa fapicnza , 
Tm.e. P"»dui • O H*sc>-a indici* tini font . Tiene la hilancia dcllaiua 
16. giuiltfia dritta , e ben ponder.ua lenza clic penda , come 
fa quella del mondo . la quale è fofì'hca. 5f jpp.ircnte pie- 
gando bòra dalla delira, bora alla (ìnilìra fenza il uouuto 
rifguardo del mrriro , òdemeriro i la dcih.i niquclìabi- 
lancia fono I fauori , & i donanti! 1 e la fìmllra iono i ran. 
cori t e gl'odi] j i quali fanno preuarìcare il Giudice Mon- 
dano» che dourebbe portarli rettamente, e . amminarej 
perla via dclgm'to . e regia ; co ine fecero quelli , de num. 
20. che diceiiano ,yi*rtgi.\grAdimur , neaue ad dexteram , ut- 
mt *d ftuiftrìm declin&ntes ; c cosi ti deiu fare o Guidici del 
Mondo» che alle volte, ò perii poco genio, che haucrc 
con quel tale , che hjiietc da giudicare , 0 perla (ini paria, 
che hauetc con queir altro ,ó perche vi regola la paffione 
Vi piegate alla delira» ò alla finjftra, fciizacaniinarc/ùla 

re- 
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regia (Indi del g .u Lio . Ispirare J giudicare dai Sunto Ré 
CiiiM. ii quale per non pendere più da vna, che dall'altra 
parte co la bilancia delia giultiria.faccua come diiTe.Tvoi/j- r /- * S« ■ 
(ffèrt Dominò in tonfpcclu meo femper, quor.'um à dextris tjl niihi ut 
tomoueat; Silafciaua guidate dalia mano di Dio. ccatu- 
minaunbenc. Voi (lete minifìri , comcdicc San' Paolo , 
clic vi chiama miniJlriCbrifiì per arma lufìitix vintiti* Dei àdex- 
trii & à Uniftrìi . Voi fiere l'orecchie delpublico, doucte 
vdite alia deflca alla Gru (tra , il giullo , & ii reo > il ricr 2 _ faJ ™ 
co . & il pollerò, tr.injeuntcs per ìv.jsmntm fiiticct , & bonam c ' 6< 
favtam ,pcr ntbiiiuicm , &ìguobdit.itcm; quella parie» che 
da voi è condannata cacari d'infamami >c quella > che ot- 
tiene Li fenten2a faiioreuoie vi glorificata ; con tutto ciò 
liatiendo giudicato conforme al giulioucaminatc contro 
aile Ctcne turandoli! l'oiccchic ; riguardare vgualincnte 
il poucro. clic il riccoJl poterne .che il Jnddiro. acciò il 
voftrogiuditio Oa reno condolile à quello di Dio > del 
quale fcriue San' Paolo. Stimus tnimqitonìam iudtcìum Sei eft » aw , a ; 
ftcvndutnveritatcm in eot , qui talia agunt ; a differenza d' alcu- ' " 
ni giudici del ("ecolo» i quali nel giudicare inclinano à fa- 
iiorire più il ricco > &ilnobile, chcil poucro. Ce i I pie- ' 
beo > lenza hauer' riguardo alla verità > & alla ragione in 
tos qui inlia agunt : onde con ragione riprende S. Paolo vno 
di quelli con dire Trc.pter yued in cxeujhbilis es ì- homo onjnh , Afto. 3 
qui indicar ; in quo tnim indicai altcrunhtc ìpfum condemnat ; per 
fauorire più del ci onere vna parrc.pérché è nobile > e per- 
ché ne può fperare qualche bene réporalc della medema , 
fi condanna alle volte il pouero , dal quale non fpcra alcu. 
na remunera tione j viene il Giudice per vna fentenza ccm* 
poraletnal pronunciata i tirarfiaddoflb vna fenteriza del 
fupremo Giudice di morte eterna j in quo min indicai ahf 
ra«i u ìpfum condemntt \ cnsi non fo(Tc,con)e farà vero» 
che. in alcuni giudici fiat prò radono voluntai CKÌ loro giu- 
dicare, quem tali non fi dcuono pcrluactcre, che la loro 
Volontà ila come quella di Dio.il quale vuole quello > che 
j>uo fare, e fi quello, che vuole' giufraniente , e retta- , : 
mente , & il di lui gmdicio è infcrutabile , come fi vedo 
nella nprcnfionC) chcii Signore fece à Pietro . quando 
■ Aaa "- I'iatct- 
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l'interrogò , che cofa ne voleua f.ircdi Giouannì ; iicautem 
quid} Jirifpofe; ft eum fola m*ncrt , ioatc venkm , quid ad te > 
iopra il qual pajTo fogginngc Sin Giouan' Grifofiomo 
IflisvtrblsBOs erudiens ntqxè dolendum , ncqui euriofmr fruter di- 
uinamvoluntatem iattefli^andnm . Q^c'ìi verità fù conolciuia 
dal Santo Rè Dauid , il quale donato da Abifai à caliga- 
re Scnaci pcrhaucrlo maledetto! tifpqfe .Domhws t-iim pre- 
fetti eì, vs malediceret Òzzii,& qitis ejl , qui anie.it diccre ,qua- 
Tèftcftccrit) Quplt'efempiodi oauidc ci apre la ftrada per 
comprendere fidcuono adorare i giudicij diuini » c giudi- 
carli rcrciflìmi ; quando permctre Iddio, clic in quefta vi- 
ra fiano tribolati , e perfeguirati i buoni , c che a i cattiut 
diluuino i beni temporali; che vn'Lazaro buono fia_> 
ridoiroad vn'eftrema mendicità, e il ricco Epulone mal' 
huomo fcialaqui nelle dclitie , quello è vn" occulto giudi- 
rio di Dio , clic vuole far purgare ai buoni qualche loro 
colpa in quello mondo nel mortificarli , per liberarli dal- 
la pena eterna , & acciò con l'elcrcitio della mortifica tie- 
ne lì anodino più nclie virtù, e nei doni interni, e elio 
probentur in tentatione, come dice la Capienza . Trabanti os 
Dominili, e> Unenti d'&os fi . I cattiui poi per qualche be- 
ne fatto da loro in' quello mondo, vengono remunerati 
in quella vita con beni temporali , con U riferua di rn ca- 
ftigo eterno nell'altra ; onde fi vedicene chi è veramenrc 
buono non fi cura, neambifee profperiti remporali , per- 
che conofee, che mai farebbe tomento, efempre vorreb- 
be crefeeffero , e quefY appiicationc all'acquino de' beni 
temporali, lo farebbe allontanare da Dio, che però teme 
più le profperiti , che le auucrfità , perche le colo aiLicrfe 
li fono di fiimolo à far ricorfo , & à darti allo fpirito per 
applicarli alle cole ceiefti , doiie chele profpcrira tirano 1' 
application:: a cofe cfleroc , le quali leu ano, ò almeno no- 
tabilmente diminuirono l' attentionc dei beni eterni , e_> 
di Dio. AHc volte il noflro rcttifiìmo Giudice Iddio hi 
Yfato tanto col giudo , quanro eoi peccatore l' ifteiTo ca- 
fligo, come fi legge in E«chicllc • Hxcdicit Dommus Deus, 
ecce ego adte,& eijciam Radium mcttm de vagina tua, & occidam 
in te infiltra , &Jmp>nm: furono puniti con l'ifteffo cafligo 

taa- 
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tanto i buoni j quanto i tei /ma con quella differenza, the! 
ai buoni con vn callido temporale gl'apparecchio vn pre- 
mio eterno mi cielo ~, & ai cattiui , oltre il caftigo tempo- 
rak'.gli iotrogòvn penarcetcrno nell'Inferno; onde fi ve- 
deche Iddio in qucfto fatto mefcolò con la giuftitia an- 
co la mìfericordia , mentre che ai fudetti buoni, con la_j 
motte temporale, concede l'eterna vita , anzi fecondo il 
patere de' Teologi anche nell'anime dannate all' inferno . 
non adopra Iddio rutto il caftigo , che effe meritano , fa- 
cendo fpiecate in qiicgl'abiffi qualche fcìriiilU della fna 
mìfericordia, come notò il Profeta Abacuch, quando dif- 
Jc. Cam iratns fneris , mìfericordia recordaberis : onde dicej 
Sant' Ambiogio > che il dilanio vniuerlalc confumò ben- 
sì tutti i viuehti . e per conseguenza tutti gi' alberi . ma vi 
lafcio incattol* olino fimbolo della mìfericordia , per dar- 
ci ad intendere > che può bene inondare fopra dei mondo 
il furore della diurna vendetta, ma non rettati affatto fom- 
merfa la diuina mìfericordia > di modo che non cemparif- 
ca qualche lamo d'olmo ; e abenche fecondo il goucrno 
diuinofia nccclfario il punire le noftrc fcclcragìni > è però 
anche proprietà di Dio 1* v fare la mìfericordia .come can- 
ta la fama chiefa. Deus , cai proprìiimifi mifireri fimpcr , > 
pmerti anzi vien icrittodi lui. che all' vfar mìfericordia 
è veloce, tk è tardo alla vendetta, tutto al rouerfeio di noi. 
come efagera S. Giouan Grifoflomo , che quando fi tratta 
di edificare vi mettiamo longo tempo . & in vn giorno dì- 
^ruggiamo quello % chehabbiamo fatto in molti anni ; ma 
Iddio cura fonti > veheiter firme, cum deflruìt, tardi de (ir uh - il- 
lui potenti* > bonitatis ijìud. In fei giorni creò i cicli , e Ia_. 
terra con tutto quello.chein effo fi contiene, c per diflrug- 
gerc la fola città di Gictico vi confumò fette giani'; tolle- 
rò per molti giorni Dauidde peccante, e in vn'iftantc li 
perdonò, mentre penitente diffe di cuore Tsccani.S. Pao- 
lo confermando quella verità , dice, che permetterà benfì, 
che i giudi fiano mortificati dal mondano , che li chiama- 
ta feduttori , ma con la confolationc d'efier veridici nel 
cofpctto di Dio , fi burhranno delle calunnie del mondo . 
^t fed»3nres > & tamen veracei comm Des.non ficuraranno di 
Aaa 2 tal 
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tal calunnia > anzi goderanno , che U miferkordia di' Dio 
N permetta > che (lino trai tati al pari diGiesù Cìirifto, ciic 
fri chiamato fedn8;or fono chiamati incogniti , cioè repro- 
tiati da Dio , funi ignoti ; ecco l'effetto delia giuftitia , ma 
. foggiungc . & tornea cogniti , cioè * De» prò fati , & ci familix- 
t"' c ' rei, e come dice San Paolo . Cìues feiittoram , & domcjitci 
3 * Dei> ceco l'effetto della miferkordia ■- fono reputati pec- 
catori j,c gente di mala vita tjuxft mariana ? queit'è vn' at- 
to di giuffitìa ; & ecce vittimasi ecco vn' atto di mifericor- 
dia ; perche i buoni nella ftimationedegl huomini fono re - 

fiutati peccatori ; ma Iddio che mifura dirrerenrementej 
o fpirito. giudica diuerfamentc- Sono dal mondo tenuti 
pei miferabili I buoni > quando fono flagellati j e morti- 
ficati i *t cafiiguti, ecco l' effetto della giuititia, &■ non mor- 
tificati, cccol' effetto delia mifericordia. Sono (limati ma- 
lenconici , qmfi trijles , e però fuggiri • come gente abomi- 
nevole, & impraticabile ; ceco l' effijrro della giuilitia ; 
fimper aattm gcudenies , ecco I* effetto della mifericotdìa. 
perche godono d'efier mar tifi citi, e malamente giudica- 
ti dal mondo per amot dì Dio, giuda 1' infegnamcnio 
£p;/I.l. San Giacomo . Owne gitidiiim exipmatc fruirci , cum invi- 
Jlh.W ««rfMWfiojwiwcirfmrHjComepurcpraricaiunoi fanti Ano- 
itoli , de' quali vicn fcrìtto . lli.tnt ^po/ìoli gsitdcntcs Àtoafpe- 
t~ÌU concHij > ijuonkm digitihabitifmtpro nomine Icfit coittumclum 
fati ■■ Sono chiamati finalmente i buoni, pezzenti . e men- 
rìichijifM egentet. il che è fero quanto ai beni rcmporalij 
razmultos ìoctiplcntantes dei beni fpirituali, perche viuono 
in qnelto m judo , tunquam aibil babtntcs , ma però nel Cie- 
lo ommt poffidentes . In formila ,. chtiffiano mio, fi vede chia- 
riflimo. che fé ii signore adppra la fui giuftitia verfo di 
noi ,ò che lo faccia per fefteffo.ò per mezzo dc'fuoi mi- 
nilìri,vi aggiunge anco qualche trilla della fua misericordia 
negl' rinomini carriui, c foprauanza nei buoni con la mi- 
ferkordia ladiuinagiuflitia ;anzi di più , quando dune ve- 
nire all'atto di vendetta , ccafiigo.. fi lafeia tirare tome 
per violenza, e quafi fi rammarica . OhTmè diffe per Ifaia, 
dunque haurò da vendicarmi de' mici nemici.come pieto- 
io , c benigno Padre > che non caliiga il figlio fc non for- 
zata- 
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zitamente iii chefi vidde in Adamo, che prima di cadi- Q :Ut * 
garlo» amhulans ad auratopofl nteridiem > non ncI,f.*ruon-j 
del mezzodì ,& ammonendolo, vtdamvbies ì pache lì / 
amicdclfe dell' errore pcrnon hauerlo da cacciare dalPa- 
radifo, e prima di fommergere il mondo nel diluuio d* 
acqueauuisò Noè cent'anni alianti, che fàbricaflc 1* arca _ M - 
tr taftus dolore cordis intrinjecus dille , delebo bomiotvt > qutmfor- ' ' 
mani accennando che à tal rilbluriooe era tirato per for- 
za, c auanti di venire al terribile caftigo contro la città di 
Sodoma, ne fece auuilaro Abramo . con lamentarli," 
che l' enormità de' peccati di quella città erano, vrli IpaT 
uentcuoli, che chiamauano venderra dal Ciclo , ma che 
c,on tutto ciò , fc in tanto popolo vi foffero (lati cinquan- 
ta, ò venti ,ò almeno dicci giurti prometteua ad A bra- 
mo »che luurcbbc perdonato à tutti, per far vedere, che 
fc viene al caftigo.ci vi viene per forza, ecome padre» 
benigno caftiga i fuoi figliuoli , moftrando in queiio il fuo 
affetto verlb di effi .aunifandoli a cercare i! modo di pla- 
carlo > come dice San Paolo. £>ucm cnim dtligit Dmirms ca- ^, l2 . 
ftig't , flagellai atittm omnens filium , quemrecipiticia fatti Ogni 
volta, the Iddio ha voluto caftigarc il fuo popolo, l'ha 
p:r i' ordinario preuenuru con qualche fegno,à Cricche ri- 
conofeendofi del fuo errore.cercafle con la penitenza fot- 
trarfidal cafligo minacciatoli ■• onde San Gtouan Grifolìo- 
mo contemplando il Vangelo, nel quale Iddio ci predice 
doppo tanti fegni funefli il rigorofoclame , che fari di noi 
nelgiornodtl giudicio, con minaccici che pieno di fdc* 
gno contro i peccatori li pronunciera ili dora bile la fen- 
tenzad'ctcraa daniiaiione'ìdicc che quello èfegno di gran 
mifericordia di Dio, chea bella polla ci ami ila del maic , 
dieci può armeni re , acciò operando bene lo Campia- 
mo: e interrogando San Ciouan GcifoltoniO il Sigliate r 
cosi dice . Cnim rei grati» , qnt faliitrus esmaU pradicit- A che 
fine ò Signote ci aiutila te dal male, che meditate di fca ri- 
care fopta di noi : c rilpoadc a nome deli'iiìclfo Signore , 
dicendo . vt non fatitm per non baviere da venire dalle pa- 
role , c dalle minacele ai fatti ; atterifee con le fue micac- ' 
eie , perche non ha volontà dj mandarci in mina . Si 
4amnt- 
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ietm Art vrlttt > tacocl > dice Sani* Ambrogio t e chi i clic» 
< i- rncio ferire vn* alito, prima di d.irii la tt-rita lo sgridi , e 
!' ;i! iTìli the lì guardi verno Ttnìcns ferire, ditit, ohftrna. In tem- 
po i. he San Gioujn Gnlottomo tra Ve/couo di Coflami- 
j.òpo'r j venne vn grandi (limo terremoto > clic recò grsru 
JpiLinioi tutta la città ; allora il Santo , come buon Pa- 
rtorì; , salì fui pulpito ;ogu'uno haurebbe creduto > chej 
detiene comparire catico di carcnccon le funi al colio, e 
vedito di cilicio . e fparfo di cenere in fegno di penitenza, 
e clic con voce da Icone douefte con i fuoi rugiti atterrire 
il luo gregge poco meno clic cftinto per la paura ■ Ma nó> 
non andò lui pulpito con quelli apparati , nè predicò con 
tanta feuertti ;anzi tuttogiouiale fece animo a'circoltan- 
ti > c li fece vedere in quei gran caftigoj che campeg- 
gtaua la mii< ricordia di Dio . yidiflìs liei potentini» dille il 
Tanto > vidi/Ut Dei btnignitattmì petcntiairit ijnsd orbem terra 
. ttucufferit ; benignitattm , quodeum ladaitemfirmaner-ìt ìconcuffìtì 
& nm pr*jtrauiti fi tutta projìcritert voluìfftt. mìnimi profeto iati- 
Mffijfet . Fratelli mici non dubitate . foggiunfe il ianio Pa- 
llori: , non roLiineri la voftra città, il terremoto non apri- 
rà le voragini pcrafforbirui j ammirate in quello la poten- 
za , e la benignità del Signore, la potenza Bell' hauer feof- 
socon cani' impeto^ e voftre cafe , e la benignità, perche 
potendo rouinarc affano la citta, l'ha conferuata in piedi} 
quedo è vn fempliee legno , che vi vuol pentiti, c contri- 
ti fet non haueruia calìig.;rc con maggiore rigore . Cosi 
portiamo dir noi , che a tempi preferiti di guerre , che prò* 
uiamo certe feoffe della potenza diuina intorno al tempo- 
rale » che ci attcrilcono , ed à noi paiono affai rigorofe , 
ma peto vengono vnite con la mifericordia , con la quale 
Ciauuifa i clic eoi pentimento > e col fare a lui rie orlo lì 
guardiamo dal maggior male , e dall'vlrimo efeer minio ■ 
Tf. 59. come nota D.midde, quando diflc-. Dedifii metuentibus te 
fignifieauonent ,vt fagiani d faeie arcui mi pare di vedere il no- 
_ . Uro Dio , che (là lopra di noi in quella politura , ncìla_* 
VjM'7. qii a | e | 0 defcriueil fanto Profera . >xrcum fmm tettati: > cr 
parami Ulula ; ni con V arco tefo con quelle turbolenze , 
clic patiamo ; bora modra di ferirci , acciò con l'emenda* 
1 rione 
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tior.e fuggiamo il colpo delle fa e ite del fuo arco • jln l'o- 
ftanza li vede j the Iddio vuole qualche cofa da noi per - 
noflro bene . tyolo mot tei» peccitoris, fidyt wt*gìs conucrtatur, 
&viuat, vuole, eh: p rolliamo gl'effetti della fua miferi- 
cordia . e non i fieri colpi della fui giuflitias in fofUnza.» 
ci vuole penitenti, e liberi dalle colpe, acciò placato ri- 
metta nel fodero la fpada della fua giuftitia, c deponga da 
parte il flagello delle guerre > c defuta da maggiori catti- 
vili . E'cettiflimo caeTeiTct noi afflitti dalle guerre, hnmì* 
iati con la perdita delle nofìrc foftanze, e, tribolati in tanti 
modi , c nuniere,proucmcne da' nollri peccati, comeat- 
,cfta S. Paolo. Tributami f> tngufttt in «mnem un'imam homi- , 
iii operamii mattini, e quefìi caftighi diluveranno fenz'al- 
.ro maggiori fopra di noi , feoftinati pcrfcueieremo nel 
.ual' operare, e le à quelle prime percofte, e chiamate non 
fi rifuegliarcaio : bora fi veggono gran' turbini per l'aria , 
& il mare minaccia vna terribile tempella > però non .è pia 
tempo di dormire . ma è neceffario voltarli a Dio . cui vitrei 
& venti obtdiunt ,e con vn cuore contrito , e con fante opc- 
rarioni cfelamare . Domine fatua noi peritimi • Auuertitc', 
Chrifliano , che non fneceda a voi quello , che auuenne 
à Giona , quando nella fentìna della nane iarmicbnc fopare 
fumi, in tempo , che il mare infuriato , e gl' Aquiloni pili 
gelatili faccuano guctra ,c lo minacciauano d'aflorbirlo 
con l'onde , e ridurre in pezzi la naue , douc egli era ; 
dubitando li marinari j che quella temprila folle fufeitata 
dalla dìfubbidicnza di Giona, come in fatti era cosi, lo 
chiamano , e lo fgridano , Giona leuati , non e più tempo 
di dormire , ma di fare oratione j e con tutto che per tre 
Volte s'ingegnafferoi marinari di rifuegliarc Giona dal fon- 
ilo .'nonfù poffibilc, perche dormiibjt foporegraui; di modo II 
che difperati i poueri marinati per l'ofticaiione di Gipna, 
d'accordo lo prefeto di forza , c lo gettarono nei mare . 
Mi (la lecito il dire ad alcuni Chriftiani quello , che vna 
volta fcriffe a Corinti t'Apoftolo San' l'Eolo . Ideihtter voi ' 
multi infirmi ,& imbecilli darm'mnt multi > in inczzoa' tarile 1 
tempefte fufeitate dalie noftre dilubidicnzc , fi dorme fi/pt* 
regnai, come fegodeffìmo vna gtancalma, e con tante 
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- chiamate del Signore , che per bocci dell' Apoftolofaa 
ciafenno di noi con quello parole . s«rjj« qui dormisi O txur- 
• p« * mortuis t leuari , e fuegliati dal fonilo ■ alza le mani , & 
il cuore ni Ciclo, prega il tuo Dio > che ti liberi di unti 
pericoli j e dalla mone , farge qui dormis , & exarge à mortuis; 
con inno ciò più fonnachiofichc mai nel peccato, prouo- 
chi.imo Io fdegno di DÌO) che ci fommerga nelmare, c 
«he ci mandi in ritirila rouina | ma auuertire che fe con.» 
qncftiaimifi > c picchiate della diuina giuflitia,ancorpcr- 
(euerarere à dormire , anch' effo dormirà , e non lo fuc- 
gliarere tua! , quando forzati dalla ncceffiri . e ron farete 
■ -più a tempo, lo fiipplicarcte dell' aiuto > e della fua pietà } 
■ho» il diuinoGmdìce moflra l'arco telo della fua g inflitta 
per aiiuifarci,che col pentimento. e con l'emendatìone fug- 
giamo il colpo > ma quando poi ci vedrà oninati > e pcr- 
/euer'anti nel male, ricompenferà la tardanza del caftigo 
ton pene maggiori, e con vn' eternità di tormenti; ne oc- 
correrà poi eiclamare pietà , e chieder mifericorciia , per- 
ché non faremo piti à rempo à trattenere la deftra di Dio, 
che non fcocehi iVirco della fua gluflirra . StwitlMMttì rif- 
S°» •onde il Signore per Geremia Profeta ; qmdtUmttì infana- 
bìHt. efl doler tuui , propttr iurt peccata tu* feci hme tiki • Così 
è, Chriftiano , non haurà rimedio , ne follieuo il doloro 
dell'anima dannerai farà eterno il di lei tormento, poi- 
ché i duri (lì mi fuoi peccati hanno refo duriflìmo il cuore 
di Dio contro di lei , e l'inficm'bile (no cuore , hi fatto in- 
, fleflìbile Iddio contro di lei, ebifognerà, che al Ino dif- 
W. petto dica col Salmifta. Infinse* Domine, & rttlxm iuditinm 
8. timw. Ecco a qua! termine 6 riducono quei Gii rimani inof- 
feruanti della legge , e vitiofi , the ofìinati s'abufano deli* 
]a diuina mifericordia , e non pauentano la diuina jcend«t- 
ta ; e quante volte , ó Chriftiano , ficte ftato amm onito , 
c leggiermente mortificato dal voflro Padre iddio i finejj 
che lafciate quella m.ila inclinationc? 'quante malattie) 
onanti dìfgufii vi ha permeilo il Signore con tante correr* 
rioni parerne per vedere, fe con l'emenda volefìe libcrar- 
ui da vn eterno caftigo , e fuagirc-il rigore della diuina giu- 
ftilia; voilofapctc, fc Iddio hi inni celiato dimoftrarui 
l'arco 
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J'arco fcfo del fùo furore per dami vii poco del Tuo ti- 
fa durezza , cortina rione di cuore, the ai tcrto alt rctanta > 
e maggior durezza (rouaretcncl cuore di Dio> che allora 
forfi non accetterà le voftrc preghiere , ne le voflrc lagri-- 
mc , c *i farà prouarc per tutta 1" eterniti la fu a rigorofif- 
lìma -gìultiria . Ah diriftiano anatc Dio m i feri cord io fo> 
c temetelo giufto in quefta vita . per non hsucrlo da prò- 
uare. giufnflìmo , e rigorofiflimo doppo vofrra motte. 
. Rallegromi con voi ò Religiofo. il qujlc per efferui (ta- 
to mollo partiate il Signore , haucrc dui mede dio otte- 
nuto nobilitimi legni della fua bontà , c mifcricordia_> • 
£gli con hauetui canato dalle turbolenze del fecolo , cj 
tollocatouincllo fiato rehgiolò. vihà habilitatoà confe- 
guirc quelle nobili preroganue defenree dal diuoto To- 
mafo à Kempis , il quale parlando dello flato regolare* 
cosi dice . O fam fiatai fyligitft famuUtms , qui hominem ■ ~ 
gtlureidit mmUy» , aro plmeabtlem • dtmoinbas teriibiUm , & 
canith fidtlibat cemmendabilent . olue le iudeitc prerogatiue 
così nobili loggiungc San Paolo , che con haucrui Iddio 
chiamato alla religione) vi ha parimente nubilirato della 
focictàdiGiesùChrifto- Uditi: Deat, per ijatm votati tfiìs '~ eì 
in fttktàttm filiij M leiu Chrìfiì Domini nofiri , contale foca- c ' ' 
tionc, vi ha dichiarato il benedetto Iddio per fuo caro fi- 
glio) con darui La poreftà di pretendere da elfo l'eterna ere- 
dita i ciò vi promette 1" iftcfio Signore per il |uo profano 
Geremia dicendo . Quomoio poaam te in filmi . & tribuam t'ibi 
terrum dtfidttabiìem ba*eiitatem prmtla*am exercituum genti finì '* 
©" dixi • Tttrtm vacatoti ne , &• pofi me iagredi non cejfabit ■ 
Adunque le voi chiamato dal Signore ..Ila rtl.giotie.hau- 
«te Sbracciato di buona voglia!' ini muro fanto, al qua- 
le vi dettino ilmcdciìmo Iddio) e infieme haurcrc pro- 
curato viuerc in e(To da vero . e perfetto rclìgiòio . a finej 
di non abufarui della diuma p'era , e mifciicordia ; io fpc- 
rochchaurctc pujii.no nel voltro interno ber» dittioni ta- 
li f che fopra ogni fiumana credenza vi naaranso fatto go- 
dete aniicipato il Parodilo di fp tri tu ali ddicie. Il Beato 
Lorenzo Giufr.in.iano , prttbi yifie molto crat<j alla Mac, 
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/lidi Dio pcrhaucrln chiamato Religiolbt prono oell" 
anima fui cesi prctiofe . laare . e Hiiiin? cnnfr.;af i<uii . che 
per voftraindrutrionc lafciòfrà lefue opere fcrirto( e' non 
In l.&e v'cdubiO:che parla pcrifpcnenza) • "Unno pncul iabio expli- 
obed. careValet^qnantarepleéturfaitiio.rf nauta potittttr pace, quiins fph 
r.lS- rhmUbut refiaatur delìtjjs, & qnot diu'wis qattidij Uluflref.r fplt- 
;•■ imhuttqui deliberati *uìmù,& tf lefti mftfratUnt tfffatMS renisi*:, 
fpeali }*cnl« fetedit inclaufìr»,& ntilitatBei.nihìl tirreni* ambitili 
nibit temperile piffidens , nibUqnt ad umorcn funm vendicare quei t 
marnò refewans. Hora dico io;e più che certo eh ri ft ìino R.C- 
ligioio, che hauendoui chiamato il Signore dal frcolo alio 
flato a-golarc, cito vsò con voi fegnieuidenti dei fuo fui- 
feeraro amore ■ c bontà ; onde mi fi fpcrare • che voi me- 
diante i denoti, e fanti efercitij . haueiete corrii'porto al- 
la diuina mifencordia , e nii gioita credere . che dalla me- 
deaia diuina mifericordia haiiretc hauuto la gratta di go- 
dere nel voiìro interno quelle (oaui . c feprananuali de'i- 
cie, chefogifono godere i veti, c perfetti religioli . cioè 
quelli, che ipon rancamente , e di tutto cuore hanno ri- 
nunciato al fccoto.ic amaro la folìtudinedc'facri chiofìtii 
& attendono folo all'attuale feruiiù di Oiotfcnza alcun 
defideriodi cofe terrene , ne pofledendo cofe temporali , 
ne prendendo affetto dif or dinato ad alcuna creatura , ha- 
uendolo tutto riporto nel fuoDio.Quefti tali tcligipfi» 
poithehanno piena cognitioae di quanto hi operato io-, 
efli il Signore, e con quanta benignità , e mìferìcordìa (l.i- 
no dal (cederne accolti , cfauoriti; però fanno anch' elTi 
quanto polfono . per riamare chi tanro gli benefica , e 
ama, e procurano rutti i mezzi opportuni per coiilertiare, 
c tenere all'amore vnito il timore filiale verfò il loro Pa- 
dre Iddio ; però confcruano ferma , c (labile l'atreorionc 
di non volere omettere alcuna colpa » benché leggiera . e 
ventale, godano, & amanogl' effetti della diuina mite ri- 
cordili ,& infame odiano i & aborìfeono il pcccaro , per- 
chè Ibmm.iniei! re temono l'offendere la diuina giiìftiria; 
■ fono come. quclii deferirti dal Keal Profeta ■ iqu-li decli- 
ntnt Untato , &■ facilini banani . Con la lingua , e col cuore, 
con leparolf . c co» l'opere inficine pregano con ehlcft 
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fan» il benedetto Iddio à concedergli il perpetuo ino 
amore, e timore. O che deplorabile irig.innod'jltum pre- 
tenderei che per non haucr Idei io caligaro . e punito il 
peccatore in vita, non debba il medefimo nella di Ini mo'- 
rcin vece della mifcricordiaacloprarc con ogni rigore Co- 
pra di elio la fua diurna giudi tia • Hibbiamo dacon.ìdcra- 
re il noftro Iddio pieno di mifencordia (dice San Bafllio) t 
ma ancora l' habbiamo d.i temere G sudi ce . MÌfcriion efl , 
.nctu>*jlidsaetiamejl Index -, diligit txìm miferitordìam . & ìf , ', 
dietimi Uoninut . darebbe troppo grande li voftro errore, fe ' ' * 
vi tenefie per ficuro di non doucr' efler punito de' voftri 
gran labi ,- perche vedete , che tarda i! Signore ad vfarej 
contro di voi la fu a g -udirla ( ,che però vi tacciare così po- 
co fcrupolo € viuerc cosi uafcNtato dalla poltra eterna-» 
faluezza ;anzi demete peniate .che non ad .1 Uro (ine tarda 
il Signorcà cafrigarni , die ad afpetrare, che mollo da tan- 
ta bontà, c tanta iofterenza , voi vi emendiate , e vi rifol- 
uìatc di viuerc da vero , e perfetto chriftiano . con vi 
configha il San*» Pontefice Leone, e paternamente vi am- - ( 
moniice dicendo . Mifiriccrdiam imitar Dei mitri , qu.tnonvutt . 
mortati pettatorii , fui tantum ytconueriatur & viuat , non idei ftr. jo. 
quifquam tardet am fletti , qu'd quod neruit . non recepii ; ncquè fognai 
toim tjuidqmd difftrtur , auftrtur , aut camtemnationm eujjtt , qui 
ÌMdulgcxtiam non tjuefimt . Sichè, come purenota il Carro» 
fìano> è vero che il Signore differifee cafrigarcil peccato- 
re, ma non per quefro deue penfare chi pecca . che nel 
prolongare che fa il Signore nel punire i fuoi peccati , lì 
debba per cosi dire , feordare à fuo tempo di vfareconef- 
fo rigoroia .gin tri tia , Temavi differì ,vt>n*»fcrt ,ittxta qvod dici 
folci - qued differtHr, noi tufertw ; lono parole del Cariufiano. 
Adunque d .lfinke ii Signore eli caligare il peccatore tac- 
ciò elfo ctinuinto dalla paticnza così longa , che vfafeco 
il iuo Dio. fi nioluavna Tolta a far'penjtenza df (noi crro- 
ri ; effendo verifiimochc . Ipfe digìmuUt peccata hominumpro- Jn ftfp- 
pter pmitcniUm ■ Quando poi la tolleranza del fumano 
Giudice ù giunta ad vn' tetro fegno , c che ttittanla 11 pcc- e> j, 
«torc indurato nel vìticabuCandotì della d'inn.i patienza, 
non pcnia all'emenda de Cuoi praui coftumi i allora , come 
... fibb i log- 
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foggiunge il Carni Cimo , meritamente Iddio, come giii- 
frifiimo Giudice , fcarica forra dell' o'tinato peccatore i 
fulmini del fuo fdegno . Sid ijuor iiutiut t olerai , hot indurato! 
fito tempore aerini punii > &■ terribiliui dannai ; de quo ait Tfal- 
ttiifia. I eni ludtx infitti ,/ortit ,dr patiens ; nifi conuerfi fueritii 
Radium fuumf virami; e conchiiidc il medemo Cartuliano 
non cflei ut pizzi* maggiore, ne danno cosi cu idem e, quan- 
to l'abufarfi vno della diurna mifcrcordia. e parienza . 
b'I erio ffotidìttt, nibil periculofittt , quam longanimitate Dei abati. 
O chnftiano lettore , le voi liete vuo di quelli tali, 
vi prego à ponderare con tutta 1' actentione poffibilej 
il terribile rimproucro, che vi ri l'Apoftolo'iiJn' Paolo , 
che col fuo gran zelo à voi dice . Un diuitkt boritati! tini , 
tir longanimitatii centemnis ? Ignorai putiniani patientia Dei ad pt- 
witcntiam teaddach ? tuautim fccundim duritìam mavì , & cor 
mpeniunitbefauri^aitramindiair/t. E vuol' dire il zclantif- 
fTimo Apoltolo; che è pazzia grande del pcccato.-ej, 
il quale potendoli arrichite col teforo aboodantc del- 
ia bontà , e patienza del Signore , che via foco , c cattarne 
moiiuo di humiliarfi , e feruirfi di si opportuna occafione 
di Ipcritnentarc (opra di fc tanta borni , e mifericoidia 
del fuo Dio in rempo , che elfo non merita fe non rigorofa 
giultitia; evìo in vece di vergognarli ,(■ pentirfi del fuo pec- 
cato > e procurarne l' emenda ; piò duro > e più oftinaro 
che mai non apprezza tanrabontà , e fcuipre più vi pra- 
ticando l'opra di fc ladmina Giuftitia . e fi vi ammaffan- 
doperilgiornofinalcinfiiiiicmalcditiioni. Opoucro. e 
milcrabilc peccatore tu con la tua durezza , & oftinatio- 
ne thefanri^as tram Dei in dia ira , ficcotne chi vuol' accu- 
mulare vn leforo , e riporlo in vn luogo recondito vi ag- 
giungendo oroà oro, argento all' argento , e Io confer- 
ita con grande> e follecita diligenza , à fine che da nef- 
fimo venga rubbato ; & acctoebé col tempo (coperto il 
detto tefoto da quaicn' vno à cuidcuc toccare tal fortu- 
na, diuenti con elfo ricco, e beato ; così per il contrario 
il peccatore ttfauriza l'ira, cioè il merito della diuina ven- 
detta allora , quando raduna ,& ammalia peccati fopra_. 
pcccatij c conferuando tal tefoto coti diligenza, median- 
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tela per Teucra nza neìP impenitenza i è esufa che Iddio cri* 
fiodifcd-l'cfatcamemorià di tutti-i delitti , efinalmeniej 
nei giorno dei Giudicio fi fctio.prìra quefeo teforo dclfej 
male opere del peccatore, e con cflo (ari da Dio con eter- 
no Tuppìicio punito ; tale é il fcntioicntu di Sant'An Telmo 
Tpicgando il detto fopracccnrtaio di Sari Paolo. De boti- 
gnitjte dicCiil SantO}J(4i inprobus thrfauri^at > quiadumad In. 2.. 
pctniicntiam tcmpus occipiti & adp eccaaium expendit . ipfnm re -fym, 
medi ititi ^rcti £ vertit in anvutnentHm cnlp£. fide & omiipatens 
Deus , qui (oliata rimedia confpìcit ad cxIpM ttiigumentum trahi > 
ipfim ber.igìiitatem , qiiitm confulit , in diflritlhnem >irtit , rt inde 
fofi piai fcriit ,vndt mudo i-.KfHuse.rptii.it .fSrquia homodefere* 
re malam non vult i?t *;n.it > azgentvndimori.itur . Allora te- 
fauriza i' iniquo della din ina benignità , quando mentrej 
quel tempo > che r.li vicn concedo da Dio , acciò lo Tpen- 
da in Far pemtCJiza» effe Jo contorna in accumular peccati, 
e conoerte quel rimedio , die gli dourebbe apportare la. 
gratis di Dio. in accrcTcimento di coipa ; onde l'onnipo- 
tente Iddio . il quale vede , che fi conuertono in aumento 
di colpa queirimedij, che efTò confenfee al peccatore, 
acciò li connerta .il medefimo Iddio giti Tramente connet- 
te in rigore , c Teucritì > 1* iTtcfsa benigniti , e mifericor- 
dia> che Tcco via; acciò neli'auuenirc gli fia di tormen- 
to maggioro ciò che bota tanto d elìderà, c perche l'huo? 
mo non vuole abbandonare il male, acciò viua, l'ac- 
crefea in modo, che gli cagioni la morte . 

Ecco, c tiri : nano peccatore a che termine fi conduce., 
chi della longa partenza del Signore fi ferii e per motiuo .. 
c per anfa a perleucrare nel peccata ; Tara dunque vero , 
che , perche Iddio non Tolo non vi caiti?,a delinquente con 
lemalatic . con le dilgcatie , c conlc perfecutioni . ma vi: 
confcrua fanoi contcnto.vi.Ta godere nel mondo quei po- 
f iiC prerogatiucchc defideratoftete portato, come fi (uol 
dire , in palma di mano da' voftrì prcndpi . e maggiori ; 
dunque perche haucre mito quello, che può defidérare la 
volìiaingordigia, & aoibitione, fenea mai proaare l'om- 
bra de' meritati flagelli i pecche non (cocca mai Tui voflto 
capo l'arco delia diuinagiuftitiai voi perciò fenza alcuna 

te- 



jsa ' ! - ' V M S 0 l O 

temenza del {buratto Cadice , premiere anfa dì eontì- 
auare Del peccato » anzi di accrescere peccato l'opra pec- 
cato > facendoui lecito di frarc à federe con meta quiete^ 
in cathedra fcfliltntiti; , come fe conrro dì vai non vi foffero 
fulmini da vibrarli dalla delira della diuina giufiitia, nevi 
folì'e per voi giudiiip, ne inferno . Ma per concludere il 
preferite capo > vi piego chtifliano lettore . à tener fcolpi- 
to nel voftro cuore il documento del gran Pontcficcj 
San Gregorio, ilqualeà voi» 6c ad ogn'altrofedelcliri- 
fliano dicci 7{cm o curane fin ,dumvalet, agtre negligati quia 
Hcdentptor nofiir tanto t une in indici/m difirìclìor vciììet , tjaam 
xobit ante iudicìum magnam patitntiam prorogatiti . 
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